t 


/ « 


r I ^ ‘ ■ 


‘’/v*  < 


. ■ 7 

I ' ' ■ 

1 

■ i'y 

• " V ' ^ 

'.  ‘ 

> ' 

7-;‘.  ( ' '■ 

:,  4 

'•  '''V 

1 , ■ . • 

. V'  '■ 

■,'■■■/>  • ; 

■ . 1 * ■ / / ' 

■ 

7, 

' A ' 

' Y , 

».  ' V 

» • ’ 

/ 

, >7 

1 

i.  ' 

( • 

, 1 

: i * ■ 

' ' . « / ■ 
• . 4 

1 ' * '■  ■ ■ ' 

4, 

1 ' -' 

1 

r * 0 
V '•  ’ 

•7'  - .< 

1 ■»  ' 

* 

s ' 

» A 
» 

, ' 'a  ‘ ' • 

1 

■ ' ■<  ■ - . 

»»  ’ 

/ . 


. /•  / 


‘k 

1 

/ 


V f-,  ■• 


. \ 


! ;■ 

'r  - 


<r 


•,  \ 
i . . 


' I \ 

■ 

/ . t 


y < ■:  , 


/ / / ^ / 


<<  / ■ 


7 

'■.  ’,V-/  *• 


t 


' t , 

I I 


• r ' ‘r/'  t / 


/ 


7.7-'  />  / . 


i.  i f 


, ■ " ■ •7/"'  ■ . 


'’l  'U''  . ' ’/•  'f.'  > •/•■ 

' . 1.  / *•  • ' V • ' . ••  I V • • . , > A *' 

.■  /,'/  -,  / ' ;V.;.  ',;?•/ 

'•  I I . ^ s ' , ■ *1  ' i i V • « ■ r 7 ' 7^ 

• > » ' 1 '■■  1 i ■ j • f i , ‘ ^ . ' / • " 

'v  • *■'''■  /■  ' 7"*  '^7/ 


» . 


. ! '"  • 1'  V I * ’ \ ' ■ / ■ i •:  / - • - ' * 

> , ' 1 ^ M • ' ^ » • / I ‘ ^ ' • ' ' ^ ^ V*  ^ , 

••  '..  . ' ■,'  ■ ' . ■ ^ , .'  ■ ‘ .. .' 

r ■ >'  V ' ' ■ ■ \ ' ■ J ■ I ■ ■ .-li  . ’ . ì ^ r f 

: ■■■  ■ ''''■’  '■  ' . : ^'v'Vi  4' S'-  . 

. • : ■'••■,  - V ' • ‘ :L*  '*.  • . •/.  ' ■»  ‘ ;'•/  • 

!7.-.  ‘ • ‘ ..  V ' V.  •'7  iV  ..'7  ' < f,.)  A 


;'  ••  '''’i  . -'i  ' • ’ • ‘ ■ / ' > ■ ’•  ■ . <i,  ' 

.V. \4V  . ■ ' ■■■  ,;r  /•  ■■.•„ 


•i. 


DELL’  ACCADEMIA  " 
DELLA  CRUSCA 
1783. 


i 

• , , *••*•  * M j * 


L^tjfag 


J 


??np 


Gv- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Góc^le 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


VI 


- -t 


I 

I 

I 


i| 


I 


\ 

\ 


% 


4 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


1 L 


PETRARCA 

# 

CON  NOTE 

l^atiìa  printM  volta  in  luct  ad  utilità  de*QiPvatU\ 
tha  amana  la  Potfa» 


IN  FELTRE»  MDCCLIIL 
Preifo  Odoardo  Foglietta» 

' I 

coir  LICENZA  VE'  SUPERIORI* 
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ALLA  NO, BILE  S I G N X)  li  A 
• « 

MARINA 


SENNACCHI  MUSSITELLL 


P - ^ Ccovi,  Illuftriflima  Signora, 

- ^ le  Rime  di  Me(K:r  Francef- 
co  Petrarca  riftrette  in  piccioi  volume, 
c di  nuove  annotazioni  fornite  . L’opra 
non  punto  v^ga  di  ftrepìto.  popolare  , 
ma  abbaftanza  contenta  d*  incontrar  V 
ufo  de’  Giovanetti , e affai  felice  del  fa- 
vor voftro  , fi  attenne  di  buona  voglia, 
da  ogni  fatto  di  letteraria  magnificen- 
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2a  I A Voi  la  dedico , cioè  a perfbna , 

. a cui  non  manca  nè  generofità  d’  indo- 
le , nè  fufficienza  di  faperc  nè  copia 
di  fortune,  nè  moltitudine  di  aderen- 
ze , nè  finalmente  lo  fplendorc  d’  una 
YÌrtìi  foda , e virile  . Contra  1*  invidia 
avvezza  a perfeguìtare  , che  altro  in 
noi  fc  non  le  fatiche  ì fbftegni  fon  que- 
lli conofciuti  per  ifperienza  molto  forti 
c valevoli  alrnen  fino  a tanto  , che  in- 
frappoftofi  di  mezzo  il  tempo,incorrot- 
to  giudice  a definir  ogni  lite , fe  di  buo- 
na lega  le  trovi , le  confegni  alla  gloriaj 
ie  di  men  buona  , le  condanni  alla  di- 
menticanza . Benché , mentre  a V.  S; 
Illuflrifs.  così  parlo  , Voi  ben  intende- 
te parlarvi  io  di  ciò  , che  quivi  entra 

ap. 


appofto  dalla  mia  induftria  , nón  par- 
larvi di  ciò , che  al  Poeta  fteflb  appar- 
tiene : il  quale  dal  giudizio  di  tre  e più 
fccoligià  (labili  to  nel  poflèdimento  d' 
immortai  fama  non  ha  bifbgno  di  chi 
difenda  il  fuo  nome  con  V altrui  protc-' 
zionc.  E certamente  non  fi  può  dire  , 
qual  coraggio  mi  abbia  dato  per  quefta 
Dedica  il  confiderare  , che  per  quanto 
r offertovi  Libricciuolo  fi  trovi  nell’ef- 
fer  fuo  povero  e difadorno  , egli  però 
viene  a veftire  fignoril  abito  dalla  no- 
biltà del  Petrarca,  dalla  cui  luce,  quali 
da  riflelTo  raggio  di  fole , ravvalorato  ~ 
può  in  qualche  modo  lufingare  fé  fteflo 
deir  univerfalc  compatimento  ; e com- 
parire in  grazia  del  valentilfimo  Auto- 

^ 2f 
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re  da  piti  che  non  è . Mi  confola  altresì, 
che,  qualunque  finalmente  e’ pur  fia 
quella  indicibile  benignità  degna  d’  effe- 
re  filmata  il  più  bell'  ornamento  di  vo- 
flrcdoti,  lo  puòefTa  far  grande  nella 
voflra  opinione;  c farlovi  anche  tale  co- 
nofeere  dalla  candidezza  dell’ offeren- 
te : il  quale  carico  di  obbligazioni  ha 
voluto  darvi  quefta  tcflificazione  già 
gran  tempo  meditata  d’offequiofa  ri- 
conofeenza  . Accettatelo  in  buona  par- 
te*, e confervate  a me  quell’  antica  pa- 
, dronanza , di  cui  mi  pregio  ^ c prege- 
rò  fempre . 

Dì  v:  s.  iiiufìTìp. 

Umilijs.  ’Dt»,  Servìdne 
, N.  N. 
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L’  AUTORE  DELLE  NOTE  ' 

AGHI  legge; 

DI  tàHte  EJilhni  del  Cdnxoniere  Peti^archefm 
co  y che  non  fo  diro  y fe  ommai  giungano  al^- 
le  duecento  y quafi  tutte  hanno  od  il  tejfa 
fen^d  la  (pofixione  f o la  fpofi^io*^^  pià  lun-»' 
ga  del  tejìo  • Penjai  dover  effere  grata  d*  Giovani  d 
amatori  CP  interpreti  non  prolìffi  y una  precisione  d* 
annotazioni  9 che  fen\a  ejfere  nè  manche  nè  ofcura 
nè  contrafatte  nè  ridondanti  fciogliejfero  fpeditamente 
il  punto  delle  dìfficoltk  ♦ e fpeditamente  accennajfera  ' 
tutto  ciè  y che  jervijfe  ad  ombreggiar  il  vero  caraffe^ 
re'  del  Petrarca  • 

Penfamento  plaufihile  # ma  j come  pofcia  mi  fona  ' 
accorto  d^ affai  difficile  efectizione  . 1 gradi  d^intelli’^  — 
gonza  e i genj  diverfi  de^Gievani  fleffi y 4’  quali  uni^ 
camente  è indirizzata  /*  Opera  mia  9 mi  ban  fatto  • 
conofcere  9 eh*  e*  ci  vorrebbe  9 per  cose  dire  > un  com^ 
mento  per  ciafeheduno  ,•  Qhi  più  intende  3 fa  trovare 

* 3 l» 
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hnita  fulla  lungbeix-i  . Taluno  ama  fp!ega7Ìonfe„. 

iU,i,x.o  do  componi, nomi  , ci'b  U dolila  de'  prinZ 

h > che  de  ctmpOf  fi  dilettano  , indagano  a rÉmm 
IMafi  [esjreHdelPàrU  , le. mutazioni  f che  il  P,t,ar- 
feti  Mlfuè  Qafn^nieto  ; tnemrf  quelli,  che 

^amta  el  ficendar  tanto  tì  eredito  di  un  Poeta  , fino 

Jia7ohi"^L-l  ^ ol/ela 

àefficoltd  maggiore  nata  dal  poema  flefio  , dove  guani 

tìJZj"dZìf‘rZ^‘‘  ntiomemi  , quando  per  la 

’to  . doe.r  rimedio  da  me  fi  fia  ufo. 

^ lo  A- l'!"'  i f.  "‘^gl"  rl'ogmmia  pre/Jio- 

m lo  dichiarer A l'opera,  e lo  rileverà  il  difLlZT. 

. W -*  quell,  , che  hanno  familiarità  col  Petrarca  , t 

*•  fuot  Interpreti  , affai  per  altro  benemeriti  delU 

11' itZf-"  • « toflTe,  fi  il. 

l m/ncafo"lT‘  ‘‘  ’^>i  «or* 

to  mancato  dal  canto  mio  ad  ogni  più  faticofa  at~ 

pifZgZmi*.  rMctglierla  dai  ea. 

d>  m7Z  Ff‘’  ‘«ifptro  non’ 

^o9t0a$  a trovar  errori  dt  rilevanza  % 
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' « 
i 

Secónio  : X>a\ì*  aver  feparati  i Senett/  dalle  Ca»iè>»' 
fii  ) cerne  dal  Vaufto  altra  volta  fi  è fatto , 

Ter:^o  : t>air  aver  ridiotta  quefia  Bài-^one  in  fot-' 
ma  del  tutto  comoda  agli  fiudiofi . 

Quarto  : Dall"*  aver  in  alcuni  luoghi  riveduto  il  te^. 
fio:  nel  quale  però  nejfuna  cofa  ho  introdotta  a ca^ 
prie  ciò  > nò  mai  fen\a  /’  autorità  d*  altri  ■ tefii  o ma»- 
Moferitti  0 fiampatì  » nò  fenia  avvifarne  chi  legge  ^ 
perché  fi  giudichi ì fe  bone  ^ male* 

§’jinto  : Dal  produrre  àccrefeiute  le  hnitaxionì  ^ 
conte afiegnandole  coll^  afterifee  * : parlo  di  quelle  y 
d' ondo  fi  vede  aver  II  Petrarca  apertamente  tolto  dai» 
gli  altri  Autori  * - ' - 

Se  fio  : DaW  intromettere  le  varie  (x)  Legioni  y me» 
Arandole  cella  crocetta- \ . Al  che  fare  mt  valfi  di 
due  antichi  Manoferitti  5 che  tengo  prefio  di  me  > /* 
uno  de^  quali  tutte  le  rime  del  Petrarca  y P altro  fo» 
lamento  le  rime  in  Vita  di  Laura  contiene  . Nomi» 
nai  qualche  volta  un*  ANTICA  ED  IZ  IO  N Ey 
eh'  ò lé  fognata  nel  Catalogo  dell*  Illufirijfimo  Volpi 
all* anno  1490.  Altre  Edizioni  da  me  confrontate  % 
henchò  0 per  ifceltexia  y 0 per  antichità  ajfiai  prego» 
voli  y di  rado  le  nominai  a motivo  di  brevità  > ma 
le  comprefi  fatto  la  formala  d*  A LT  li  I LEGGONO* 
Da  alcuno  altre  efirajfi  ancora  lo  cita^iioni  de*  Mano» 

* 4 fcrit» 

(x)  L’EdìzIon  di  Firenze  ultimamente  ufeiu 
non  r aveTamo  alle  mani  • Ivi  chi  dehdera  > pu4 
Tcdcré  altre  varie  lezioni  • 
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Sirìtti  > eh*  effe  rapportane  j àteempagnaridelt  pér  di-* 
fiinguerli  col  nome  dell*  Edixienì  med^me , 

Settimo  finalmente  , ed  . uhimo  : halle  Variaiìoni 
gettate  al  finimento  del  Libro  y e da  altre  cofuccie  ivi 
smneffej  pur  per  facilitar  d*Giovani  la  cognixione  del 
far  Petrarehefeo  9 

Ai  quali  folli  torno  a ripeterla  ho  avuta  mira  di 
fervire  in  quefta  Edi\ione  { e fe  awerrh  , che  i me-' 
defimi  meglio  intendano  le  l(imé  di  Vrancefeo  Petrar- 
ca col  mio  commento  che  fonia-,  avvegnacebh  qualche 
cofa  per  fonti  mento  de*  piè  faggi  non  fi  trova ffe  di 
ftare  » Come  fi  fuol  diro  9 a coppella  ; fembrerd  tut- 
tavia a me  di  aver  riportato  almeno  in  parte  il  frut- 
to di  quella  inteniione , la  quale  mi  moffè  a dar  fuo- 
ri pofiille  cosi  minute  ^ e a fufcitarle  daihr  gtaci- 
tpente  di  motti  anni  * 


LA 
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FRANCESCO  PETRARCA 

RIDOTTA  ÌN  COMPENDIO  > 

ha  tjual  fi  trovA  al  Tòmo  ' Ottavo  pa^* 
del  Gicrrtaìe  de^  Letterati  d*  ltalìa\ 


PI  Ù’  di  venticinque  Autori  hanno  fcritta 
diftefaraenti  la  Vita  di  Francefco  Petrar- 
ca . Non  può  negarli  s che  tra  loro  non* 
vi  fieno  molte  contraddizioni  si  ne’  tem- 
pi  > come  ne’ fatti  ; e che  quella  $ la  quale  è fta« 
ta  compilata  dal  Signor  Muratori?  non  fia  iTna 
delle  piu  efatte  » che  abbiamo  > cornechè  a mol- 
ti non  piaccia  il  tralafciamento  delle  citazioni» 
e de’  fonti  ? fu*  quali  egli  ha  fondata  di  guandé 
in  quando  la  lua^narrazione  * Nacque  quello (u* 
hlinìe  ingegno  > per  dirne  qualche  colà  in~d- 
ftretto  ? il  di  io.  di  Luglio  («)  dei  1304»  Tu 
Arezzo  nel  Bo^o  detto  comunemente  delPOr- 
to.  Suo  padre  fu  fer  Petrarco  > Notajo  Fiorcn- 
tinoi  e lui  madre  fiL.fenzja  dubbio  Eletta  de* 
CanigianÌ9  iamiglia  altresì  di  Firenze > dicend# 
egli  fteflb  eipreflamcptc  in  gue’  ver  fi  latini 

che 

(tf)  HetUrfiente  altri  pcfti0n$  il  i^uAgojli, 
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Che  e*  fece  5n  morte  della  medefima  ELECTA 
T>ei  tam  ritmine  quam  re  * \ Tuoi  genitori  j che 
erano  della  fazione  de*  Bianchi  j Tettarono  efi- 
liati  della  patria  da  quella  de’  Neri  , che  vi  ri- 
mafe  fuperiorc  nel  1300.  In  età  di  nove  anni  in 
circa  fu, condotto  da  loro  (1311)  in  Avignone  > 
avendo  già  etti  perduta  la  fperanza  dj  ripatria- 
re  . Aveva  egli  imparato  due  anni  prima  i pri- 
mi elementi  dal  celebre  Barlaamo  Calabrefe  , 
Monaco  Bafiliano  > e poi  Vefeovo  di  Ceraci  •' 
Da  Avignone  (1314)  il  padre  lo  mandò  in  Car- 
pentraflò  allo  ttudio  > dove  in  quattro  anni  ap- 
prefe  la  Gramatica  5 la  Retorica  > e la  Dialetti- 
ca; e altri  quattro  ne  confumò  a Mompelieri 
(131S)  intorno  allo  ttudio  delle  Leggi  fotto  la 
dliciplina  di  Giovanni  d*  Andrea  9 e di  Cino  da 
Piftojaj  dal  quale  è probabile  che  gli  folle  umil- 
mente infegnata  l’arte  di  ben  rimare  nella  vol- 
gar  lingua  9 in  cui  quegli  fu  eccellenti ttimo . 
Pafsò  (1323)  quindi  in  Bologna,  c per  tre  anni 
applicò  anche  quivi  allo  ttudio  legale  9 ett’endo- 
vi  Cuoi  maeftri  Giovanni  Calderàno  9 e Barto- 
lommeo  da  Otta  ; ma  tuttoché  vi  rpeadefle  sì 
lungo  tempo  , e vi  fotte  coftretto  dal  padre^ 
egli  non  vi  fe’  gran  pfogrettb  9 non  già  per  man- 
canza di  talento  , ma  per  non  fapcrvi  accomo- 
dare il  fuo  genio  troppo  inclinato  alla  poe* 
tta  9 alla  eloquen^  s alla  tteria  i ed  alia  muda- 
le élofotta. 

Nell* 


Nell* anno  ventefimoprinlo  dell’età  fot  (1323) 
èflcndogli  fucceflìvaraente  mancati  i fiioi  geni- 
tori > ritornò  in  Avignone,  trattovi  dalla  ne- 
ceflTità  de’  Tuoi  domeftici  affari  . Nel  fuo  ritiro 
di  Valchiufa  (1327  ) dove  fi  era  comperato  un* 
orticello  con  unàpicciola  cafa9  s*innainorò  del- 
la fua  Laura»  la  quale  era  nata  di  famiglia  no- 
bile in  Avignone  9 volendo  al^ri  9 che  ella  fofl’e 
figliuola  di  Arrigo  di  Chiabau  Signor  di  Gabri- 
eres9  e altri  9 che  foffe  della  cafa  di  Sado  • In 
tutto  il  tempo,  che  quella vifTe 9 il  che  fu  fino 
alli  6.  di  Aprile  del  134S.  e molti  anni  anche 
dopo  la  morte  di  e(Ta  durò  l'amore  del  nofiro 
Poeta  9 e quindi  prefe  motivo  di  fcrivere  U ' 
naggior  parte  delle  Tue  cofe  volgari  9 e parte 
ancora  delle  latine  . Non  ifiette  nondimeno  Tem- 
pre fermo  tra  le  folitudint  di  Valchiufa  . Non 
iftaremo  qui  a riferire  tutti  i Tuoi  viagg) , fatti 
principalmente  co*  Signori  Colonnefi  9 de*  quali 
fu  intimo  amico  e domeflico.  Baderà  folamente, 
accennare  9 che  egli  accomodatofi  al  fervigio  di 
Papa  Giovanni  XXn.  fu  bensT  adoperato  da  lui 
in  molti  graviifimi  affari  non  meno  in  Italia  » 
che  in  Francia  / ma  non  ricevendone  la  ricom- 
penfa  dovuta  alle  fue  fatiche  9 e conforme  a* 
fuoi  defiderj  , ciò  lo  fece  rifolvere  a far  ritor- 
no nella  fua  folitudinc9  dove  compofe  tra  Tal* 
tre  cofe  gran  parte  del  fuo  Poemà  dell*  Af^il 
C9  9 per  cui  con  onore  per  tanti  fecoli  difu^ 

(ator  " 
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{ito  ottenne  dal  Senato  di  Roma  nel  Campido-  ' 
glio  la  corona  di  alloro,  li  8.  Aprile  dell’ anno 
1341»  Le.  particolarità  di  quella  infigne  ^uizio- 
De,  alia  quale  fu  invitato  nello  ftelfo  giorno  e 
dal  Senato  Romano  j e dall’ Univerfita  di  Pari- 
gi 9 furono  in  gran  parte  defcritte  dallo  fteilo' 
Poeta  in  alcune  d'*Ile  fue  Pillole. 

. Gli  anni  feguenti  furono  da  luì  confumati  in 
continui  viaggi.  In  Parma  , dove  fu  Arcidiaco-' 
no  della  Cattedrale  ( avendo  egli  feguitato  1* 
abito»  e la  profeflìonc  Ecclcfiaftica 9 lenza  però 
mai  obbligarli  'alPordine  del  Sacerdozio  ) fu  mol- 
to onorato  da  i Signori  di  Correggio  *,  e mol- 
ti (lìmo  in  Napoli  9 prima  dal  Re  Roberto  > e 

f>oi  dalla  Re;;ina  Giovanna  > dalia  quale Cappel-' 
ano  Regio  fu  dichiarato  . EHenao  (1343)  in. 
Verona,  dove  i Signori  della  Scala  lo  amarono: 
diftintamente , intefe  la  morte- della  fua  Laura  ;- 
e di  là  trasfejritofi  in  Padova  9 vi  fi  trattenne 
fino  alia  morte  di  Jacopo  II.  da  Carrara  (1348)" 
Signor  dì  ella  9 che  lo  ebbe  più  di  ogni  altro  in 
benevolenza  ed  in  pregio*.  Dijgra^ia^  dice  iiSig. 
Muratori  9 che  indujfe  lui  a lor'iavjene  del  1349* 
alla  Corte  d^  Avignone  \ dove  fi  fermo  per  più  anni  : 
fopra  di  che  noi  avvertiremo  di  palTaggio  i let- 
tori , non  elTer  vero  , che  del  1349.  feguiflc 
il  morte  di  Jacopo  di  Carrara  9 mentre  el- 
iti per  teftimonio  di  Pietro  Paolo  Vergerio  il 
.vecchio,  che  fcrilfe  le  Vite  de' Principi  di.Car- 
^ rara 
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xara  non  mai  divulgate  » avvenne  li  19*  di  Lur 
glio  > o fecondo  altri  li  19*  Decembre  del  1350% 
e non  efler  vero  altresì  , che  per  più  anni  fi 
fermìfl'c  inAvignone>  poiché  l’anno  mcdefimo, 
.anche  per  teftimonio  del  noftro Autore»  fi  por- 
tò in  Roma  alla"  div/)zione  del  Giubileo  » e quin- 
di ripafsò  aValchiufa,  dove  dimorò  fino  ai  1352, 
in  cui  annoiatofi  della  fua  folìtudinej  e richia- 
mato di  qua  da’  monti  dall’amor  che  aveva  all* 
Italia»  fi  fermo  in  Milano  al  fervigio  dc’Signo- 
ri  Vifconti  9 da’  quali  quafi  per^  lo  fpazio  di 
dieci  anni  fu  adoperato  in  gravifiìmi  maneggi  , 
e mandato  più  volte  Ambafciadore  a diverfe 
Corti  Ve  Sovrani  . Il  rimanente  della  fua  vita 
fu  un  continuo  viaggio  \ finché  verfo  il  1370. 
Aanco  del  mondo  » e cagionevole  di  falute  sì 
per  la  vecchiezza  >' come' per  la  poco  buona  cq- 
lìituzione  del  corpo»  fi  ritirò  in  Padova  prefi’o 
Francefeo  il  vecchio  da  Carrara  Signor  cii  ella» 
dal  quale  ottenne  un  Canonicato  , e un  luogo 
idlitario  » e anzi  melancolico  , che  deliziofo  , 
nella  Villa  di  Arquà»  polla  tra  i monti  Euga- 
nei» e dillante  dicci  miglia  da  Padova  , difpo- 
iieodofi  quivi  alia  morte»  eh’  e’  già  fentiva  vi- 
cina» e dalla  quale  fu  fopraggiunto  in  età  d’an- 
ni 70.  li  18.  di  Luglio  del  i374*  comechè  non 
manchino  gravifiìmi  fcrittori  contemporanei  al-, 
lo  fielTo  » come  il  Gattaro , e l’autor  della  giun- 
‘ ta  al  Monaco  Padovano '»  i'  quali  là  ripongo- 
no 
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■o  alli  19.  ^el  mefe  fteflb  di  Luglio  . Le  fue 
.cllequie  furono  onorate  dall’ accompagnamento 
dello  Iteflo  S'giTor  di  Padova  »'  e da  quello  del 
Vcfcovo)  del  Clero,  e di  tutti  gli  ordini  della 
Citta e dello  Studio  . L’Orazion  funerale  gli 
fu  recitata  da  Frate  Bonaventura  Badoaro  da 
Peraga,  delP  ordine  Eremitano,  Tuo  grande  ami- 
co» che  pofcia  fu  Cardinale,  e per  la  (uà  bon*» 
tà  di  vita  annoverato  poi  fra»  Beati.  Lafciòoer 
teftamcnto  d’efler  fepolto  in  Arquà  , e Fran- 
ceicuolo  da  BroiTano  fuo  genero»  e fuo  erede  » 
la  memoria  fepolcrale  fe’porvi.  In  vita  » cioè 
nel  1367,  avea  fatto  dono  alla  Signoria  di  y^e- 
nezia  » per  la  ftima  grande  che  ne  faceva  , c 
che  quella  altresì  faceva  di  lui  » di  una  parte 
de’  fuoi  codici  , molti  de’  quali  fono  andati  a 
male  col  tempo. 

E*  da  notarli  » che  non  mai  fu  in  Firenze* 
patria  de’  fuoi  maggiori , Defiderò  di  elTervì  ri- 
melTo  » ma  non  gli  fu  fatta  la  grazia  , che  in 
tempo  di  fua  vecchiaia»  e quando  per  le  fuein- 
difpofizioni  non  era  più  atto  a porfi  in  cammi- 
no. Non  iafciò  non  pertanto  e di  amarla»  e di 
onorarla  n“’  fuoi  iciitti»  Confiderandola  fempre 
mai  come  vera  e fingolare  fua  patria. 

„ Altre  notizie  fi  polfono  legger  ivi  ».e  nel 
;.i>  Tomo  VI.  a c.  4.9 ofl  XV.  a c.  272.  e nel 
■ Sì  XIX.  a c$2^Zt  dello  HeiTo  Giornale. 

I SO- 
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I SONETTI  DEL  PETRARCA.  c 

L 

VQI  I ch’afcoltate  in  rime  fparfe  il  ruotio 
Di  quei  fofpiri  ^ ond’io  nudriva  il  core 
In  fui  mio  prinio  giovenile«rrore,  (fono'* 
Quand’era  in  parte  altr’  uomda  quél  eh’  w 
Del  vario  Alle,  in  chMo  piango.,  e ragionò 
Fra  le  vane  fperanze,  e *1  van  dolore > 

Ove  fia  chi  per  prova  intenda  amore  > 

Spero  trovar  pietà,  npn  die  perdono*' 

Ma  ben  veggi’  or,  ficcorae  al  popol  tutto.  . 

* Favola  fui  gran  tempo:  onde  fovente 
pi  me  medefmo  meco  mi  vergogno: 

£ dèi  mio  7,  vaneggiar  vergofna'è  ’J  frutto»  - , 
E ’l  pentirli)  e ’l  co  nò  Icer,  chiaramente  Ì 
..Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  fogno. 

• . - C.  • - . 


>M  La  cojiruxhne  ì quefia  * O ^vol  y th*  nfeoìtau  ec, 
io  fpiro , ove  fi  a alcuno  tra  vai  j che  intenda  cofa  fia 
amore  per  prova  f cioè  per  averlo  fperimentato  ) di  tro* 
var  pietà  non  che  perdono  del  vario  fitle  ec,  ^ 

I * Tabula  quanta  fui . Orario  . r . \ 
z Jz  non  fol  mt  ver^o^no  > ma  e rn»  vergogno  e zdf 
itnta  e ^conpj co  w,  . ” . ' 


•»  ' 
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11*  ' --.,1, 

P^R  far  una  leggiadra  Tua  vendetta»  ^ 

B punir,  in  un  dì  ben  mille  oiFefe, 

. Ceiatamente  Amar  l’arco  riprefe» 

‘ Com’uomj  eh* a nocerloco  e tempo  afpetla# 
Era 'la  mia  i virtute  al  cor  fiftrett^,  ' 

Per  far  ivi  ) e he  gli  occhi  fue  difefe  : 
Quando  *1  colpo  mortai  laggiù  difeefe  % 

Ove  folca  fpuntarfi  ogni  faetta . 

Però  turbata  nel  a primiero  aflaltu  ^ ' 

Non  ebbe  tanto  nè  vigor  > nè  fpaaios 
Che  poteflfe  al  bifogno  prender  l*armej.  , 
GvVèro  al  3 poggio  faticófo , .ed  alto  ' ■ 

'Ritrarmi  accortamente  dallo  ftrazio) 

Del  qual  oggi  vorrebbe , e non  po’' ai  tarme# 


’ i Virtù  teorica  à Jta  hnorta  intensione  e penjtere  di 
non  più  innamorarmi'»  come  s*hitende  dalla  Cannone  A» 
St~  2,  ove  dice  : Ed  intorno  al  mio  cor  penfier  gelate 
Tatto  avean  quafi  adamantino  [malto  y Che  allentar 
non  lajfava  tl  dur^  ajfetto  . similmente  nel  Trionfo  d* 
Amore  cap*  ti  poco  ^avanti  it  mesXP  • ' 

2 Sul  principio  delVajfalto^  non  fuf' primo  : ' pèrche  Ì% 
p4  era  flato  innamorato  di  altre  prima  che  di  Laura* 

3 po^ìQ  della  ragione  9^ 


■ : A 
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IN  VITA  m LAURA.  $ 


III. 

Era  *1  giorno?  eh’  al  fol  fi  fcolorap 

Per  la  pietà  del  fud  Fattore  i rai  ; ‘ 

jQuand*  io  fui  prefo  % c non  me  ne  guardai  ? 
che  * i be’ voftr’ occhi , Donna?  mi  legare. 
Tempo  no  mi  parea  da  far  riparo  , ^ 

, Centra  i colpi  d’amor:  però  n*’.  andai 
Secur,  fenza  fofpetto  : onde  i miei*  guai 
Nel  I comune  dolor  fi  cominciaro. 
’Trovommi  Amor  del  tutto  difarmato. 


Ed  2 aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core, 
Che  di  lagrime  fon  fatti  ufeio  e varco. 
Però  > al  mio  parer  > * non  li  fu  onore 
.Ferir  me  di  faetta  in.  quello  fiato?  ; 

A. voi  armata  non  moftrar  pur  l’arco;. 


* Properzio  • Cinthia  prima  fuis  miferum  ecepìt  ’ 
§cellis . 

I Comune  in  quanto  nei  Vtneràì  Santo  tutti  i buo- 
ni vanno  compunti  di  dolore, 

a Trovommi  difar  retato  ? e trovò  aperta  la  vìa  per  gli  ec, 

* Ovidio  . Noe  tibi  laus  armìs  vìBus  inermìs  ero* 

"E  Jacopo  da  Lentinq  . Certo  IJ  Amor  face  gran  villa- > 
nia , che  non  difrugge  te , che  vai  gabbando  y A me  y' 

\che  fervo  , non  dd  sbaldimento  • 


A ^ 
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V. 

QUand’  io  moyo;i  fofpiri  a chianur  vo?>  i 
E ’I  nome>  che  nel  cor  mi  *.  icriffe  amore; 
LAUdando  i s* incomincia  udir  di  forc 
Il  fuon  de*  primi  dolci  accenti  fuoi , 

Yoftro  2 (lato  REal,,che  ’ncontro  poi, 

Raddoppia  all’alta  imprefa  il  mio  valore* 
IVla  TAcij.  grida  il  fin.*  che  farle  onore 
E’  d’altri  omeri  Toma,  che  da*  tuoi  • , 

Cosi  XAUdare  9 e REverire  infegna  '' 

La  voce  ftefla  pur  ch’altri  vi  chiami» 

O d’ogni  * riverenza  , e d’onor  degna.* 

Se  non  che  forfè  Apollo  fi  dìfclegna,  ^ ^ 5 

eh*  a parlar  de’  fuoi  fempre  verdi  3 rami 
Lingua,  mortai  prefuntuofa  vegna  • 

' * lì  core  \ Che  etoi  vi  troverete  fcritto  amere  Col  no* 

r/ìe  ec»  Qtno  » ^ 

Perocché  gli  anno  in  fe  gli  doloro/t  ( i penfieri  J 
^el  dolce  nome  di  Madonna  fcritto*  Dante,  \ 

I Scherma  fui  nome  di  LAUI^ETA  •' 

. 2 Di  regia  Jfirpe  era  ’ nata  l^aara’ ^ ben'chhfojfe  pe- 
ifera,  , . . • 

* che  Agogni  riverenxfija  fa  degna , Dante . \ 

3 Confonde  Lauro  con  Laura  \ il  che  anche  più  veU 
te  y e ne  vìen  riprefe, 

' 

Ai  S® 
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IN. VITA  DI  LAPRA: 

VII. 

La  gola»  e ’l  fonilo»  e roziofe  piume, 

Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita, 
Ond’è  dal  * corfo  fuo  quafi  fmafrit» 

Noftra  natura  vinta  dal  coftumei 
Id  è SI  fpento  ogni  benigno  lume 

Del  del  > per  cui  * s’ informa  umana  vifclf 
Che  per  cofa  mirabile  s’addita 
Chi  i vuol  far  d’Elicona  nafcer  fiume* 
Qual  2 vaghezza  di  Lauro?  qual  di  Mirto) 
Povera  e nuda  vai  5 Filoiofia,  - 
Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefa. 

Pochi  3 compagni  avrai  per  l’altra  via.* 

Tanto  ti  prego  più>  gentile  fpirto» 
Non.lailar  la  magnanima  tua  imprefa*^. 

* Siedi  dal  corfo  urna  fi  /*  alma  ho fmarrita  • GuH$ófté 
* Che  daWojfa  la  pelle  informava  % Dante  y 
trovo  \ Movéfi  lume  ^ che  nel  del  s*  inferma^.  Cicerom  ^ 
ne  Orator  . Arque  ego  in  oratore  fingendo  taUm  ftt»[ 
formabo . . 

I Chi  vuol  poetare  • - ' . 

• i ^ V verfo  t che  fegue  fi  mettono  dal  P,  tn 

bocca  al  volgo , che  derìde  gli  Jludi  fi , 

3 -^i  torna  a parlare  il  P,  in  per  fona  propria  9 0 
per  P alta  9 0 come  altri  leggon  y altra  via  y intende 
quella  delP  attendere  alle  bello  arti  » cbjt  in  fino  Ito^ 
dice  magnanima  mprefeo^ 

A 9 A Piè 
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SON.  del  PET.  ' 

I A Piè  de*  colli,  ove  ia  bella  veda 
Prefe  delle  terrene  membra  pria 
La  Donha,  che  colui»  che  a te  ne  *nvia, 
Speflb  dal  fonno  lagrimando  defta  ; 

Libere  in  pace  palìkvatn  per  quella 

Vita  mortai  5 eh'  ogni  animai  delia, 

Senza  fofpetto  di  trovar  fra  via 
Cofa  5 ch’ai  noftr*  andar  folTe  molella. 

Ma  i dei  mifero  ftato,  ove  nói  femo. 

Condotte  dalla  vita  altra  ferena, 

Un  fol  conforto»  e della  morte»  avemoJ 
Che  vendetta  è di  lui,  eh’  a ciò  ne  mena; 

Lo  qual  in  forza  altrui,  prelTo  all*  edremo 
Riman  legato  con  maggior  catena'.  • 

"1  Pof^hnà  due  permei  regalate  » come  vogliono  » dal 
ad  un  amico  \ Libere  in  paco  pajfavamo  a -pi}  de"* 
Mi',  ove  la ^ Donna  ( la  quale  fpejfo  dejia.  dal  fonno 
colui  lagrim)ando , cioì  làgrimànte » che  n* envìa  a te) 
prefe  pria  la  bella  vefie  delle  membra  terrene  ,*  pajffa-» 
ifamo  y dico  , per  quefla  mortai  vita  ec.  j 

a -Ma  private  della  vita  libera  e dello  fpo^iare,  co-^ 
me  prima  » per  l"*  aere  fereno  abbiamo  ùn  fol  conforto 
dèlia' morte  gili  imminente*,  il  qual  conforto  ì laven^ 
detta,  cioè  il  vederci  vendicate  di  lui  , che  ne  mena 
4 quojto.malern  ■ • 

•ss»  • 
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IN  VIT  A DI  LAURA.  ài 
IX. 

Quando  il  pianeta  ) che  * didingue  Tores: 
Ad  albergar  i col  .Tauro  fi  ritornali  . 
Cade  virtù  dall* infiammate  corna» 

Che  vefte  il  mondo* di  novel  colore:  . 

E non  pur  quel  > che  s* apre  a noi  di  fore# 

Le  rive»  e ì colli  di  fioretti  adorna; 

Ma  dentro,  dove  giatnmai  non  s* aggiorna  } 
Gravido  fa  di  fe  il  terreftro  umore/ 

Onde  i tal  fruttole  firn  ile  fi  colga: 

Così  cortei  » eh*  è tra  le  donne  un  Solcj 
4n  me  movendo  de*  begli  occhi  i rai 
Cria  d*  amor  penfieri  » atti  » e parole  : 

Ma  come  eh*  ella  gli  governi»  o volga; 
Primavera  per  me  pur  non  è mai. 

* La  bella  fieli  a y che:  ^l  tempo  mìfura%  Hantei  , 
j ì>iella  primavera  ', 

2 Mando  il  P,  ad  ^ UH  amico  un  regalo  di  tartufi 
{^tuberum  ) come  lafcio  fcritto  P Uhaldini  : frutto  che 
nafte  /atterra  ; e gli  accompagnò  con  quefio  Sonetto  % 


A 6 GIo- 
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• 1 SON.  DEL  PET.  ‘ f 
.X. 

GLoriofa  i Colonna  5 in  cui  s’appoggia  ’ ^ 

Noftra  fperanza,  e' ’J  gran  nome  Latino 
eh’  ancor  non  torfe  dal  vero  cammino 
^ L*  ira  di  2 Giove  per  ventofa  pioggia  ; 

Qui  non  palazzi  5 non  teatro  5 o loggia  >■ 

Ma  in  lor  vece  un  abete  5 un- faggio  5 un  pino 
,Tra  l’erba  verde?  e ’l  bel  monte  vicino» 
Onde  fi  feende  poetando?  e poggia,. 

Levan  di  terra  al  ciel  noftr*  intelletto: 

E ’l  * rofignuol?  che  dolcemente  all’ombra 
Tutte  le  notti  fi  lamenta?  e piagne,  , 
3t)*araorofi  penfieri  il  cor  ne  ingombra. 

Ma  tanto  ben  fol  * tronchi,  e fai  imperfetta 
Tu,  che  da  noi,  Signor  mio,  ti  feoropagne. 

1 Scrive  prohahilmentt  ri  P.  s Steféino  Colonna  il 
secchie  ^ e credo  ^ che  da  Vafcognd'i  dove  con  Giacomo 
Colonna  Vefeovo  JTglio  di  Stefano  fub  collibus  Pyrenaisy 
come  di  fe  accenna  nelle  familiari  , ajiatem  prope 
lefem  tranfegii 

^ Vi  Bonifazio  Ottavo^  dal  quale  Stefano  f offerì 
dei  torbidi  A Vedi  Epijì.l^,  Uh»  1,  delle  famiL  fud, 

* §ualis  populea  maerens  phìlomela  fub  umbra,  Virg^ 
* MxceptOf  quod  non fimui  ejfes  ^ costerà  Idtns , Oraz<^ 


IN  VITA  DI  LAURA, 

XI. 

SE  la  mia  vita  dairafpro  tormento  ' 

Si  può  tanto  fchermire>  c dagli  affanni  , ^ 
eh’  i veggia  per  virtù  degli  ultimi  anni,' 
Donna,  de*  be’ voftr’ occhi  il  i lumefpentot 
E i cape*  d’oro  fin  fard  d’argento, 

E laflar  le  ghirlande,  e i verdi  panni , ‘ ' 
E.  il  vifo  fcolorir,  che  ne*  miei  danni 
A lamentar  mi  fa  paurofo  e lento.;.  , 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore,  : >•  ^ 

eh*  i vi  difeovrirò,  de’  miei  martiri  " 

Quai  fono  flati  gli  anni,  e i giorni,  el’ore. 
E fe  *1  2 tempo  è contrario  ai  be’ 'deliri  ; 

,Non  fia  eh’  alinen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun- foccorfo  di*  3 tardi  lofpiri  . 


■ 1 per  lume  intende  ih  brìo  e la  vivacità  . Ji 
. ecckj  5 non  la  virtù  vifivu , ^ . 

2 Se-  il  tempo  d'alfa  yeecbiaja  farà  contrario  a p(h> 
termi  voi  corrifpondere . 

3 D;  tardi  fofpi.i  vpjìri  y ,jtati  dalla  compa/fione'di 
non  avermi  corrifpoflo  in  gioventù . 

* Seme  di  quejlo  Sonetto  fi , potrìan  ' d're  quei  . 
verf  di  Dante  l E fé  merci  ^iovìnefx.a  mi  toglie 
petto  tempo  ^ che  più  ragion  prenda  , Purché 
tanto  fi  difenda  , 

A 7 
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i SON.  DEL  PET, 


XII.  . 

Quando  l'fra  l’ altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vien  nel  bel  vilo  di  C9ltei , ^ 

Guanto  ciafcuna  è inen  bella  di  lei  > 

Tanto  eteree  il  defio>  ehe  m’innamora.  _ 

I benedieo’il  loco,  e '1  tenppo , e l’pra  . 

Che  sì  alto  miraron  gh  occhi  miei  y 
E dico:  Anima)  aliai  ringraziar  dei) 

Che  folli  a tanto  onor  * degnata  allora. 

Da  lei  ti  vien  l’amorofo  penCero)  ^ 

' Che  mentre ’lfegui,  *alfommpben  t’ invia  > 
Poco  prezzando  quel)  ch’ogni  uom  delia: 

Da  lei  vien  Tanimofa  leggiadria) 

' ' Ch’ai  del  ti  feorge  per  deliro  fptiero  , 

Sì  eh*  io  vo  già  della  fperanza  altero. 

^ * 

' t §ua»Jo  Amor  > U ^ » 

^ .M  -d  .r-,  fra  l'ahrr  den.r  : f j W 

;/  dire  épande  l'amerefa  Laura  we»  ad  ora  ai  ora 

^Con'mfo  Anebifa  Veaerh  diguat»  fuperbo . Vrrg, 

* per  heofe  mortati  , Che  fon  fiala  ai  T attor  (h 
' r.  f ,^ima  ‘ Ptirnria  * 


lo 
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IN  VITA  PI  LAURA.  ij 

XIII. 

IO  mi  «rivolgo  indietro  a ciafcun  paffo 

"^-Col  corpo  ftanco  > ch’a  gran  * pena  porto; 
E prendo  allor  del  i voftr' aere,  conforto  ì 
Che  ’l  fa  gir  oltra?  dicendo  * 5 .oimè  Jaflb. 
Poi  ripenfando  al  dolce  ben  eh’  io  Iafl’o>.-  • , 
Al'Cammin  lungo  > ed  al  mio  viver  corto;' 
Pernio  le  piante  sbigottito  5 e fmortp  > 

E gli  occhi  in  terra  lagrlmando  abbailo. 
Talor  m’ aliale  in  mezzo  a*  trilli  pianti 

Un  dubbio  5 come,  polTon  quelle  membra  ** 
E)allo  fpirito  lor  viver  lontane; 

Ma  rifpondemi  Amor:  non  ti  rimettnbra>. 

Che  quello  è privilegio  degli  amanti  i 
Sciolti  da  Jtutte  qualitati  umane? 

* Me  mìhi  ferve  grave  efl . Ovidio  « 

I £’  Sonetto  fatto  in  partenza  5 e del  vofiro  aer  9 
*uol  dire  > delP  aere , cb"^  è al  voflro  verfo  : che  /pira 
all*  intorno  della  vofira  abitazione  , Era  di  conforto 
al  P»  dare  rjualche  occhiata  indietro  alla  cafa  > d*  on* 
de  partiva . 

t B caddi  in  fu  quella  pietra  j dimè  lajfo  / Omo  , 


A S . Wo- 
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I SON.  DEL  PET. 

XIX.  ' 

MOvefi  *1  vecchiarei  canuto  e bianco 

Del  dolce  loco,  ov’  ha  fua  età  fornita:  -- 
E dalla  famigliuola  sbigottita  >’ 

“ Che  vede  il  caro  Padre  venir  manco: 

Indi  traendo  poi  l’antico  fianco 

Per  l’eftreme  giornate  di  fua  vita, 

Quanto  più  può?  col  buon  voler  s’aita, 
Kotto  dagli  anni>  e dal  cammino  ftauco» 

3B  viene  a Roma  feguendo  *1  deùo 

Per  * mirar  la  fembianza  di  colui, 
eh’  ancor  lafsù  nel  del  vedere  fpera; 

Così , Uflb  > tjlor  vo  cercand’  ip , _ • 

Donna,  quant’  è poflibile  altrui 
La  defiata  voftra  forma  vera . 

t _ • 

* §ual  è colui , cU  forfè  di  Croazia 
Patena  veder  la  Ytr^nìca  nojìra  , ’DiJft  Vanti  del 
Santi  Sudarli  % , ■ . . , 


> \ . 
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XV. 

PXovommi  i amare  lagrime  dal  vifo 
Con  un  vento  angofciofo  di  fofpiri  > 
Quando  in  voi  adivien  che  gli  occhi  giri> 
cui  fola  dal  mondo  i fon  divifo. 

Vero  è 5 che  ’l  dolce  manfueto  rifo 

Pur  acqueta  gli  ardenti  miei  defiri  j * 

E mi  fottragge  al  foco  de’  martiri  > ’ 
Mentre  io  fon  a mirarvi  intento  e fifo: 
Ma  2 gli  fpiriti  miw'i  s’ agghiaccian  poi  j 
Che  i veggio  al  dipartir  gli  atti  foari 
Torcer  da  me  le  mie* fatali  ftelle. 
Largata  * al  fin  con  l’amofole  chiavi  ' 
I.’anima  3 efee  del  cor>  per  feguir  voi» 
E con  4 molto  penfiero  indi  fi  fveile. 


X Sonetto  fatto  in  parte  e dice',  p.  q.  Phingo^quan^ 

do  vi  vengo  a vedere  • f q*  ‘La  dolce^xa  del  nitrarvì  rime^ 
dia  al  pianto  » p.t.  Torno  in  doglia’)  partendo  da  voi',  /.  t, 
UtP  ejlafi  amorofa  rimedia  al  dolore  • 

2 Divento  un  gelo  ) quando  veggio  nella  vojir a dipar- 
tenza , che  le  mie  fatali felle  ( ditegli  ocebj  vojtri  ) riti- 
rano gli  atti  foavi  da  me  . 

* Animus  ^ in  latitiu  difitnditur  ) ^ in  tncerore  con- 
tr abitar  . C/V.  e Dante  ; La  mente  mia  ) che  prima  era  ri- 
fretta ) Lo  intento  rallargòficcome  vaga . 

3 * jL’  an\ma  mia  e(ce  del  cqr  mio  . 

4 ultimo  verfo  f^rpi  k far  pìà  chiari  i due  antedt 
ft deisti \ si nìsltipenfisrifono h chiavi amorofe  • 

Quan- 
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QUand*  io  i fon  tutto  volto  in  quella  part€^ 
Ove  ’l  bei  yifo  di  Maidonna  luce  ; 

E m’  è ritnalk  nel  penfier  la  luce> 

Che  m*  arde  > e ftnigge  dentro  a partea  parte  ; 
I;  che  temo  del  cor,  che  mi- fi  parte, 

E. veggio  preflb  il  fin  della  mia  luce; 
Vommene  in  guifa  d’orb'o  fenza  luce. 

Che  non  f^  ove  fi  vada,  e pur  fi  parte* 
Cosi  davanti  ai  colpi  della  morte 
^ Fuggo  ; n>a  non  sì  ratto , che  ’l  defio 
Meco  non  venga  , come  venir  fole* 

Tacito  yoT  che  le  parole  2 morte 

Farian  pianger  la  gente:  ed  i defio, 

Che  le  lagrime  mie.  fi  fpargan  fole . 

i lhSfiftstto  non  ì ofcuro  , come  pare  a prima  vU 
fia’i  ma  fcòmmejfo  nei  [enfi ’i  fervi/i  feguaci  della  rima  % 

. 2 i concepate  al  di  dentro  % 


Sotto 
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XVII. 

SONO  animali  al  mondo  di  sì  altera  r 

Vifta>  che  incontr*  al  Sol  pur  fi  difende: 
Altri  però  ^ che  -1  gran  lume,  gli  offende» 

^ Non-efeon  fuor  fe  non  yerfp  la  fera.* 

£d  altri  col  defio  fplle;  che  fpera 

. Gioir  forfè  nel  foco,  perchè  fplende; 
Provan.  I Valtra  virtù  quella»  Che  ’ncende. 
LalTo  il  mio  loco  è in  quella  ultima  fchiera: 
eh’  i non  2 fon  forte  ad  afpettar  la  juce 
Di  quella  Donna,  e non  fo  fare  fchermi 
Di  luoghi  tenehrofi,  o d’ore  tarde. 

Però  con  gli  occhi  lagriniolì  e ’nfermi  A 

Mio  dellino  a vederla  mi  conduce.* 

£ fp  ben , eh*  io  vo  dietro  a quel  che  m*  arde  * • 

• I Pr0Vi$n  quell*^ altra  virtù  y che.  'adàggr  » . . 

- I ìjiQn  ho  forxja  da  refijiert  allo  fpìendcff  di  quefta 
T)onna  , avverten\a  da  difendermi  per  .mewò  di 
luoghi  tenebro  fi  0 di  ore  notturne*  . .*• 

• * Dante  da  Majano  ha  il  Sonetto:  "JdanU 'fi'Me'p!^ 
l^  uomo  divi/ are  V jfimi/e  di- argomottto  • / 
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VErgognaftdo  ì taior>  eh’ ancor  fi  tacciar-  - 
Donna,  per  me  voiìra  bellezza  in  rima,' 
Ricorro  ai  tempo ,’ch’  i vi  vidi  prima 
Tal,  chenuiraltra  fia  mai , che  mi  piaccia* 
Ma  trovo  pefo  * non  dalle>  mie  braccia) 

Nè  ovra  da  * polir  con  la  mia  lima: 

Però  r ingegno,  che  l'uà  forza-efiima,i 
. Nelroperazion  tutto  s’agghi iccia . 
più  volte  già  per  dir  le  labbra  aperfi: 

Poi  rimafe  la  * voce  in  mezzo  ’l  petto: 

^ Ma  qual  fuon  porla  mai  falir  tauc’alto? 
piu  volte  incominciai  di  fcriver  verfi.- 

Ma  la  penna,  e la  mano  , e l’intelletto 
Rimafcr  vinti  nel  primier  aflklto.  i 

I Vergùgnandoml , ìiotà^  che,  il  P,  dove  puV^  omet» 
te  yolentieti  le  particelle  mi  ti  yf , n^io  tuo  Juo  y e jf- 
mili  'y  come  anche  ^Virgilio  : e.  vale  ad  aggrandire  ii 

f T^ÌCtTO  • T «,  ..  ' 1 '•  * 

"i  , TTantei^  Ma  ehi  penfajfe  il  podefefo  tema  y'  E p 
amerò  mortai  y che.  fé  ne  cjir.ca^.  *:  ...  f; 

^id  ferre  recufenty  ^id' valeunt  hum'eri  • Orario  , 
— poltam  mea  carmina  lima  , e altrove  : Utque 
me  US  lima  rafus  liber  e[fet  % Ovidio 

fcrìjjì  più  volte  rime  , E in  pulirle  oprai  tutte 
lime . Uante  . 

* Incipit  tfari  vm  refiftit.  Vìrg. 

M4-. 
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MIlI«  fiate,  o dolce  mia  &ùerrei*a , ‘ 

Per  aver  co*  begli  occhi  voftri  pace, 

V*  I aggio  proferto  il  cor  : ma  a voi  non  piace  ‘ 
Mirar  si  bailo  con  la  mente  altera.*  ' . , 

E fe  di  Ini  fors’  altra  donna,  fpera  ,*  . ] 

Vive  in  fperanza  debile  e fallace:  ..  « 

' Mio,  perche  fdegno  ciò  eh’  a voi  difpiace» 
Eflfer  non  può  giammai  così  > com’  era'. 

Or  s’io  lo  fcaccioj  ed  e*  non  trova  in;  voi 
Nell’efilio  infelice  alcun  foccorfo) 

Nè  fa  iftar  fol  , nè  gire  ov’altr*  il  chiama  ; 
Poria  ■*  fmarrire  il  fuo  naturai  corfo:. 

Che  grave  colpa  fia  d* ambedue  noi,  ‘ 

E tanto  più  di  vol>.  q.uanto  più  v'ama» 


I 'Aggio -ì  aggi  a y aggiato  dal  verbo  avere*' 

* Sicebì  dalxcorfo.uman  l*  aìma  ho  fmarrita,  Guhm, 
fon.  §^uefio-e.l^  antecedente.  Soaefito  fette  i miglie- 
ri  dei  trovati  Jtn  qtt) M , v . 
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X X. 

SE  l’onorata  i fronde  5 che  i prefcrive’ 

L’ira  del  ciel,  quando  il  gran  Giove  tona>. 
. Non  m’aveffe  3 difdecta'  la'  corona,  . 

Che  fuole  ornar  chi  poetando  fcrive, 

I era  amico  a quelle  voftre  Dive , 

Le  qua*  vilmente  il  fecolo  abbandona.*  , 

^ ■ -Ma’ quella '4  ingiuria  già'  liinge  mi  fprona. 

Dall’  5 inventrice  delle  prime  olive: 

Che  non' bolle  la  polver  d’Etiopia' 

Sotto  il  più  ardente  fol  > com’io  sfavillo- 
Perdendo  tanto  arnafa  coia’  propia. 

Cercate  dunque  fonte. più  tranquillo; 

Che  ’l  mio  d’ogni  licer  fdftene  inopia, > 
Salvo  di  quél)  che  lagriniando  ilillo* 

1 Allude  a'ìi'aura  y éf  è bonetto  di  rifiiojla  aStret» 
rhaxjiò  dà  Perugia  \ la  propofia  ^‘Sedila  in  fine , 

' % che  mette  terniii^i  àlPira  àel  cielà  t>per  P opinit»^ 
«/,  che  il  lauro  non  fia  tocco  iafinlmini 
3 difdetta  la  corona  colP  impedirmi  il  poetare  a mo» 
do  mio 

4 la  ingiuria  dell*  avermi  difdetta  la  corona  ( e s* 
intende  la  laurea  di  una  gloriofa  immortalità  ) mi 
rende  inetto  a far  buone  rime  . Perocché  Amor  mi 
sforma  É di  faper  mi  fpoglia  Parlo  in  rime  afpre  • Ctf- 
st  altrove . 

5 Palude  fautrice  de*  Poefi.i 

Amor 
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AMor  I piangeva»  ed  io  con  luì  tal  volta» 
Dal  q^ual  miei  pafTì  non  fur  mai  lontani  ; 
Mirando»  per  2 gli  effetti  acerbi  e ftranij 
l,’ anima  voftra  3 de^  fuoi  nodi  fciolta. 

Or  eh*  al  4 dritto  cammin  l*ha  Dio  rivolta; 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui , eh’  i giufti  preghi  umani 
Benignamente»  fua  mercede»  afcoltal 
9 fc  tornando  all’ amorofa  vita» 

Per  farvi  al  bel  defio  Volger  le  fpalle» 

Tro valle  5 per  la  via  folTati  , o poggi  ; 

Fu  per  mollrar,'  quant’è  fpinofo  calle» 

£ quanto  alpeUrà  » e dura  la  falita» 

Onde  al  vero  valor  conveo  ch’uom  poggi» 

■ i II  P.  fcrivèndò  à Safjramoro  Pomeri  » che  dalPef- 
fer  faldato  pafso  in  religione  y mette  nella  decima  delle, 
fenili  quejie  parole  : & omnìno  majus  eji  gaudium  Ju- 
per  uno  peccatore  panìtentiam  agente  quarti  fuper  no» 
naginta  novem  jujlis Forfè  anche  qui  feri  ve  a lui* 

2 per  ejfer  voi  divenuto  faldato , 3 da'*  nodi  d*  A more, 

4 col  tornarvi  agli  Jludj  e alla  vita  amorofa  . E awer» 
tajt  » che  il  P.  non  loda  la  vita  am&rofa , ma  parla  colla 
frafe  degli  antichi  » i quali  » perché  imitando  i latini  [cri» 
ve  ano  di  amore  > perciò  la  vita  faticofa  della  Poejiaedelld 
buone  arti  chiamavano  amorofa  • 

5 detto  metrfo'r,  vuol  dire  { fe  avete  trovate  delle  dif» 
flcoltà*  ' 

Più 
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XXIL 

PIU’  di  me  t Jicta  non  fi  vede  a'  terra 
Nave  dall’ onde  combattuta  e * vinta > 
Quando  la  gente  di  2 pietà  dipinta 
Su  per  la  riva  a ringraziar  s’atterra,* 

Nè  lieto  più  deL career  fi  differra 

Chi  intorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta  • 
Di  me>  vegfendo  quella  fpada  feintaj 
Che  3 fece  al  fignor  mio  sì  J unga  guerra* 
E tutti  voi,  eh’  Amor  laudate  in  rima  > 

Al  buon  teftor  degli  amorofi  detti 
Rendete  onor ? ch’era  fmarrito  in  prima* 
Che  più  gloria  è nel  regno  degli  eletti 
D’  un  fpirito  converfo,  e più  s’eftima# 

, Che  di  novantanove  altri  perfetti  • 


* J 5 chg  fi  } annotato  nel  fonetto  antecedenti  « 

"Dante  • E come  quei  j che  con  lena  affannata 
Vfeito  fuor  del  pelago  alla  riva  Si  vólgo  aWacqua  pe-^ 
figliofa  e guata  • al  qual  luogo  il  Boccaccio  dice  : ' comg 
colui  ) il  qual  rompe  in  mare  , che  dopo  molto  notare 
faticato  e vinto  viene,  alla  riva*  Dante  in  altro  luom 
ge  ! Piangendo , e nel  fembiante  fianca  e vinta  • , ■. 

2 in  atto  che  [pira  divozione  . 

3 /à’  guerra  ad  amore  ; in  quanto  per  -lungo  tempo: 
non  vi  lafciò  attendere  alle  belle  arti* , 
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IL  1 fucccflbr  òì  Carlo,  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  i Tuo  antico  adorna 
Prefe  ha  già  l’arme  per  fiaccar  le  corna 
A Babilonia,  e chi  da' lei  fi  noma:  ‘ 

E ’l  3 Vicario  di  CRISTO  con  la  foma 

Delle  chiavi,  e del  manto  al'nido  torna*, 
Sicché^  s’altro  accidente  noi  di ftorna  ^ 
.Vedrà  Bologna,  e poi  la  nobii  Roma. 

La  manfueta  vofira,  e gentil  4 agna  . ' . 

Abbatte  i fieri  lupi,  e * così  vada 
Chiunque  amor  legittimo  feompagna.  • 
Confolate  lei  dunque,  eh*  ancor  bada*;.  ■ - 
E Roma  , che  del  fuo  fpofo  filagna;  '' 

E per  GESÙ’  cingete  ornai  la  fpada; 

I ^lueflo  fu  Vilippo  VI*  di  Vaiai s fucciffof-e  di  '^ar- 
io  vTdetto  il  Bello  \ il  qual'l(e  Filippo  -l' 
(fecondaOdarico  Rinaldi)  fu  dichiarato  da  Papa  Già-' 
vanni  XXII,  capo  della  guerra  facra  in  pubblico  con*^- 
ciftoro^  benché  poi  avendo  eglt  allejitto  gro/fo  efercito 
io  rivolgere  altrove, 

2 con  la  corona  gloriof a del  fuo  anti co  Ccwlo  Magno,  ' 
3 Ilfudetto  Giovanni  XXII,  che  nell'  anno  1333*  (/^* 
condo  lo fiejfo  t^inaldi  )penfava  al  fuo  lenire  in  Italia  per 
rimettere  la  fede  Apojtolica  da  Avignone  in  Pjoma  * 

- 4 parla  della  città  di  Virente  > e delle  f edizioni  di 
fue*  tempo. 

* Siceat  qu4ccunquel(pmanumlugebit  hofiem , Livio  f 

Quell* 
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X X I V. 

QUeft*  I anima  gentil,  che  fi  diparte 

Anzi  tempo  chiamata  all’altra  vita,-  r. 
Se  laflufo  è,  quant’ efler  de*,  gradita» 
Terrà  del  ciel  la  più  beata  parte. 

-5* ella  riman  fra  ’l  terzo  z lume, e IVlarte; 

: , Eia  la  vifta  del  Sole  fcolorita/,: 

Poich*  a mirar  fua  bellezza  infinita 
L’ anime  degne  intorno  a lei  fien  fpartc/ 

Se  fi  pofafl’e~3  focto  *1  quarto  nido*, 

Ciafcuna  delle  tre  faria  men  bella» 

EdrClfa  fola  avria  la  fama  e *1  grido. 

Nel  4 quinto  giro  non  abitrebb’  ella  ; 

Ma;  fe  villa  più  alto»  affai  mi  fido» 

Che  con  Giove  fia  * vinta  ogni  altra  ftella. 

. 1.  inaura  inf firma* 

. 2 S*i4la  riman  tra  Venere  ter^o  pianeta  » e Marte 
Quinto  pianeta  . I cieli  cominciando  dal  più  vicino  a 
noi  fono:  Lana^  Mercurio  , Venere  » Sole  , Marte  y 
Giove  » Saturno  , ec* 

3 do}  : 0 nella  eojlellaxione  di  Venere , o di  Mercu-* 
rie  > 0 della  L,una  • 

• 4 per  ejfer  Marte  troppo  fiero»  Al*  /.  nel  quinto  gir 
non  abitarebb^  ella  • 

* S*  imitò  Properzio  : §^od  fi  forte  tibi  properarine 
fata  quietem  ^c»  Narrabis  Semele  ^c.  Et  tibi  Mce» 
onias  inter  Hereidas  omnes  Primus  erit  nulla  non  tr$<^  ' 
buente  locus  « 

' Quan- 
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Quanto  più  m’avvicino  al  giorno  eftremoi 
Che  l’umana  miferia  ftjol  far  breve,*  ■ 
Piu  veggio  *1  tempo  andar  veloce  e leve, 

E ’l  mio  di  lul’fperar  fallace  e fcemo; 

I dico  a’  miei  penfier:  non  molto  andremo 
D*'amor  parlando  ornai , che  ’)  doro* « greve 
Terreno  incarcò,  * come  frefea  neve»  T 
Si  va  ftrupendd!  onde ^noi  pace  avremo: 
Perebè  con  lui  cadrà  quella  fperànza  y**  v J-  • .,‘T; 
Che  ne  fc’  vaneggiar  si  lungamente;  ' 

E ’l  rìfó,  e ’I  pianto,  e la  paura l’ira. 
Sì  vedrem  chiaro  poi  , come  foyente  ' •’ 

Per  le  cofe  i dubbiofe  altri  's’avanza:  ’> 

* “E  coràe  fpefiTo  indarno  fi  fofpirac.  ì -'j 

* E mi  dìfiruggfi  comt'  ai  Sol  fa  rtevg  * T/r^io^  i 

I ificerte  e picnt  di  pericolo , 


/ 
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XXVI. 

Già  fiammeggiava  i i’amorofa  * (Iella  » - 
Per  P Oriente»  e i l’altra»  che  Giunone  " 
Suol  far  gelofa»  nel  Settentrione 
Rotava  J raggi  Tuoi  lucente  e bella 
Levata  erar  * a filar  la  vecchierella  • > 

Difcinta  * e fcalza»  e dello  avea’l  carbone:’ 
E -gli  amanti  pungea  quella  ftagione, 

;Che  per  ufanza  a lagrimar  gli  appella; 
Quando  mia  3 fpeme  già  4 condotta  al  verde  . 
Giulie  nel  cor,  non  5 per  l’ufata  via  ;• 

Cheì  ’l  Tonno  tenea  chiufa,  e ’l  dolor  molle; 
Quanto  cangiata»  oìmè,  da  quel  di  pria/  . 
fe  parca- dir,  perchè  tuo  valor  6 perde? 
,Veder  .quelli  occhi  ancor  non  ti  fi  colle. 

I ha  fieìla  thè  apparifee  neìp  Alba  ; $ 

ftfi  due  primi  quaderni,  fi  fircoferive  V Aurara . , 

z V orfa  magghrey  già  Caìlijio  amata  da  Giove, 

* "Dante , §ttal  in  fui  giorno  l*  amorofa  ftella  Suol 
9enir  d'^ Oriente  innanzi  al  Sole, 

* , Ceti  feminaìprìmum  Cui  tolerare  colo  vitamy  tenuique 
fninervay  Impofitum  cinerem  > (Sf  fopitoj  fufeitat  ignes  , 
* Datate,  Difcinta  e fcal^a^  e fol  di  f e p(ir  donna , 

3  Laura  amalata , 

4  traslato  dal  Verde  > eh*  e finimento  della  candela 
et  L,  moribonda, 

5  non  per  gli  oecbj  1 ma  fn,'.vifione% 

^ perde  ; dette  parvamente  in  vece  di  : fi  perde  • 

^ Apol- 


IN  Vlf  A ni  LAURA. 

. XX’vfl'/ 

Apollo'";, s’ ancor  vìve  il  bèl  defioj’= 

Che  t’infiammava  alle  Teflaliche  ortdèj' 

E fé  rìon  hai  l’amate  i 'chiome  bionde, 
Volgendo  gli  anni  5 già  pofte  in  obblio’;  . ^ 
Dal  * pigro  gelo  5 e dal  tempo  afpro  e rioi  — 
Che  dura,  quanto  ’J  tuo  vifo  S’afcondè» 
Difendi  or  l’onofafta'^e  facra  fronde,^ 

Ove  z tu  prima  ? e poi  fu’  invefcat’  ió  J 
E per  virtù  dell’amórofa  fpeme) 

Che  ti  fofienne'  nella  vita  acerba , 

Di  quèfta  imprefiìòn  l’aere  difgombra* 
si  vedrem  poi  per  maraviglia  infieme 
Seder  là  Donna  nofira  fopra  Inerba  , 

E far  tielle  fue^  braccia  a fe  ftofs’  ombra. 

i Anche  qui  tl  ctnfòndf^t}auro  con  Laura  # 
fecondo  U Gravina  fegue  la  trasforma\ion  Pittagorica% 
B ruma  rècur'rit  iners . * Òraito \ 

' % ■fn'vefc arto' alla  f aera  frùkde'^dell*  cAloro  fu-primà 
Apollq  y e poi  fu  il  ^ v 

Alcuni^  Corrimintatori  ,^ogfioÌto'  f ' ché  il  ‘P.-  parli  di 
un'  latterò  da  fir  piàntato  in  riita"i^''  Sorga  \ Vedi.  So* 
netto  n6.  -155.  2^5*'  *91- 
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' I SON.  DEL  PBT.  r 
XXV  II  I. 

Solò  e penfofo  i piu  i deferti  campi  ^ 

- Vo  mifurando  * a paflTi.  tardi  e lenti  ; 

^ E gli  occhi  porto  per  Fugpir  intenti  5 . 
•Dove  * veftiaio  uiiian  la  rena  ftampi . 
Altro  fchermo  non  trovo,  che  mi  fcampi 
Dal  maniféfto  accorger  delle  genti.* 

Perchè  negli  atti  d’allegrezza  fpenti 
Di  fuor  fidegge  j com’  io  dentro  avvampi: 
Si  eh’  io  mi  credo  ornai , che  monti  e piagge  •• 
E fiumi  se  felve>fappian  9 di  che  (empie"  ‘ 
§ia  la  mia  vita  3 che  e celata  altrui . . 
l»la  pur  SI  alpre  vie3.  nè  sì  felvagge 

Cercar  non  fo  3 eh’  Amor  non  svenga  fempré 
Ragionando  con  meco  > *ed  io  con  lui . . 

. 1 E’  Sonetto  di  molte: grafie  , e vieit  riputato  tra 

pìà  belli.  , . ^ . . . 

* Omero  lìiad.  6*  ver.' 100*  ^gli  falò  vagava^^pelcatìp" 
po  Aleio  ì divorando^  il ^uo,  animo  ^ .jchi'pai^o^lit.fte^ 
que»-(a  degli  uomini.'  . j ' , 

y*-  Dante  *'K4>ì  and^vam  cfii,pa/JÌ  tardi  e Unti. 

* nulfa-dmn^nqjtt  ^a  trita  pede  ^.’^Ciktelle • 
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IN  VITA  DI  LAURA.  31 
XXIX. 

S*  Io  credeflì  per  morte  éffere  fcarco 
Del  penfier  amorofo‘>  che 'm’atterra; 

Con  Je  rflie  mani  avrei  già  pollo  in  terra 
Quelle  membra' noiofe  e quello  incarco.* 
Ma  perch’  io  i temo , che  farebbe  un  varco 
Di  pianto  in  pianto  > e d’ una  in  altra  guerra 
Di  qua  dal  palio  ancor , che  mi  fi  ferra  9 
Mezzo  rimango  lafl*o>  e mezzo  il  varco 
Tempo  2 ben  fora  ornai  d’avere  fpinto 
• L’ultimo  (Irai  la-difpietata  corda, 

. Nell’altrui  fangue  già  bagnato  e tinto^ 

£d  io  ne  prego  Amore,  e quella  ,3  forday 
Che  mi  lafsò  de’ fuoi  color  dipinto; 

' £ di  chiamarmi  a le  non  le  ricorda  • 

I V^rg»  dia  degli  amanti  già  defonti  • Curé  non 
ipfa  in  morte  reììnquunt . 

2 Sarebbe  ornai  tempo  , che  /*  arco  di  morte  aveffe 
gettato  P ultimo  frale  bagnato  e tinto  nel P altrui  f an- 
gue ; vai  a dire  : mi  avejfe  uccifo  » tome  ttccife  tanti 
altri  y che  morirono  per  amore  ^ - * 

3 ha  morte*  . ^ ' 
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I SON.  n^L  PET. 

XXX. 

ORSO;  I è*  non  furon  mai  fiumi,  nè  ftàgnJj 
Nè  mare,  ov’  OP,ni  rivo  fi  <iirgombra  5 
' Nè  di  muro,  tì  di  poggio,  d dì  ramo ombrà; 
Nè  nebbia , thè  ’l  ciel  copra  icH  mondo  bagnij 
Nè  altro  impedimento,  ondMo  mi  lagni; 
f Qualunque  più  l’umana  vifia  ingombra^ 
QuUto  ^ d’un  vel,cherlue  begli  occhi  adombra; 
E par  che  dica,  or  ti  confuma  e piagni, 

Tt  quel  Idf  % inchinar  , eh’  ogni  mia  gioia 
Spegnei  o per  umiltate,  d per  or?oglip; 
Càgion- faCà'^  che  innanzi  tempo  i moia: 

E d’una  bianca  4 mano  anco  mi  dòglio; 
eh*  è fiata  fempr^  accorta  a farmi  noia, 

E cdntra  gli  occhi  miei  s’è  fatta  fcoglio. 

t Orfo-’^  vocativo*  Cónte  dt>U^ Anguilìara  amici 
del  P.  c’  ei  egli  p.irtìceìU  rsem*)hive  , che  talora  / 
àdoprano  ad  iìegdnxa  nulì.t  ft  \n'rfìcantt , 

\ 2 di  quejiff  v-^ld  f U-iì»nta  alla  Cani*  i . ift  V,  dì  L.  | 
3 E 'quell*  ahha/faro  degli  occhj  fiato  da  umiltà  0 da  ^ 

Superbia  caghn  ferà  <^Ci 

4 Vedi  Son^  119, 
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IN  VITA  DI  LAURA. 

XXXI 

IO  temo  SI  de’  begli  occhi  l’-àfifalto)' 

Ne’  quali  Amore»  e la  mia  morte  alberga^' 
eh’  io  fuggo  lor,  come  fanciul  la  verga; 

E grafi  tempo  è»  eh*  io  prefi  ’l  i primier  (alto  • 
Da  2 ora  innanzi  o faticoio»  od  alto 

Loco  non  fia;  dove  ’I  voler  s*  erga;  ) 

Per  non  feontrarj  chimici  fenfi  difpergaj 
Laffando  » comé  fuol  » me  freddo  fmalto  * 
Dunque  s’  a veder  voi  tardo  mi  volli  > ^ ’ 

Per  non  ravvicinarmi  a f.  chi  mi  ftrugge: 
Fallir  forfè  non  fu  di  feufa  indegn<>« 

Più  dico:  che  *1  3 tornare  ^qud»  ch’uom  fugge:' 
E *1  cor»  che  di  paura  tanta  fciolfi  » 

Pur  dalla  fede  mia  non  legger  pegno. 

1 gran  tempo  ch"^  io  prefi  da  ejfi  commiato* 

2 da  ora  innanzi  non  fia  faticai  la  quale  io  non 
fuperì\  cioè  faro  dì  tutto  per  non  iCcontrar  i vo/lri 
occhj  i che  dijiraggortù  i miei  Jenfi%  ^ ah  a che  . - 
3 L’ efier  io  ora  tornato  a voi , che  dovrei  fuggirei 
e P aver  io  f dolio  il  core  di  tanta  paura  % merita  non 
fola  feufa  > ma  lode  di  fedeltà . 
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,1  SaN.  DEL  PET-  ^ 

XXXII. 

S’Amor,,o  Morte  non  dà  qualche  flroppio 
. Alla  1 tela  novella  >- eh*  ora  ordifeo  ; 

E s’io.  mi  2 fvòIvo.  dah^3  tenace  vìfeo^j  ' 

, Mentreche  1*  un  4 con  l'  alt ro. ve l'o  accoppio; 
I.  farò^forfe  un,  mio  lavor  sV  doppio  ' 

Tra  lo.  ftil  de*  moderni  e *1  fermon  priCco; 
Che  ( paventofamente'a  dirlo  ardifeo)  ' 

Infin.  a Roma,  n*  udirai  lo»  feoppio  . 

Ma;  però  che.  mi  manca  a^fornic  l*  opra* 
Alquanto,  delle,  fila. benedette  » * 
Ch%avanzarò  a quel  5 mio^ diletto  Padre; 
Perche.  » tien*verfo:’nie  ■j"»le  man  51  ftrette 
Contra  tua  ufanza>-i  prego  > che  tu  7 1’ opra; 
E„  vedrai,  riufeir  cofe.  leggiadre 

i Accenni^,  un  libro  ebo  flava  componendo  ; ma  non 
fi  fa  quale  •. 

2 AL  leg,  e a’ io  mi  folvo.' 

3 di  amore  ì’  o della  materia  prefa  a trattare 
4 mentre’  unìfeo-  le-  verith\  de*  filolofì  antichi  con- 
quelle  de*  nofìrii.  aLL  lé  mano  ftrette . • 

5 ^en  intefo  per  S>  Aeoftino . 

6 tìtTi*  per  tieni  > come  nella  can-:^,  5.  y?,  5*^ 

7.  opra;/>/r  apra,  tolto  da*  Frove  natili  \ 

j 
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IN  VITA  DI'LAURA. 

XXXI  n. 

Quando  i dal  pioprio  fito  fi  riraove 

L’ arbor',  eh*'  amò  già  Febo- in  corpo  umaaof. 
Sofpira  e fuda' 2' all’ opera'  Vulcano  > 

Per' rinfreicar  T afpre  faetfe  a' Giove  r 
Il  qual  or  tonaj  or  nevica > ed  or  piove 
Senza' onorar  3 più  Cefa re , che' Giano.-' 

La  terra  piagne 5 e ’F  Sol  ci  fia  lontano* 
Che  là  fua  4.  cara' amica’  vede'altrove. 

Allor  riprende  ardir' Saturno' e Marte 
Crudeli  ftelle;;ed'  Orione'  armato*" 

Sper'za’ a’ trilli  nocchier  governi  e farce: 
nòlo  a Nettuno»  ed  a Giunon  turbato 
Fa  fentirved  a noi  » come  fi  parte  -. 

Il  bel  vifo  dagli- Angeli  afpettato.' 

I è una  catena' di  tre  fo netti  » e nel  prima' 

dice  §li*ando  Laura  parte  5 il  Cielo  ft  turba  . nel 
condo'.'  *S^iando  tornai  il  Cielo  fi  rajferena  nel  ter- 
1^0  \ era  fon  nove  giorni -,  eh'*  ella  è lontana' e non -vie» 
ne\  perdo' il  deio  ritiene  il  primo' fiato  torbido  > non 
il  fecondo  fereno  , 

'L  Si  turba  il  deio  ' e Paere  »' 

3 Senza'  rifpettar  n}  Luglio  ni  Gennaro  mefi  così 
denominati  da  Giulio  Cefare  e da  Ciano  % ^ 

4 Laura  anagogica’  a Dafne  ^ ” 
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36  l SON.  DEL  PET» 

:5^xxiv. 

M a poi  che  *1  dolce  rifo  umile  e piano 
Più  non  afeonde  fue  bellezze  nove; 

Le  braccia  alla  meina  indarno  move 
L’  antiquiflTimo  fabbro  Siciliano: 

Ch*  a Giove  tolte  fon  P arme  di  mano 

Temprate  in  Mongibello  a tutte  prove; 

■ E I fui  forella  par>  che  fi  rinnovo 
Nel  bel  guardo  d*  Apollo  a manò  a mano  * 
Del  1 ito  * Occidental  fi  move  un  fiato» 

Che  fa  fecuro  il  navigar  fenz*  arte» 

E della  i fior  tra  P erba  in  ciafeun  prato  • 
Stelle  noiofe  fuggon  d*  ogni  parte 

Difperfe  dal  bel  vÌfo  * innamorato  .* 

Per  cui  lagrime  f molte  fon  già  fparte;  • 

1 GiufiOfte  » che  quì  fi  prende  Per  l*  aria  • 

-*  Uunc  Zephyrus  fero  vsfpere  mìjfus  aàejl  . Ot»/V. 

* innamorato»  vai  pieno  di  amore  * fpejfo  negli  an^ 

thbi,  t tacite- 
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IN  VITA  DI  LAURA,  s? 
XXXV. 

IL  I figliuol  di  Latona  avea  già  nove 
Volte  guardato  dal  balcon  Covrano 
Per  quella  9 eh’ alcun  tempo  moffe  in  vano 
^ I Cuoi  fofpirÌ9  ed  or  gli  altrui  commove: 
Poi  9 che  cercando  ftanco  non  Ceppe  > ove 
S*  albergafl’e9  da  preflb  9 o di  lontano; 
MoftrofiTi  a noi  qual  uom  per  doglia  inCano^ 
Che  molto  amata  coCa  non  ritrove; 

E cosi  trillo  2 llandofi  in  diCparte 

Tornar  non  vide  il  V1C09  che  laudato 
Sarà 9 s*  io  vivo  j in  più  di  mille  carte: 

E pietà  lui  niedeCmo  avea  cangiato 

Sì  9 che  i begli  occhi  2 lagrimavaii  parte: 
'Però  i’  aer  ritenne  il  primo  3 flato» 

I Vedi  la  prima  nota  deUSon»  33.  • 

2 effendó  nuvolo  dice\  che  il  Sole  flava  in  difpartej 
e che  gli  ocebj  del  Sole  lagrimavan  parte  : cioì  co-> 
minciava  parimente  a piovere  % 

3 cioè  il  primo  flato  deferìtto  nel  primo  Sonetto  j non 
il  felice  e quieto  deferitto  nel  fecondo  • 
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35  'l  SON*  DEL  P'El'. 

XXXV  L 

QUel  I eh’  in  Tefiaglia^ebbe  ;Ie  man  SI  pronte 
A farla  del  civil  ;fan^ue  vermig’Iia  ; 
Pianfe^.inorto  il  ,rharito^di.-fua  figlia 
Raffigurato  alle  fattezze  conte: 

£ ’l  2 paftorj  eh’  a^Golia  ;jruppe  la  fronte» 
Pianfe  la  ribeUante  fua -famiglia  y 
E 3 fo'pra  ’l  buon  Saul  cangiò  le  ciglia: 
Ond’ .affai  può  dolerfi  ^il  fiero  monte; 

Ma  voi;  che  mai  pietà.non  dilcolora» 

E eh’ avete  gli -fchermi, Tempre  accorti 
Centra  1’ arco  d’ -Amor , eh'  indarno  tiray. 
Mi  vedete  ftraziare  a. mille. morti  : 

Nè  lagrima  però  difeefe  ancora 

Da’  bei  yoftr’. occhi  ; ma  difdegno  ed  ira. 

ì OiuVto  Cefare  ptanfe  Pompeo  fuo  genero . 

2 "David  pianfe  Affalonne  ribello  ^ 

3 e piangendo  fopra  il  buono  -y  .cioè  forte  Saule  ^ ma- 
ledi  il  monte  di  Gelboè  chiamato  fiero  ’i  perchè  fojl en- 
fio il  fiero  fpettacoh  della  morte  di  un  Re  . Montes  . 
Celboe-t  nec  ros^  uec. pluvia  veniatjuper  vos . Onde^  Dante  • 
O Saul  j come  in  fu  la  propria  fpada  (^ivi  parevi 
morto  in  Gelboè  , Che  poi  non  fenti  pioggia  nè  rte* 
giada  % 
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tN  VlTÀ  DI  LAUfi^A. 
IXXXVM.' 

IL  mio  1 avve'rfario  ; in  cui  veder  lolete 

Gli  occhi  voftri /eh’ -Amore  el’ciel  onora; 
Con  le  non  fue  bellezze  *v’ innamora  > 

Più  che',*n  guifa  mortai  ,'foavi  diete. 

Per  configlio  di  lui  5 Donna  5 m avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  10^  ^ 
Mifero  efilio  / avvegnach’  io  non  fora 
-•  D’ abitar  -degno  /ove  voi  fol^fiete . ^ 

Ma  s’iov’«ra-con  faldi  'chiovi  fiffo; 

Non'devea  fpccchio  farvi  per  mio  danno# 

A voi  ftelTa  piacendo^  * afpra  e fuperba. 
Certo  fe  vi  rimembra  di  Narcifl’o  ; 

Quello  acquei  corfo  ad^un  termino  vanno: 
Benché  di  s\  bel  fior  fia  indegna  l’  erba. 

1 lo  fpe echio  ^ che  dopo  fi 'ftonolna, 

Scìlieet  a [peculi  fumuntur  imagine  fadus,  Ovld- 
2 cioè  ; correte  rifcbìo  di  diventar  anche  voi  un 
fiore  • 
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io  . I SOR  DEL  PET.  - 
XX  XV  III. 

L’  * Oro  ) e le  perle  . e i fior  vermigli  e i bianchi^ 
Che  r verno  devria  far  languidi  e fecchi  ; 
Son  per  me  acerbi  e velen'^ofi  ftecchi, 

Ch’io  I provo  per  lo  petto  e per  li  fianchi; 
Però  i di  miei  fien  lagrimofi  e manchi  > 

che  gran  duol  rade  volte  avvien  che  ’nvecchi , 
Ma  più  ne  ’ncolpo  i micidiali  (pecchi, 
Che.’n  vagheggiar  voi  ftefia  avete  ftanchx . 
Qiielti  pofer  filenzìo  al  fignor  mio, 

Che  per  me  vi  pregava  ; ond’  ei  fi  tacque  > 
Veggendo  * in  voi  finir  vofiro  defio  • 

Cuciti  fùr  fabbricati  fopra  1*  acque 

D’abifio,  e tinti  neU’eterno  obblio  ; 

Onde  *1  principio  di  mia  morte  nacque, 

^ ^ L’oro  e le  perle  e i bei  fioretti  e erba  , Pyc^ 
iCio  Bellortdi  così  cartiincìa  un  Sonetto 

^ 1 il  P,  avea  prima  fatto  ; Ch’  io  provo  notte  e 
giorno  per  li.  fianchi  . 

* L*  arder  del  defiderlo  in  me  finii  % Dante, 
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IN  VITA  m LAURA.  Ài 

1XXX‘ÌX. 

O 1 fentia  dentr*  al  cor  già  venir  meno 
Gli  fpirti,  che  da  voi  ricevon  vita  : 

£ perchè  naturalmente  s’  aita 
Contea  la  morte  ogni  animai  terreno; 
Largai *1  defio,  ch’i  teng’  or  molto  a freno; 

E mi/ìl  per  la  via  quafi  Imarrita,*  ^ 

Però  che  2 f d\  e notte  indi  m’invita"; 

Ed  io  con  tra  Tua  voglia  altronde  ’lmeno» 
E*  mi  condafle  vergognofo  e tardo 

A riveder  gli  occhi  leggiadri;  ond’io, 

Per  non  eflèr  lor  grave,  afl’ai  mi  guardo. 
Vivrommi  * nn  tempo  ornai:  ch’ai  viver  mio' 
Tanta  virtute  ha  fol  un  voftro  fgtiardo: 

E poi  morrò»  3 s’io  non  f credo  al  defio. 

I II  P,  molte,  volte  ì come  ognuno  può  ojfervare  da 
fi  » us'ò  di  fare  d’te  Sonetti  fui  medefimo  argomento , o 
perché  non  contento  del  primo  , 0 per  addejirare  P in~ 
pregno  ad  ejprimere  la  jieffa  co  fa  in  pià  modi  . 
è J»l  medefimo  foggetto  che  il.  trentuno  fimo  * 

•2  dì  e notte  m^  invita  alla  volta  di  voi, 

T tiU  leg.  giorno  . 

Dante . Così  non  moragg'*  io  » fe  fia  toflano  Lo 
mio  fedire  a far  jì , ched  io  miri  La  bella  gioja , da 
cui  fon  lontano . 

3 S’io  non  mi  lafcio  gftidare  al  de  fio  % 

alt leg^  cedo. 
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XL,. 

SE  alai  foco  per  foco  non  fi  fpenfc.  ^ ^ 

Nè  fiume  fu  giammai  fecco  per  pioggia; 

Ma  Tempre  i Turi.  per.  l’altro  fimil  ppggia> 
E fpefl'o  l’un  contrario  l’altro  accenle; 
Amor,  tu  eh’ i penfier.  nofiri.  difpenfe  5 

Al  qual  un’^alma  in  diia  corpi  s’appoggia  / 
Perchè,  fai  in  2^  lei  con  difufata  foggia 
Men  per  molto  voler  le  voglie  intenfe? 
Forfè  5 ficco  me  ’l  Nil  d’alto  caggendo 

.Col  gran.  Tuono  Lvicin  dintorno  aflorda  ; 

E ’l  Sol  abbaglia  chi  ben  filo>il  guarda; 
Così  ’l  defio?  che  feco  non  s’accorda? 

Nello  sfrenato  obbietto  vien  perdendo; 

E per  troppo  fpronar.  la_fuga  è tarda.. 

1 Un  fimil  per  1’  altro  J^mìk  fempre  ingrandlfce  ■ 
td  avatt\(%  y anche  talora  uh^  contrario  dall'  al-^^ 
tro  • 

2 in  lei  cìo^  nell' alma  fudettn  mìa  e di  Laura  j. 
le  guali  il  P.  concepifee  fatta  una  fola  ■ da  Amore  • 
otìero  dì:  irj  Laura,  mentre  tanto  e tanto  va  bene  ^ 

* F'  concetto  di  Tullio^  in  fomnio  Scipienss , 
t 3.  Così  il  defiderto  difeor dante  da  fe  JieJfo  fi  perdey  , 
c decapita  dall' eccejfivo  volere*.. 

f 
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XLI. 

P'Erch*  io  t'abbia  guardato  di  menzogh» 

A mio  podere,  ed  onorato  affai,  ^ > 
Ingrata  lingua  ; già’ però  non  m’hai 
Renduto  onor  ; ma  fatto  ira  e vergognas 
Che  quando?  più  *1  tuo  aiuto  mi  bifogna  ^ 

Per  dimandar' mercede,’ allor  ti  * ftai 
Sempre  più  fredda;,  e fe:  parole  faiy 
Sono  imperfette  ,'.c  quafid^uom  » che  fogna* 
Lagrime  trifte',  e voi  tutte'  le  notti 

M’^accompagiiate','  ov*  io' vorrei  f ftar  Colo  * 
Poi  1 fuggite  dinanzi  alla  mia  pace. 

E 2 voi  sii  pronti  a danni  an^ofcia  e duolo*' 
Sofpiri  allor  traete  lenti  e rotti . 

Sola  la  vifta- mia  del  cor  non  tace.- 

* Sajfone  apprtjfo  Catullo»  Lingua  fed  torpet*  OW- 
dio  • vffrba  imperfeSla  relinquo  . Virg»  Ac  velut  ift 
fomnis  — non  lìngua  valet  — ' me'  vox  nec  vefba  fg^ 
guuntur^  f'/i/.  leg»  fir  da  fieri  laL' 

T 1 Poi  fuggite  > quando  io  fono  dinanx*  nila  mi  A 
Laura» 

2 E voi  fofpiri  zWot'  venite  fuori  lenti  e rotti  f 
^ V folo  afpetto  mh  me  lance  li  co  dà  indizio  de!  tni^*- 
<ore  angofeiofo 
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XLII. 


POcd  1 era  ad  appreflarfi  agli  occhi  miei 
La  luce)  che  da  lunge  gli  abbarbaglia: 

Che^  come  vide  lei  cangiar  Tedaglia  ^ 

Così  cangiato  ogni  mia  forma  avrei: 

E ^ s’io  non  pofTo  trasformarmi  in  lei 

Pili  eh’  i mi  fia  (non  3 eh’  a mercè  nù  vaglia  ) 
Di  qual  pietra  più  rigida  s’intaglia, 

' Penlofo  nella  villa  oggi  farei  ; 

O di  diamante)  o d*  un  bel  marmo  bianco 
' Per  la  paura  forfè,  od’ un  diafpro 
Pregiato,  poi  dal  vulgo  avaro  e fciocco: 

E faTci  fuor  del  grave  giogo  ed  alpro  *, 

Per  cui  4 ho  invidia  di  quel  vecchio  ftanco  j 
Che  faconlefuefpalleombraa  5 Marrocco  . 

1 Poco  mancava  . dìcejje  : fe  la  luce  fi  ap-r 

Mejfava  di  piti , io  avrei  cangiata  ogni  mia  forma  in 
un  lauro  ) come  'Tejfaglia  vide  cangiar  Dafne  • 

2.  E s’  io  non  pollo  cangiarmi  in  Làuro  pìà  di 
fjuello  fònoj  farei  rimajo  attonito  in  vi  fra  ) e per^ 
dir  cost  cangiato  in  una  pietra  0 di  diamante  ^ 0 de 
marmo  , 0 di  diafpro. 

3 {.noi  dico  ac  ciocchi  mi  vaglia  a ottener  merci) 

4 ho  invidia  di  Atlante  ) come  di  quello  che 
fiiene  minor  pefo  del  mìo . entm  mifero  invidet  > 
etecejfe  ejl  fit  ipfe  miferrimus  • dijfe  il  P.  jieffo  • 

5 II  monte  Atlante  fa  ombra  a Marrocebio  regno 

nella  Maturi tania  M ^ 

SE 
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' XLIII. 

SE  col  cieco  defir  , che  ’l  cor  diflrugge, 
Contando  l’ore  non  ra’ingann’io  fteiso  / 
Ora,  * mentre  eh’ io  parlo  5 il  tempo  fugge* 
eh’ a me  fu  interne , ed  a mercè  promefso  . 
Qual  ombra  è sì  crudel  ? * che  ’l  ieme  adugges 
Ch’ai  defiato*  frutto  era  sì  prefso? 

E dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge^ 
Tra  la  Ipiga  e la  man  qual  muro  è mcfsol 
Lafso,  non  fo  ; ma  sì  conoico  io  bene, 

Che  per  far  più  dogliofa  la  mia  vit? 

Amor  m’addufse  in  sì  gioiofa  fp^ 

Ed  or  di  quel?  ch’io  ho  letto,  m’ 

Che  * innanzi  al  dì  dell’  i»'  lorvene: 

Uom  beato  chiamar  non  partita 

. Il  convene* 


•jt 

* 


0©/V.  D»m  hquor 


Nunc  aJf^e  fm  uOfA  fugìt  • 


Cre(ceminue  ad';-  ^ <3  rami  matrts  opacant  ^ 

* dìcìque  ' f<£tus  , uruntque  ferentem  . Vhg^ 

mra  de^  - Anta  ebitum  nemo/fuprfmaqtég  fi^ 

, Ovtds 
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xLiy. 

MJE  venture  al  venir, fon  tarde  e pigre; 

La  fpeme  incerta»  e'I  defir  montaecrefce  ; 

' Onde  ’l  lafTar  e l’afpettar  ni’increlce: 

E poi  .al  partir, fon  più  levi.»  che  ♦ tigre., 
LalTo»  le  nevi  fien  tepide  e nigre , _ 

E ’l  roar  fena’ onda , c per  1’  A Ipe  ogni  pefce  ; 

' E corcherafli  -’l  Sol  là  t-oltre,  ,ond’  efce. 

D’  un  mede  fimo  fonte  Eutrace  e Tigre 
ch^ i trovi  in  ciò  pace  > tregua  5 
- .,\^\roor,  o Madonna  altr’  ulo  impari; 

h hanno  congiurato  a .torto  incontra. 

Che’  nNo  dolce,  è dopo  tanti  amari, 

V se  ho  alcun^’^no  il  gufto  fi  dilegua- 
■ -Che  per  dilu  ^^erazie  non  m’  incontra . 

■ /tifa  • Lucana, 

■ ^ alt  iTi.  entrò.  , . ^efalvutit  , Bo. 

* Tigw  If  Bupbrata  un»  fi  f^ntt  . •. 

ah . 
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1 N V 1 T A D I L A U R A.  4y 

- X L V. 

La  fuanchj  cW  piangendo  (lanca»  ^ 

Ripofate  I Tu  l’ un  , fignor  mio  caro; 

'E  Tute  ornai  dì  voi  dello  più  avaro 
A ^ qaelc’rudel,  che  fuoi  feguaci  imbianca  ; 
Con  1-1’ altro  richiudete  da  3 man  manca 
La  (Irada  a’  melìì  (noi,  eh’  indi  palla ro  » 
Modrandovì  4 un  d’ Agofto  e dì  Gennaro; 
Perch’  alla  lunga  via  5 tempo  ne  manca: 

E I col  tèrzo  bevete  un  fuco  d’erba; 

Che  purghe  o^ni  pender  > che  ’lcor  afflige; 
Dolce  alla  fine?  e nel  principio»  acerba  5 
Me  riponete?  6 ove  piacer  fi  ferba . 

Tal  eh*  io  non  tema  del  nocchier  di  Stige» 
Se  la  preghiera  mia  non  è fuperba. 

‘T  Che  quefio  ^on.  fu  m/iniato  ad  /Igapìtum  cttnt 
quihufdam  niunufculi  ^ ? fi  ha  daiV  Uhaldint  ^ ma  quat 
fojfero  quejlt  doni  ? noH  fi  ha  . ini  piace  chi  inte^pee^' 
ta  fu  l’un  un  guanciale  ^ con  l’altro  un  hhro^  col 
terzo  un  calice  \ e Je  non  e veta^  la  interpretazione 
? almeno  adattata . 

2,  Ad  Amore  . * 

3 Ti  alla  parte  del  cuore  ^ per  dove  Amore  fa  p affare 
i fuoi  m ’Jfi-^  * . . » 

4 Modrarivdovi  uno  fisjfo  ? doì  uguale  in  tutti  t 
tempi  freddi  0 caldi  ^ kaoni  o cattivi-, 

5 Vedi  Son.  206.  vet‘  14* 

6 nel  cuore  ? ove  io  viva  anche  morto  * 

B -$  L’Ar- 
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XLVL 

L’Arbor  gentil  5 che  forte  amai  molt*  anni  ; 
Mentre  i bei  rami  non  m’  ehher  a fdegnò. 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  fua  ombra,  e crefcer  negli  affanni* 
poiché 5 I fecuro  me  di  tali  inganni, 

Fece  di  dolce  fe  fpietato  legno 
^ Io  rivolli  i penfier  tutti  ad  un  fegno , 

Che  parlan  fcmpre  de’  lor  trilli  danni, 
Che  porà  dir,  chi  per  Amor  fofpira; 

S’altra  fperanza  le  mie  rime  nove 
Gli  ayefl’er  data?  e per  collei  la  perde? 
poeta  ne  colga  mai  •,  nè  Giove 
. La  privilegi  \ ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal  -,  che  11  lecchi  ogni  fua  foglia  yerde . 

.5 1.  Ahlat»  affoluto . fecurus  5 fievro  da  cura . nulla 
io  temendo  di  tali  inganni  , nec  quicquam  tale  tU 
mtnttnìt  Ovidifi„ 
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'XLVII. 

Benedetto  * fia’l  giórno,  e ’l  mefe}  ePannoj 
E la  Cagione,  e *1  tempo,  eJ’ora,e’J  punto> 
E ’l  bel  paefe>  ^ ’l  loco,  ov’  io  fni  giunto 
Da  duo  begli  occhi,  che  legato  m’hanno. 
E benedetto  il  primo  dolce  affanno, 

eh*  io  ebbi  ad  efler  con  Amor  congiunto  y 
E l’arco  e le  faette,  ond*  io  fui  punto; 

E le  piaghe,  eh’  infin  al  cor  mi  vanno. 
Benedette  le  voci  tante,  eh*  io  ^ 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna  ho  fparte  i 
E i fofpiri,  e le  lagrime,  e ’l  defio . 

E benedétte  fiati  tutte  le  carte, 

Ov*  io  fama  le  acquifio;  e *1  penfier  mio  > 
eh'’ è fol  dì  lei  si,  eh*  al  tra  non  v*  ha  parte. 

* -P»  benedice  ciò  , che  Dante  maledice  in 

quel  Spn^  lo  maledico  il  dì  > cb*  io  vidi  in  prU 
ma  ec% 


Pai  . 
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PAdre  del  CieU  dopo  i perduti  giorni, 

Dopo  le  notti  vaneggiando  ipefe 
Con  quel  fero  defioj  eh*  al  cor  s’accefe. 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  sì  adorni^ 
Piacciati  ornai  5 col  tuo  lume  eh’  io  torni 
Ad  altra  vita  5 ed  a più  belle  imprefe  J 
Sì  eh'  avendo  le  reti  indarno  tefe-^^ 
li  mio  duro  avverlario  fe  ne  feorni , 

Or  volge,  Signor  mio>  l’undecim*  anno  , 

• eh’  i fili  fommefld  al  dirpietato  T giogo 
Che  * fopra  i più  foggetti  , è più  feroce. 
Miferere  * del  mio  non  degno  affanno  • 

Riduci  i penfier  vaghi  a miglior  f luogo.* 
Rammenta  lor,  com’oggi  forti  in  Croce, 

* Cantra  Ovidio  y che  dice  .falf amente  : Acriits  sn-m 
vUos  t multoquó  feroctus  urget  j qui  fervitium 

ferre  fatentur  5 amor  . 

* ' ‘ferere  animi  non  digna  fere  liti  s t, 

1.  loco. 
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SE  1 voi  potette  per  turbati  fegnì, 

Per  chinar  gii  occhi,  o per  piegar  la  tetta» 
O per  etter  più  d’altra  al  fuggir  pretta  » 
Torcendo  ’l  vifo  a’  preghi  oncfti  e degni 
Ufcir  giammai , ovver  per  .altri  ingegni  5 

Del  petto  , 2 ove  dal  primo  Lauro  innett^ 
Amor  più  rami  ; io  direi  ben  v che  quella 
Fotte  giutta  cagione  a'*  vottri  fdegni : 

Che  gentil  .pianta  in  arido  terreno 

Par  , che  fi  difeonvenga  ) e però  lieta 
Naturalmente  quindi  fi  diparte. 

IVTa  3 poi  voftro  dettino  à voi  pur  vieta 
L*  elfer  altrove?  * provvedete  almeno 
Di  non  ftar  Tempre  in  odiofa  parte* 

I fhe:  fé  voi  potette  ufcir  del  mio  petto  0 ton 
fnoftrar  turba\ione  , o (on  chinar  gli  occhj  ec, 

2 Dinota  il  P.  amori , che  vanno  nel  fuo  cuore  ' 
pullulando  , onde  ejfer  debba  Jempre  fedele  a L* 

3 poi  per  poiché . 

* Qcivfte  ? He  fit  in  in  vifo  vejlra  figura  loco  -,  Ovidp 
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L. 

LAfìfo?  che  mal  accorto  fui  da  prima 

Nel  giorno,  eh’  a ferir  mi  venne  Amore  / 
eh’  a paflb  a pafl’o  è poi  fatto  fignore 
Della  mia  vita?  e porto  in  fu  la  cima* 

Io  non  credea?  per  forza  di  fua  lima 
. Che  punto  di  fermezza  o di  valore 
Mancafle  mai  nell’ indurato  core:  • 

Ma  così  va  chi  fopra  *1  ver  s’eftima* 

Da  ora  innanzi  ogni  difefa  è tarda 

Altra?  che  di  provar,  s’afì’ai  ? o poco 
Quefti  preghi  mortali  Amore  fguarda . 

Non  * prego  già,  nè  puote  aver  piti  loco. 

Che  * mifuratamente  il  mio'  cor  arda; 

Ma  che  fua  parte  abbia  cortei  del  foco  • 

Ovidio,  Nec  mede  are  mihiy  curefque  bac'vulrte- 
• fa  mando  , V Ineque  nil  opus  e fi  , partem  ferat  il  la 
calorie , 

^ "pante  ? Che  mifuratamsntc  il  cor  avvampi , 


«ss*» 
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Del  mar  Tirreno  alla  finiftra  tiva> 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  l^ondcy 
Subito  vidi  quell’ altera  fronde  s 
Di  cui  conven?„che  *n  tante  carte  feriva: 
Amor?  che  dentro  all*  anima  bolliva? 

Per  rimembranza  delle  trecce  bionde  > 

Mi  fpinfe  .•  onde  in  i un  rio?  che  l’erba  afeonde? 
Caddi,  non  già  come  perfona  viva* 

Solo?  ov’io  era  tra  bofehetti  e colli? 

Vergogna  ebbi  di  me*,  ch’ai  cor  gentile 
Bafta  ben  tanto?  ed  altro  fpron  non' volli  . 
Piacemi  2 almen  d’aver  cangiato  ftile 

Da.gli  occhi  a* piè*,  fe  di  lor  efier  molli 
Gli  altri  afeiugaSe  un  più  cortefe  Aprile  . 


1 l^acconta  S*  éffer  caduto  in  un  rio , lì  che  accen- 
na anche  in  altri  luoghi  ; # dice  » che  Amor  ve  lo 

fpinfe . ^ . T.  * # T . 

2 mi  piace  ^ che  ^ fe  prima  erano  umidi  gli  occhj^ 

adejfo  in  lor  vece  fieno  umidi  i piedi . così  un  Apri- 
le ? cio^  un*  altra  ftagione  ? pià  cortefe  afciugajfe  gli 
altri , cioì  gli  occhi  ? di  lor  effer  molli  ? cioì  di  lor 
pianto 9 e vi  trovajfi  benigna. 


UAf. 
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LIL 

L*  Afpetto  facro  della  terra’  i voftra 

Mi  fa  . del  mal  palfato’a  tragger  guai> 
Gridando , fta  fu  mifero  che  fai  > 

E la  via' di  falir  al  ciel  mi  moftra* 

Ma  con  quello  peiifier  un  altro  gioftra  ; 

E dice  a me,' perchè' fuggendo  vai? 

Se  ti'  rimembravi!  tempo  palfa  ornai 
Di  tornar  a veder  la  Donna  noftra. 
lo>  che’I  fuo' ragionar' intendo' allora  5 

M’agghiaccio  dentro  in  gui(a’d*uòi^  ch’afcolt* 
Novella’v  che  dPfubito-r accora: 

Poi  torna'  il  primo,  e'nuefto’dà  la  volta:. 

Qual  vincerà?  non  lo:  ma  infino  ad  ora 
Cdmbattut’hànho ? e non  pur  una  volta* 

\ Sonetto  fcritto  come  ^ congettura^  da  T(pma  U 
Vafcogna  a Gtacopo  Colonna  Ve/covo  di  Lombo s ? fra^» 
telìo  del  Cardinale  i e figlio  di  Stefano  • 

% L^'afpetto  di  J{oma  terra  ' fantee  mettea  in  com^ 
pensione  il 


« 
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LIIL 

Ben  fapev*io>  che  naturai  configlio  > 

Amor>  centra  di  te  giammai  non  valfe; 
Tanti  lacciuol tante  impromeffe  falie^ 
TantO'  provato;  avea  ’U  tuo  fero  artiglio  • 
Ma  novaraente ohd’  io  mi-  maraviglio , 

( Dirol'  I come  perfona , a cui'  ne  calfej 
È che  ’l.  notai  là- fopra  Tacque  faJfe 
Tra  2 la  rivaTofeanae  3^1*  Elba  e *J  Giglio) 
Io  fuggia  le  tue  mani,  e.  per  cammino 
Abitandomi i venti-  e ’l-  cielo  e T onde 
M’ andava  feonofeiuta^e  pellegrino  ; 
Quand’ecco  4.  i tuoii  miniftri  9 i-non-lo  donde 
Per  darmi  a diveder,.- ch'ai  fuo  deftino 
Mal  5.  chi  contrada,/ e mal  5 chi  fi  nafeonde» 

I Dirollò-  come  perfona  >5  che  ne:  rimafe  pereo/fa 
ftelP^animo . • 

z {in  viaggiando  per  ^omaY 
3 Elba-  e Giglio  latinamente  Uva  ^ Igilium  i 
ifole  del  mar  Tirreno,- 

4-  i tuoi  mìnifiri  i' penfierì  amorefi  , overo 
amoretti  novelli^  il  che- pià  mi  piace» 

5-  Mal  fa  cbi  ec%^  Figura  finedeebe 


■ 
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LI  V. 

10  I fon  già  ftanco  di  perifar)  ficcome 

I mici  peiifier  in  voi  ftaiichi  non  fonoj 
E come  vita  ancor  non  abbandono, 

Per  fuggir  dè’  fofpir  si  gravi  fome^; 

E come  a dir  del  vifo  e delle  chiome, 

E de’  begli  occhi,  ond’  io  fempre  ragiono j 
Non  è mancata  ornai  là  lingua  e *1  fiiono  » 
Dì  e notte  chiamando  il  voftro  nome  ; 

E eh*  i piè  miei  non  fon  fiaccati  e lafll 
A feguir  Porme  voftre  in  ogni  parte» 
Pèrdendo  inutilmente  tanti  palli; 

Et  onde  vien  Pinchioftro , onde  le  carte» 

Ch’io  vo  empiendo  di  voi  : 3 fe’n  ciò  fallaflfi; 
Colpa  è d’amor  , non  già  difetto  d’arte. 

■ 1 Sono  ftartco  in  penfando  , chs  non  mi  fiancù 
mai  di  penjar  a voi , ■ 

3 chi  ; fe  io  fallalTi  in  ompier  U carte  di  voi  » 
piuttojìo  che  di  altra  materia  varia  e moltiplicò  , e 
più  conveniente  a bella  poejTa  > colpa  Ò di  amor  j 
non  giù  ec% 
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LV. 


JLi  V . 

Begli  occhi  5 ond’io  fui  percoifD  in  guifa, 
Ch’e’medefmi  * porian  faldar  Ja  piaga* 

E non  già  * vertù  d’erbe,  od’  arte  maga  , 
• O di  pietra  dal  mar  noftro  divifa  ; 

M'hanno  Ja  via  sì  d’altro  amor  precifa, 
eh’ un  foJ  dolce  pender  l’anima, appaga; 

- E le  la  lingua  di  feguirlo.è  vaga; 

La  feorta  può  , * non  . ella  , efler  derifa. 
quelli  ton  quei  begli  occhi,  che  l’imprefe 
Del  mio  Signor  vittoriofe  fanno 
In  ogni  parte  , e piu  Covra  ’l  mio  fianco 
Quelli  lon  quei  begli  occhi,  che  mi  Hanno 
Sempre^  nel  cor  con  le  faville  accefey 
Ferch  io  di  lor  2 parlando  non  mi  fianco  , 


^Ovidio,  ì^amque  e a veì-tiemo  y ve!  qui  wìhi  zuU 
tifra  fecit  ^ Solus  Achilleo  tollere  more  pofe/t , E Put 
hlio  Siro  : Amoris  vulnus  idem  fanat , qui  faci:  l 
* vulnus  ) quod  Carmine  nullo  - - • nullrfque  ìevet 
Medea  ve  ne  ni s , 

I Hon  merita  riprensione  la  lìngua  5 ma  il  tend'e* 
re  5 che  le  fa  [corta  . r / 

% parlo  ^ per  eh}  mi  Me:  dice  il  proverbio  % ^ 


Amor 
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AMor  con  fue.'promefl’e.Iufìngarldo' 

Mi  ricondufTe.alla  prigone  i antica  ; 

E diè  le  chiavi. a tjuella  mia  nemica  > 
Ch’ancor  me  di  me  ftefl’o  tiene  in  2‘ bando.; 
Non  me  ri’ avvidi  ,;:Jaflo,  fe.;iion  ^quando 
•Fui  in  lor  forza:  ed  ,or. con  gran  fatica 
( Chi'  ’l  crederà  5 perche  giurando  il  dica?  ) 
In  libertà  -Titòrno  'forpirando . 

E come  vero  prigionero ^afflitto, 

Delle  * catene  mie  gran  parte- porto  : 

E *1  cor  negli  occhi , e nella  fronte  ho  fcritto- 
Quando  farai  del -mio  colore  accorto, 

Dirai  : s’i  guardo  e giudico  ben  dritto: 
Quelli" avea  poco  andare  ad  efler. morto. 

1 Non  c^fo . novèllo  j - ma  accenna  > quando  fu 

prefo  la  prima  volta  ^ dal f amore  di  L.  . r dice  alla 
prigione  antica,  perchè  più  giovine  era  flato  inna* 
morato  di  altre  » ;Vedi  Son*  ,2. 

2 il  bande  è qualche . cofa  meno  dèlia  prigione  j on- 
de non  è contradiiiom  flì  dire  ne ll^  ottavo  verfo  : la 
. libertà  ritorno  . 

* Cùm  fttgit  , a follo  irahitur  pars  Unga  catenes  p 
Perflo . 
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LVII.  • 

PER  'mirar  Poli  cieco  ,a  prova  fi  fo 

Con  gli  altri  j eh’ el)l»cr  fama  diqueirarte» 
IVlìll’anni)  non  vedrian  la  minor  paj.'te 
Della, beltà,  che  m’ave  .il  cor  cohgiiifo’. 

JMa  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradifo» 

Onde, quella,  gentil  .Donna  Ti  parte  .* 

. Ivi  la  vide  r e la  ritrafìTc  in  carte? 

Per  far  fede  quaggiù  del  fiio  bel.vifo-*  • . 
L’opra  fu  ben, di  quelle^  .che  nel^cielò 
Si  ponno  immaginar, -non  qui  fra  noi? 

Ove  le  membra :fanno  all’alma  -velo. 
Cortefia  1 fe:  uè  la  potea  far  poi, 

Che  fu  difeefo  a provar  caldo  e gelo  ; 

E del  mortai  fentiron  gli  occhi  fuoi . 

► _ * • * 

I Simon  J^ittore  fe’.cortefia  iir  rìtrarfa  ivi  , cio^ 
Paradifo^,  nè  quejha  .cortefia  \2l  potea -far  .poi  di» 
feejo  dal  Cielo  ,*  ferckè  gli  ccch]  fuoi  {di  Simone) 
fentendo  del  mortale fiati  injoff^ercnti  di  un' 
éhjetto  folefif  f qual  è t. 


«fé®»»’ 
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LVIII. 

Quando  giunfe  a Simon  l’alto  concetto» 

eh* a mio  nome  gli  pofe  in  man  lo  ftile  5 
S’avefle  dato  all*  opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto; 

Di  1 fofpir  molti  rnì  fgombrava  il  petto: 
Che  ciò,  ch’altri  han  caro,  a me  fan  vile; 
Però  che  ’n  villa' ella  fi  mollra  umile» 
Promettendomi  pace  nell’afpetto 
Ma  poi  ch’io  vengo  a ragionar  con  lei; 
Benignamente  affai  par,  che  m’alcolte/ 

Se  rUponder  fapeffe  a’ detti  miei  ^ ' 
Pigmaliòn , quanto  lodar  ti  dei 

Dell’  immagine  tua,  fe  mille  volte 
N*  averti  quel,  ch’io  fola  una  vorrei/ 

* t Di  fofpir  molti  fiati  da  un* amore  così  ouefto^ 
che  a me  fa  vile  ciò  ch’altri  han  più  caro 
la  helle-cxa  corporea  ) onde  mi  appagherei  anche  di 
una  pittura , purché  fo[fe  intellettuale  e vocale . 

* Dello  mìo  ajfanno  ajfai  n*  allegerria\  Se  — Po-^ 
tede  audìr  lo  j uo  dolce  parlare  • "Dante  da  Majàno . 

2 Pigmalione  fi  fece  una  fatua  d*  avorio  , di  cui 
innamorato  pregò  Venere  ,*  ^e  la  convertijfe  in  una 
Donna  • Venere  io  efaudi  • Ovid»  Metani^  io» 
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LIX. 

S'AL  pirincìpiò  ilirponde  il  fiiie  e ’l  mezzo 
Del  quartodecim’annò j ch’io  fófpiro; 

Pili  non  mi  può  fcampar  i Paura  5 nè ’l  rezzo;  ♦ 
Si  Crefcer  fento  *1  mio  ardente  defito. 

Amor  j con  cui^  penfier  niaì  non  han  mezzo j 
Sotto  ’I  cui  giógo  giammai  non  refpiro; 

Tal  mi  governa , eh*  io  '2  nonl'on  già  mezzo 
Per  gli  occhi,  eh’  al  mio  mal  sì  fpeffo  giro. 
Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 

Sì  chiufameiite;  eh* io  Tol  me  n’accorgo; 

E quella  ? Che  guardando  il  Cor  mi  ftrugge* 
Appena  infin  a qui  l’ànima  3 feorgo  ; 

Nè  fo  quanto  fia  meco  il  Tuo  foggio rno  : 

Che  la  morte  s’apprella  j e ’l  viver  fogge  • 

i L’aura  dar  refrìgertà  at  mìo  ardere  fat-^ 

io  troppo  intertfo  . 

1 Son  qua/f  - disfatto  per  piagner  degli  occhj  • 

3 Si  direbbe  in  latino  : vix  animam  duco  5 trabo  % ' 
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IO  Con  SI  ftanco  fotto  ’l  fafcio  antico' 

De|Ie  mìe  colpe  e dell*  ufanza  ria; 

CK’ io- temo' forte  di', mancar*  tra  via,' 

E' dì  cader  in  mam  del  mio^nemico. 

Ben  i venne  a * dilivrarmi’un  grande  amico 
Per  tomma  ed  inetfabil  cortefia;  . 

Poi  2'  volò  fuor  della’ veduta  mìa, 

Sì  ch^.a  mirarlo' indarrìo-'  m’ affatico  : 

Ma'  la'  fua  • voce  aiicor’  quaggiù  ’ rimbomba  : 

O * voi  j'che  travagliate  i ecco  il  cammino  : 
Venite  a me , 3 fe ’L  paflò- altri  non  ferra. 
Qual  grazia,  quaT amore,  o quardeflino 
Mi  * darà  penne  in  guifa  di  colomba, 
eh*  io  mi  ripofi5-e  levimi  da  terra 

I 

1'  CrfJItf  Signore'  grande  amico  ben  venne  a 'de- 
liberarmi  colla  gra'^ia  fua  .• 

* Interdum'Deo  manum  porrìgenté  furrexi  y & nunc 
meo  pendere  in  antiquas‘  tnìferias  rei apjus  quid  érte  ite- 
rum  perdiderit  cum  ama^iffimo  gujiu  mentis  exf'erìor  * 
Petrose  a . de  luxuri<e  flammis  . Secreti  colloquèum  . 
2.  dici > , 

2 ma  poi  fofpefe  gli  effetti  effe  aci  della  gratta  fu* 
detta,- 

* Venite  ad  me  cmnes  , qui  luhoréttis  > ^ onerati  eftis  » 
y Se  la  ptijftone  vifiofa  non  ferra  il  pafTo . 

* dabìt  mìbi  pennas  ficut  columb/e , ^ rtola- 

reqititjcam  ? 

IO 
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. Lxi.  . : 

IO  non  fui  d? amar  voi  lafiato  unquanco. 
Madonna V nè  farò,  mentre  ch’io  viva: 

Ma  d’odiar  me  medefmo.  fiùnto  a riva, 

E deT  continuo  lagrima^ fon.  ftalico. 

E I voglio  anzi  un  fepolcro  bello  e bianco  ; 

Che  ’l  vòftro  nome  a.'mio*  danno  (i  feriva 
In  alcun  marmo  .óve  di  fpirto  priva 
Sia.  la  mia  carne  »•  che  a'può  ftar  feco  anco. 
Però  s’ un  cor.  pien  d’^’ amo rofa  - fede  ' 

Può.'conténtarvi  fénza*  farne  ftrazio  ,* 
Piacciavi  ornai  di-queftó  aver  mercede  ; 

Se  ’ii  altro  modo  cerca  d’  eflér',fazio;- 

Voftrofdegno»erra,  e non  fia  quel  jche  crecfe 
Di  che/  Amor , e>  me  ftefla  alfai  ringrazio . 

al,  leg.  Non  fui  d’amar  mai  voi . • 

I E voglio  iiopo  la  mìa.  morte  più  tojìo  ' un  fepoU 
cro  ’bianro  e fen^^a  ifcriiione  di  quel  che  il  vojlro 
nome  fi  / crtva^  in  alcuni  marmo  a danno  della  mia 
quiete  % V,  g».  Bidone  apprejfo-  Ovidio  vuole  che  fi  leg» 
ga  fu  la  fua.fepoUura  : ' Pr^ebuit'  ALneas  ^ caufam 
mortis ' enfem\  Cih  non  fi  volea  ' dal  P* 
z Che  può  ftare  znco'  infie me  unita  fenxa  rifoU’ 
verfi ; che  ancora  fi  mantien  viva  % 
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LXII. 

SE  bianche  ftoft  fon  prima  artibe  le  tempie  « . 
Ch'a  poco  a poco  parche  ’l  tempo  mifchii 
Securo  non  farò>  i bench'io  m'arfifchi  , 
Talor?  ov''  Amor  l’ateo  tira  ed  empie  > 
Non  temo  già 5 che  più  mi  ftràzi,  ofeempie» 
Nè  mi  ritenga?  2 perch’  ancor  m*  invifehi, 
Nè  m' apra  il  cor  ? 2 perchè  di  fuor  i'incifchi 
Con  fue  faette  venenofe  ed  empie. 

Lagrime  ornai  da  gli  occhi  ufeir  non  ponno> 
IVIa  di  gir  in  fin  là  fanno  il  viaggio: 

Si  eh’  appena  fia  mài  3 che  *1  palio  chiuda» 
Ben  mi  può  rifcaldar  il-  fiero  raggio, 

^ . Non  SI , eh’  io  arda , e può  turbarmi  il  fonno> 
Ma  romper  nò?  1* immagine  afpra  e cruda. 

1 bench’  io  m’ arrifehi  Talor  M trattare  conL, 
*2  Iferchè  in  Jtgnificato  dì  quantunque  • 

3 AU  leggono  chi  ma  leggono  male*  chiuda  wvf- 
à di  fi  chiuda  * 


t 
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LXIIT. 

p.  piangete?  accompagnate  il  corei! 

Che  di  voftro  fallir  morte  foftene* 

O.  Così  ferapre  facciamo  ? c ne  convene 
Lamentar  più  l’ altrui,  che’l  noftroerrore^ 
P,  Già  prima  ebbe  per  voi  l’entrata  Amore 
Là  onde  ancor,  come  in  fuo albergo,  vene» 

' O.  Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  fpene  ? 

Che  2 mode  dentro>da  * colui?  che  more-' 
P.  -Non  fon,  com’a  Vói  par?  le  ragion  pari.*  " 
Che  pur  voi  fofte  nella  prima  vifta 
Del  voftro  e del  fuo  mal  cotanto  3 avari 
O.  Or  * quefto  è quel , che  più , ch’altro  n*  attrifta? 
Che  i perfetti  giudicj  fon  sì  rari , 

E d’altrui  colpa  altrui  biairao  acqui fta« 

1 'Dialogo  tra  gli  Occhi  e P, 

7.  moftc*p^/jr.  i/t  cambio  di  fi  mo(fe-  ' 

Vu  Dante  il  aprirne  a parlar  del  core  co  A Clic 

rapon.tegna  di  colui^^che  more  » 

3 avari  vai  avidi , così  anche  i latinim 
^ Ma  quefio  } quelt  che  pià  mi*  ancide  ancora  ,Cìno  ^ 
Idi  quefto  è quello  , ondi*  io  prendo  cordoglio  . Dante  • 
ah*altri  fa'*l  maley  ed  io  ne  fon  colpato , Guitton  d^ 
Arexxft:  An\i  H fònetto  tutto  ha  prefo  motivo  da  uno  di 
Cui  do  Guinicelli , dove  c*  è i Dice  lo  core  agli  occhi  : 
per  voi  moro  • Gli  occhi  dicono  .al  cor  \ tu  »*  hai  dij^ 
fotti  0 
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LXIV. 

IO  anaai  femprc»  ed  amo  forte  ancora  j:'* 

. E . fon  per  amar  più  di  giorno  in  giamo 
. O^el  dolce  loco,  ove  piangendo  torno 
.1’.  ^efle  fiate,  quando  Amor  m’accora 
E I (on  fermo  d’amare  il  tempo  e l^oraj  .* 
Ch’ogni  vii  cura  mi  levar  d* intorna, i 
E più  còlei,  lo -Cui  bel  yifo  adorno-  * 

• ' Di  ben  far  co’fuoi  cGjmpj  m*  innamora  < 
Ma  chi  pensò  veder-^mai  rutti  infeme  .'i 

Per  aflalirmi  ’l  cor  or  quindi  j ót  quinci  f 
. Quelli  dolci  nemici,  ch’io  tant’amo? 
Amor,  1 con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci/ 

E fe  non  ch’ai  delio  crefce  la  fpeme,  ■' 
lo  cadrei  morto,  3 ove  più  viver  bramo ^ 

» t 

\ ^ 

1 (on  fermo  corrtfpond0  alla  fraft  latina  certus 
fum  • 

' z vérfo  di  molta  tnfafi  e bell*,  aria  poetica*  : 

3 ove,  0 in  fenfo  di  ubi  locale^  9 in  fenfa  di C\xm 

va  femprt  bint  • • ^ ^ • 

. . . . - 
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LXV. 

IO’ avrò  Tempre  in  odio  la  feneftra> 

Onde  Amor  m* avventò  già  mille  ftrali>j 
Perch*.  I ai<^Hanti  di  lor  non  fur  mortali; 
eh’’ è * bel  morir  > mentre  la  vita  è delira. 
Ma  *1  fovraftar  nella  p'rigion  terreflra 
Cagion  m’  è,  laflo  d'infiniti  mali: 

E più  mi  duol  5 che  fien  meco  immortali,- 
Poi  che  l’alma  dal  cor  non  fi  fcapeilra- 
Mifera  / che  devrebbe  e(Ter  accorta 

Per  lunga  efperìenza  ornai  > che  ’l  tempo 
Non  è chi  ’ndietro  volga  > o chi  l’alFreni. 
Più  volte  l’ho  con  tai  parole  feorta  ; 1 

* Vattene?  trilla;  che  non  va  2 per  tempo 
• Chi  dopo  ialfa  i fuoi  di  più  fereni . 

I alquanti'^»/  fi  ha  da  intendere  che  volita  di^ 
rei  almeno qualchcdiini di clllj  mavìen  riprefo  eo^ 
me  men  frfeio  ; ’ • . , t- 

« "Optima  more  parca  , qua  venir  opta  die  .•  Pr operaie  . 

2 More  per  X.Qvapo  chi’  mare  neìle.  fieUcsta^sOnda 
Seneca  : magna  felicitar  morìendì  iti  ipfa  felicitate 
mori,  non  more  per  tempo  chi  lafda  addietro  le  //- 
dicita  y e rejia  a "vivere  nelle  miferie* 


( 
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LXVL 

SI*  torto  ) come  avvìen  » che  l’ treo  fcocchi  \ 
Kùon  (agittarìo)  di  loncan  difcei^e, 

’ ^lal  colpo  è dafprezzare)  è»  qual  d’aTcroe 
• ^ Fcde^  eh’  ai  deftinato  fegno  tocchi) 
Similemence  il  colpo  de*  vortri  occhi) 

Donna  > fentirte  alle  mie  parti  interne 
Dritto  paflare:  onde  convien>  eh*  eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi; 

B certo  fon  > che  voi  dicerte  allora 

MiCero  amante/  a che  vaghezza  il  mena? 
Ecco  lo  rtrale  ) ond’  Amor  voi  > che.  mora  • 
Ora  veggendot  come  *1  duol  i m'affrena; 

Quel)  che  mi  fanno  i miei  a nemici  ancora» 
Non  3 è per  mortC)  ma  per  più  mia  pena. 

I m*  arrena  » nP  Of  chiappa  » t ìtA  fa  m$rirt  • 
a i xfofiri  ocebj  fudetti  » miei  nemici . 

3 Non  è per  morte  • eh}  : 'noi  fanno  por  darmi 
morte  ( mentre  a eio  haftava  U frale  ) ma  lo  fanno 
per  darmi  pià  pena  in  morire  » 
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LXVII. 

POI  che  X mia  fpeme  è lunga  a venir  troppo, 
£ della  vita  il  trapalar  si  corto; 

Vorreimi  a miglior  tempo  efler  acconto) 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo.^ 

E ^ fuggo  ancor  cosi  debile  e zoppo  i 

* Dall’un  de*  lati,  ove  *I  defio  m*ha  ftorto  ; 
Securo  ornai:  ma  pur  nel  vifo  porto 
Segni)  3 eh*  io  prefi  all*  amorofo  intoppo. 
Ond’  io  configlio  voi,  che  ficte  in  via. 

Volgete  i pafiì  : e voi,  eh’ Amore  avvampa. 
Non  v’indugiate  full’eftremo  ardore.* 

Che  perch*  io  viva;  di  mille  un  non  fcampa. 
Era  ben  forte  la  nemica  mia; 

E 4 lei  vid*  io  ferita  in  mezzo  ’l  core  . 

X Poiché  mia  fpeme  tffef  iorrifp9fio  da  L.  nom 
.fin^ce  mai  di  venire  > eJ  $a  mi  vo  a gran  pajjf  fa^ 
tendo  vecchie  ) vorreimi  efler  accorto  di  cìh  piò 
prefio  per  difiormi  e fuggire  daW impegno  amorofo, 

Z Non  fuggo  dirittamente  indietro , ma  debolmente 
e dall"*  un  de'  lati  {^perchè  ferite  nel  core)  ove  *1  de- 
lio m ha  flotto  ) cio^  l'amore  mi  ha  fatto  piegare, 
metaf  ^ tolta  da  chi  ferite  ft  curva  , e dolendofi  inette 
la  mano  fu  la  piaga  camminando  a hiofeio , 

3 pnllide^ga  . Palleat  omnis  amane  . O?.  Pal^ 
ìer  amantium . Ora\, 

4 L%anih  il  P,  afaiiffme^  ms  di  amor  faggio* 
di  Trionfa  della  Morte  '. 

C 3 Fiig- 
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V t Lxx: 

T A bella  Donna  5 che  cotanto  amavi  > 

J-»  Subitamente  s’^è  da  noi  partita; 

E>  per  ^uél } ch’io  ne  (peri»  al ciel {alita; 

. Si  furon  gli  atti  fuoi  dolci  e foavi . 

Tempo  è da  ticovrare  ambe  1 le  chiavi 
Del  tuo^cor^  ch’ella  polfedeva  in  vita: 

E feg uir  lei  per  via  dritta  e fpedita . 

« fia  più,  che  t t’aggravi  - 

Poi  che  lei  Igombro  della  maggior  falma, 

L* altre  puoi  grufo  agevolmente  porre. 
Salendo  quafi  un  pellegrino  fcarco. 

Ben  vedi  ornai,  ficcome  a morte  corre 
Ogni  cola  creata,  e quanto  all’alma 
Bifogna  ir  lieve  al  perigliofo  varco  • 

ì le  chiavi  deW  AÌUgrexx»  f deìl^  Affliihfie  , ^ 

fhi  qui  feriva  il  P,  ni  fi  fa  y ni  importa. 
t /.  ti  gravi . 
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LXXI. 

Piangete i * donne  > e con  voi  pianga  Amorei 
Piangete^  amanti)  per  ciafcun  paefe; 

Poi  che  morto  è colui)  che  tutto  intefe 
In  farvi)  mentre  vifle  al  mondo > onore,' 
lo  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  $ 

Non  fian  da  lui  le  lagrime  contefo 
£ mi  fia  di  fofpir  tanto  cortefc) 

Quanto  bifogna  ad  isfogare  il  core. 
Piangan  le  rime  ancor)  piangano  i verìlf 
Perchè  '1  noftro  amorofo  Meffer  i Cind 
Novellamente  s’  è da  noi  partito. 

Pianga  Piftoia)  e i cittadìn  perverfi , 

Che  pcrdut*  hanno  sì  dolce  vicino ) 

E rallegri/i  *1  Ciclo,  ov*  f egli  è gito# 

. Lugeff  ) 0 Vemm  , CupìMnefque  • Cmtulh  • 

» I Cifto  celebri  poeta  fu  da  Piftoja  ) r f fuoi  citta* 
dini  ]gli  avedn  dato  bando  : per  lo  che  li  thìamd 
perverfi  • 

' t elio  : aU  elli  * 
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. • r SQN.  DEL  PET-: 

, LXXII. 

PIU*  volte.  I Amor  m’avea  già  detto,  ferivi# 
Scrivi  quel,  che  2 vedeftii  in  lettre  d’oro; 
'Siccome  i miei  feguaci  difcoloro 

Io  un  momento 5 e gli  fo  morti  e vivi. 
Un  tempo  fu  5 eh’  in  te  fteflo  *1  fentivi). 
Volgare  efempio  all’amorofo  coro. 

Poi  di  man  mi  ti  tolfe  altro  lavoro  : 

Ma. già  ti  3 raggiuns*  io»  mentre  fuggivi  . 
E fe  i begli  occhi,  ond’  io  mi  ti  nioilrai#  ' 
{£  là,  dov’  era  il  mio  dolce  ridotto# 
Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza». 

Mi  reodon  1* arco,  eh*  ogni  cofa  fpezza; 

Forfè  non  avrai  fempre  il  vifo  afeiutto  : 
,Ch’  io  mi  pafeo  di  lagrime  ;.euu  *1  fai. 

I propojìa  di  Amtfre  move  l*  attonxiono  deU 

ri^ofta  # la  qual  poi  non  fegu*  : fe  non  è da  diney 
ehe  feguay  in  quanto.il  P,  già  rifnglia  lo  feriver  So» 
netti  e materie  amorofey  difmejfe  per  qualche  tempo  % 
forfè  per  comporre  qualche  altra  opera  y come  fi  può 
dedurre  dal  fettimo  verfo  del  prefente  Son* 
a Vedi  Son.  feguente  * verfo  13. 

■f  al.  E in  un  momento  gli  fo  ec. 

3 Vogliono  alcuni  5 che  il  P%  alluda  al  cafo  narra» 
to  nel  Sonet.  ^1%  Se  convenga  y di  chi  legge  ne  fia  il 
giudizio  % 


i . Quan- 


Digitized  by  Googl 


IN  VITA  Dì  laura.  js 

* • 

Startx^a  4*  ^^9 

Quanta  dolcezza  * unqirànco 

Fu  in  cor  d’avventurofi  amanti  accolta’; 

Tutta  in  un  loco  > a quel  eh’  io  Cento , è nulla; 

Quando  voi  alcuna  volta 

Soavemente  tra  *1  bel  nero  e *1  bianco 

Volgete  il  lume>  in  cui  Amor  fi  traftulla.’ 

E credo  9 dalle  faCce  e dalla  culla 

Al  mio  imperfetto)  alla  fortuna  avverfA 

Quello  rimedio  provvédefl'e  il  cielo. 

Torto  I mi  face  il  velo 9 

£ la  man  9 che  si  fpefio  s’attraverC» 

Fra  il  2 mio  fommo  diletto) 

r £ gli  occhi  9 onde  d\  e notte  fi  rinverfit 

Il  gran  defio  9 per  isfogar  il  petto  > , 

Che  forma  cien  dal  variato  afpetco.  ' 

» , « 

Ùmnes  ) qui  ec,  fi  unum  in  heum  conftràntur  $ 
non  junt  cùm  S*  Sulpicio  comparanti , Ciceri 
1 Torto,  ingiuria,  velo  e man  nominati  altrove, 

» Fra  *1  m.  C.  diletto  > ch^  fra  gli  occhj  vofiriy 
9 i miei  9 tai  quali  fi  rinverfa  continuo  pianto  per 
tjfogar  l"* -animo. or  allegro  > or  mefo  > qual  lo  fa  H . 
vojiro  afpetto.  ' . \ 

Pcr- 
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Stanca  5.  € Cbwfa,  Cani*  X’IX'* 

Perdi*  io  veggio  ( e .mi  fpiacc  ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  noir  vale  > 

Nò  mi  fa  degno  d*  un  sì  caro  fguardo  J 
' Sforzonii  d*  eil'er  taler 
Qual*  ali*  alta  i fperanza  fi  conface > 

£d  al  foco  gentil  rond’  io  tutto  ardo  9 
S’al  ben  veloce > ed  al  contrario  tardo» 
Difpregiator  di  quanto  *1  mondo  brama» 
Per  follicito  Itudio  pofìTo  farme  » 

Potrebbe  forfè  aitarme 
, Nel  benigno  a giudizio  una  tal  fama. 

Certo  il  6n  de*  miei  pianti  ■ 

(Che  3 non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama  ) 
Vien  da*  begli  òcchi  al  * fin  dolce  tremanti } 
Ultima  fpeme  de’  cortefi  amanti. 

CanzoD  9 P una  forella  è poco  innanzi» 

£ 1*  altra  Tento  in  quel  medefmo  albergo 
Apparecchiarli:  ond*  io  più  carta  vergo* 

I all'alta  fperanaa  dgl  cara  /guarda  fopradetU% 

1 giudizio  vofire  ^ 

3 Impitcìocchì  fi  cor  dogliofo  non  chiama  > ponfa  5 
intende  / zìttonàci  ad  altro  che  agli  ocebj^ 

* ocuhfque  in  fine  trementts  % Qitivgn^ 
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Ti 


CANZONE  XX. 

Polche  per  mio  deilino 

A dir  mi  sforza  quell’  accefa  voglia  9 
Che  m’  ha  sforzato  a fofpirar  mai  Tempre; 
Amor»  eh*  a ciò  m’  invoglia» 

Sia  la  mia  feorta,  e infegnimi’l  cammino» 
£ col  delio  le  mìe  rime  1 contempre. 

Ma  non  in  guila»  che  lo  cor'fi  ilempre 
Di  foverchia  dolcezza;  com*  io  temo 
* Per  quel)Ch*i’Céto»ov*occhioaltrui  nògiiignè/ 
Che  *1  dir  m*  infiamma  e pugne» 

Nè  per  mio  ingegno  (ond*  io  pavento  e tremo) 
Siccome  talor  fole  > 

Trovo  ’l  gran  foco  della  mence  feemo: 
Anzi  mi  Arupo  al  fuon  delle  parole 
Pur  » com  *10  tblTi  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole  » 

Ségue  la  Ur^a  Iella  al  pari  • In  guefte  tre 

Cannoni  gi/ì  } comun  fentìmento  » che  il  Fetta'  abbia 
fnperatt  fe  fitjfo . 

1 r allungati ào le  > e taddolcen^tlt  a norma  del  mìo 
bifide  fio  t 


\ 


\ 


7B  i-E  CANZ:  DEL  PET. 

Stanyi  %%  Qafsi»  XX^ 

Nel  cominciar  credia  •’ 

Trovar  parlando  al  mio  ardente  delire 
<Jualche  breve  rìpofo  e qualche  tregua, 
Quella  fperanza  ardire 
Mi  porfe  a ragionar  queK  eh* io  fentia: 

Or  m^abbandona  i al  tempo  e H dilegua. 
Mapurconvenr  che  l’alta  a imprerafeguaL) 
Continuando  1*  amoro  fé  note; 

«Sì  poffente  è *1  voler,  che  mi  trafportax 
'i  ' 5 la  ragione  è morta) 

I -Che  tenéa  *J  freno  j e contraftar  noi  pote^ 
Moftrimì  almen,  ch^  io  dica? 

Anior  in  guifa»  che  fe  mai  percotc 
di  orecchi  della  dolce  mia  nemica  ; 

Non  3 mia  y ma  di  pietà  ia  faccia  amica  • 

^ al  tempo  * al  bifogn»^ . in  tempore  • 
a l’alta  imprefa  detta  anche  di  fopra, 

3 Npn  ardijco  defiderare che  fi  motta  ad  amarndi 
^a  (hf  mi  abbia  almen  compajfipne*^ 


■ - . Pi. 
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Stanca  , Canx*  XX,  ^ . 

Pico*,  fé  in  quella  etate» 

CH*  al  vero  onor  fur  gli  animi  si  acce/i^ 
L*induftria  d'alquanti  uomini  s*avYÒlfe 
Per  1 dìverfi  paefi  ? 

poggi  & onde  palTando  1 e 1’  onorate  v 

Cofe  cercando  9 il  più  bel  fior  ne  colfe  ; 

Poi  che  Dio?  e Natura»  ed  Amor  volfe 
Locar  compitamente  ogni  virtute 
Io  quei  a bei  lumi  » ond’  io  gioiofo  vivo  ; 
Creilo  e quell’altro  3 rivo 
mn  conven»  eh*  io  trapafle»  e terra  mute: 

A lor  fenipre  ricorro» 

Come  a fontana  d*ogni  mia  fallite; 

E quando  a morte  defilando  corro , ‘ 

Sol  di  lor  villa  al  mio  flato  fioccorrb . 


1 Uhimas  terraj  ìufraffe  Pythagoram  » "Dsmocrì^ 
tum^  Platonerr.qut  accepimus  s Tullio  • 

% Strsna  tpsrhoU  ^ ebe  gli' occhf  di  L,  equivrtUjfero 
0Ìle  bellex\f  di  urt  inondo^  ma  il  dirfi  con  tantagru-^ 
„ da  un  innamorato,  P,  la  fa  plaufibijt  > t degna 
di  lodo  • 

3 rivo  . per  fiume  » 0 braccio  di  mare-» 

X 

< i 

«•SS» 


t. 


C t 


Co 


I 


{ 


1 


Digitized  by  Google 


20 


LE  CANZ.  PEL  PET, 


Stanca  4«  C/mx.»  XX* 

Come  a forza  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  teda 
A*  duo  1 lumi,  c’ha  Tempre  il  nodro  polo  9 
Cosi  nella  * tempeda? 
eh’  io  fodengo  d’  amor»  gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  fegno  e’I  'mio  conforto  folo  * 
Laflò»  ma  troppo  è pi iV quel  > ch’io  ne  involo 
Or  quinci  » or  quindi»*com’  Amor  m’informa/ 
Che  quel»  che  vien  da  i graziofè  dono.* 

E quel  3 poco»  eh’  io  fono  , 

Ali  fa  di  loro  una  perpetua  norma.* 

Poi  eh*  io  li  vidi  in  prima» 

Senza  lor  ^ ben  far  non  modi  un*  orma: 
Così  gli  ho  di  'me  4 podi  in  fu  la  cima. 
Che  *1  mio  valor  per  le  5 falfo  s’  edima  • 

i a duo  lumi.  all^Orfa  maggi jn  e minore  • 

* Pejfima  mutati  capit  amoris  byems  • Ovidio  % 

% è più  quel  » ch’io  n’ involo  di  do  tkeL*  gra^ 
Xiofamente  mi  dona  * 

3 Cojir.  una  perpetffa  norma  di  Uro  mi  fa  quel  po-i 
€0  Cit’  io  fono  • 

4 li  ho  fatti  fignori  di  me . 

5 falfo  « imper folto  c da  nitnliì 


i- 
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IN  VITA  DI  LAURA: 


Sfa»x.a  5.  XX» 

lo  non  poria  giammai 

Immaginar»  non  che  * narrar  gli  effetti 4 
Che  nel  mio  cor  gli.  occhi  foavi  fanno. 
Tutti  gli  altri  diletti 
. Di  quella'  vita  ho  per  minori  affai  ; 

É tutte  altre  bellezze  indietro  vanno 
Pace  tranquilla  fenz’  alcuno  affanno» 

Simile  a quella,  eh*  è nel  del  eternai 
Move  1 dal  lor  innamorato  rifo. 

Cosi  vedefs*  io  fifo» 

Com*  Amor  dolcemente  gli  governa  ^ 

Sol  un  giorno  da  preflb.,  -, 

Senza  volger  giammai  rota  t fiiperna  : 

Nè  penfani  d*  altrui»  nè  di  me  lielfo; 

batter  gli  occhi  miei  non  folle  f^lTo. 


* B' maniera  fimìle  a quella  ÌiTullié\  inulta  Jicèn» 
divìj^  non  dicam<iexornare^  fed narrare  resgejlas  pojjfit» 
J Move  • move^ , 

* 2 Brama  il' fermar  dei  pianeti . 

Un  m(f,  «.1.  potei.  8.  che  nel cel eterna . 9» da 
loro»  e così  l'altro*  10.  14.  vedefle.  penfalfe.»^ 
la  e y e la  ì le  offervo  adoprate  in  ambi  i mjf  Pun0 
per  l'altra  i9rt  mQlta'ittdijferenxa » 


Lat 


\ ' 


! 


I 


1 

1 


\ 


Digitized  by  Google 


jBi  ;tE  CANZ.  :DEL  PET. 

: .•  stanca  6.  r Cbiufu.  Can'^,  XX. 

LafTo»  che  deiìando 

. Vo  quél,  ch’eflTer  non  puote  in  alcun  modo; 
E VIVO  del  defir  fuor  di  fperanza.  * 

Solamente  quel  nodo , 
eh*  Amor  circonda  alla  mìa  Hngua,  quando 
L’umana  vifta.il  troppo  lume  avanza»’ 
Foffe  dilciolto;  io  prenderei  baldanza. 

Di  dir  parole  in  quel  punto  sì  nove, 

Cha  farian  lagrimar,  chi  le  intendefife» 

M21  le  ferite  imprefté 

Volgon  per  forza  il  cor  i piegato  altrove/ 
Ònd*  io  divento  * fnoorto,- 
K *1  fangue  fi  nafeonde,  i*  non  fo  dove; 

Ne  rimango  qual  era  ; c fommi  accorto , ( to% 
Che  1 quefto  |>1  colpo,  di  che  Amor  m’ha  mor« 
Canzone,  io  Tento  già  ftancar  la  penna 
* • Del  lungo  e dolce' ragionar  con  lèi,* 

Ma  non  di  parlar  meco  i penfier  miei  • 

1 Richiamano  per  for^a  il  core  piegato  altrove  9 
atei  al  pendere  di  dir  parole . Al.  l.  piagato . Io  ho 
feguitati  i miei  rr^s.  ed  un*  antica  Bdi^ione  ^ e *l  mi<m 
fenfo . 

‘ ^ È *1  fangue  eh*  ) per  le  vene  difperfo 

fuggendo  corre  verfo 

Lo  cor  , che  V chiama , ond*  io  rimango  bianco  . Tìante. 

’ % q^jefto  j eìoì  d*  avermi  mcjfc  ^uel  nodo  alla  lingua^ 
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CAN'ZOSE  XXI. 

» , 

CHI  è fermato  di  menar  fua  vita 

Su  per  1*  onde  fallaci  e per  li  fcogli  > 
Scevro  f morte  con  un  piccini  legno  i 
Non  può  molto  lontan  elfer  i dal  fine  : 

Però  farebbe  da  ritrarfi  in  porto, 

Mentre  a al  governo  ancor  crede  la  vclaii 

Stanxa  2» 

L*aura  foave»  a cui  governo  e vela  ^ ''‘• 

Commifi  entrando  all*  aniorofa  vita  5 - - . 

E fperando  venire  a miglior  porto; 

Poi  mi  condulfe  in  più  di  mille  fcogli; 

E le  3 cagion  del  mio  dogliofò  fine 
Non  pur  d’ intorno  avea,  ma  dentro  al  legni* 

'f  Ambi  i mfs,  fecur.  - 
X dal  fine,  dalla  morte  . digltis  a morte  remotus 
^huattuor  aut  feptem  : dice  Giuvenaìe  di  chi  è in  nave* 
a Mentre  la  vela  ì*  appetito  crede  ubbidifce  a|L 
governo  alla  ragione . 

3 Parla  de^  fuoi  penfieri  > merci  pefanti/jftme  > cb§  , 
affondavano  il  legno  cioè  fé  Jì e ffo,  y»  Son»  2}^» 

Chiù.  J 


V 
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t4 

Starila  3*  ' Cani»  XXT, 

Chiufo  gran  tempo  in  <]ue(lò  cieco  legno» 

Errai  lenza  levar  occhio  alla  vela» 
eh*  anzi  *1  mio  dì  mi  trafportava  al  fine; 
Poi  piacque  a lui»  che  miprodufTe  invita» 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  .(cogli  » 

' eh’  almen  da  lunge  m’  appari  (le  il  porto  • 

Stania  4« 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 

Vide  mai  d*  alto  mar  nave»  i ne  legno» 

Se  non  gliel  tolfe  > o temperate  » o fcogli  ; 

Così  di  fu  dalla  % gonfiata  vela 

Vidi  io  le  3 infegne  di  quell’  altra  vita» 

> £d  allor  fofpirai  verfo  *1  mio  fine  • 

a ne  ptr  Ovvero  ì^ahbiam  fegnato  altra  volta  • 

• 2 dalla  veletta  della  ragione  eh*  tra  gonfiiit^  dal 
'mento  degli  entujfafmi- 

3 Accenna  una  malatia  [offerta  » che  /*  avea  fatto 
vellicare  dell* altra  vita  . F*  Son%  96.  e V medeffnoy 
fecondo  me^  accenna  nel  Son^ 60%  dove  dice'. 

Ben  venne  a dilivrarmi  un  grande  amico  » 
Vn^  mha  mime , liberarmi  f 

* 0 
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Stanila  5,  Can^s  XXU 

Non  perdi*  io  fìa  fecuro. ancor  del  fine: 

Che  volendo  col  giorno  effef  a porto  9 
E gran  viaggio  in  coti  poca  vita: 

Poi  temo  1 che  mi  veggio  in  fragil  legno  a 
E piu  j eh  IO  non  vorrei , piena  la  véla 
Del  vento',  che  mi  pinfe  in  quelli  fcogli. 

Stanca  6.  e Chiufa* 

**  dubbiofi  fcogli,  ' 

Ed^^iye  il  mio  cfiJio  ad  un  bel  fine, 
eh  _ IO  farei  vago  di  voltar  la  vela, 

^ qaalche  porto  i 

m?À  5“  > 

Signor  della  mia  fine  e della  vita , 

fiacchi  il  legno  tra  li  fcogli  « 
rizza  a buon  porto*  P affannata  vela  , 

eCé  tome  io  farei  vago 

TmxT'ì\  i’  del  mondo. ^ 

a Ma  pertbi  lyjay  e penfi 

i ornare  , il  mal  tojìum  oltre  la  [peniti  H 


I ( V" 
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, CANZONE  XXtU 

Mai  non  vo^  più  c^mtar,  com*  io'foleva  t 
Ch’altri  non  m’ intendeva  ; ond’ebbi  fcorrtol 
E puoffi  in  bel  foggiorno  cfl’er  molefto, 
Il'ienipre  fofpirar  nulla  rileva. 

Già  fu  per,  Talpi  neva  d’ogni  intorno: 
f Ed  è già  preflb  al  giorno  j ond*  io  fon  defto 
Un  atto  dolce  pnedo  è gentil  cofa: 

Et  in  donna  amorofa  ancor  m’aggrada, 

Che  in  villa  vada  altera  e difdegno(a9' 
Non  .fuperba  c ritrofa^ 

Anjor  regge  fuo  imperio  fenza  fpada. 

Chi  fmarrito  ha  la.  «rada  > torni  indietro  J 
Chi  non  ha  albergo,  polìll  i/l  fui  verde: 
Chignon  ha  l’auro,  o ‘1  f perde, 

Spenga  la  feto  fua  con  un  bels  vetro  « 

*Ver/t  infantàfipehiti  5 rim*  raff'afdrllat*  » raùap*^^ 
7^ati  proverbjy  enimmi  ^ e tenebre  Ì"  Eraclito  da  r?ie~ 
amarci  a pafto  gli  oiioji , Frottole  furon  dette  quefto 
genere  dì  Can%pni\  interpretabili  in  molti  ^ ed  innef- 
Jun  modo . Io  crederei  > che  cantale  il  fuo  ritiro  dà 
Avignon*  in  Valchiufa:  parlando  jbalefirataimnU  di 
f*  » della  corte  y e di  fj,  infime  % 

t dii*  /•  e ber  de  • 


lo  diè 
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IN  VITA  DI  LAURA.  tj 

LXXXV. 

AVventurofa  piu* d’altro  terreno?  ^ T 

Ov’Amof  vidi  già  fermar  le  piante  i 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  fante  > 

Che  fanno  inforno  a fe  l’aere  fereno.' 
Prima  porla  per  tempo  venir  meno  ' ivi 

Una  immagine  falda  di  diamante;' 

Che  Tattoi dolce  non  mi  ftia  davante, 
.•Del  qual  ho  la  memoria  è ’J  cor  si  pieno. 
Nè  tante  volte  ti  vedrò  giammai  y * * 

eh’  io  non  m'inchini  a ricercar *dell’ orme? 
Che  *1  bel  piè  fece  i in  quel  cortefe'giro  . 

M»  j 2 fe  in  cor  valorofo*  Amor  non  dorme  ' 
Prega  Sennuccio  mio,. quando  ’l  vedrai 
.-Di  qualche  lagrimetta,  o d’un- fofpiro. 

- i ih  quel  CQ^feg'rro^  ^ qutì tratto  àilùo^ 

go  a me  grato  j in  quel  giocondo  circuito  % ^ ' ' 

* r»  j ^ terreno  ayve'nturofo  ? quando  vedrai 
tì  mio^  Sennuccici  pregalo  di  qualche  ìagrimett a ec,  Je 
pure  in  \ di  lui)  cuore  valorofo  amor  non  dorme*  .** 
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I SON.  DEL  PET. 

LXXXVI. 

LAflo>  quante  fiate  Amor  m*  affale  r 

Che  fra  la  notte  e ^1  di  fon  piii  di  mille  t 
Torno 9 dov’  arder  vidi  le  faville) 

Che*l  foco  del  mio  car  fanno  immortale* 
Ivi  ra* acqueto:  e fon  condotto  a tale 9 

eh'  a nona  >a  vefpro  t alleali»  , ed  alle  fquille 
_ Le;tro.v<)  iwl  pfiifier  tanto  i tranquille  9 
: Che  di  nuli* altro  mi  rimembra»  o calè. 
L*aura  foave9  che  dal  chiaro  vlfo 

. Move  1 cqI,Ciìiod  delfe  parole  accorte  « 

Per  far  dolce  fèreno9  oyunqire  fpira  ; 

Q^fi  un  fpirto  gentil. di -paradifo)  - ^ 

Sempre  in  quell*'  i aere  par  » che  mi  conforte; 
SI  che  *1  cot  Ufilo  4. altrove  non  refpira. 

1 le  (aviUe  craixqttille  * 09ft>par  frafe  da 
tMrarfene , . ’ ' , 

nella  fantafia  del  P,  , 

. 3 in  quell* aere  9 M nel  Terrene  avventnre/è  del 
icnette  55# 

4 Da  indi  in  quà  mi  piate  QueA^'/r^^  sì  9 ch'ai- 
preve  nen  he  pace*  "Dìjfe  nel  finimento  della  Canx,%ZT% 
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PErfeguendomi  Amor  i al  loco  iifatoj 

Riftrecto  in  guifa  d*  uom  > ch^afpetta  guerra^ 
i Che  fi  provvede > e i paflì  intorno  ferra; 

De’ mie* antichi  2 peiifier  mi  ftava  armato. 
Volfimi:  e vidi  un’ombra»  che  da  lato 

Stampava  il  Sole,  e 3 riconobbi  in  terra  • 

' Quella,  che»  fe  *1  giudicio  mio  non  erra» 
Èra  più  degna  d’immortale  ftato. 
lo  d icea  fra  mio  cor , perchè  paventi  ? 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  4 penfier  giunto  » 

• Che  1 raggi , ov*  io  mi  ftruggo  , eran  prefenti*  ' 
Come  col  balenar  tona  in  un  punto,* 

Cosi  5 fui  io  da*  begli  occhi  lucenti , 

I £ da  un  dolce  faluco  infieme  aggiunto.  . , 

I Nel  Terreno  fopra  mentovato  y del  guai  loco  it 
' P.  parla  in  molti  luoghi  di  quefie  rime  , ijhriando  il 
fué  amore,  , . - 

I .Io  riftretto  ec»  mi  (bva. armato  de’mieìan* 

I tìchi  feveri  penOerì  defcritti  nel  Son-z'i  e altrove* 

3 U ombra  mi  fveglio  a riguardar  L. 

4 il  penlier  del  motivo  di  paventare  y non  prima 
i arrivh  dentro  in  me  compiuto  > che  i raggj  di  Lo 
^Camminando  ella  innanzi  ) fi  fecero  a me  prelenti  • 
5 Cosi  io  ( in  un  punto  ) fui  aggiunto  » chi 
fopr aggiunto , fopravvettutQ  (la*  begli  occh)  > e infieme 
da  un  faluco. 

LA 
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• rsoN;  DEL  PEt, 

Toftg  che  del’ . mio  • 

A me  fi  vo/fe  in  c'  ° accorta.,.  . -r 

• - Gh'avrebbe  a i cL .»  ■ ■ 

I di  mano'.”e  furore 

• P»/io;.ehe  parlando, , r 

♦ flato  4 cio^'  Agl  MfJia''  //•  , , 

' qualu  poifent' ^'^**^  *^ '*>  ^ 

trtjulca  Jovi . Ovid\  ^ Bxcutere  ^rat^  ula 

■ T -/.  /.  non  fofferfi  Nel  dolce  fivelJar  ec.  ' 
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LXXXIX, 

SEnnuccioj  io  vo*>  che  lappi  > in  qual  maniera 
Trattato  fono,  e qual  vita  è la  mia, 
Ardomi  e ftriiggo  ancor,  come  io  folla *. 
Laura  mi  voi  ve  > e fon  pur  quel  ^ ch’io  m’era. 
Qui  * tutta  umile,  e qui  la  vidi  altera;  ‘ -O 
Or  afpra»  or  piana,,  or  difpietata,  or, pia  ; 
Or  veftirfi  oneftate  > or  leggiadria  ; J 
Or  manfueta,  or  difdegnofa  e fera. 

Qui  cantò  dolcemente»  e qui  ^’alTife»*  ^ 
Qui  fi  rivolfe,  e qui  ritenne  il  pafTo, 

Qui  co’  begli  occhi  mi  trafifle  il  core» 

Qui  difl’e  una  parola»  e qui  forrife,’  • 

Suicangiò’l  vifo.  In  quelli  penfier,  lalTo  » 
otte  e dì  tienimi  il  fignor  nòllro  Amore , 

* Sic  fedii  ) fic  calta  ftiit  » 'fic  ft amina  nevit , 
ln}efiee  collo  fic  placuere  coma  • 

Hos  hahuit  vultus  , hac  il  li  ver  ha  fuerunt  ; 

Hic  colora  baie  facies  y hic  decor  oris  erat , Ovidio  t 
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XC. 

QUI  > dove  1 mezzo  fon  9 Sennuccio  mio» 
(Così  ci  fofs*  io  intero,  e voi  contento) 
Venni  fuggendo  1 la  tempeQa  e *^1  veato> 

. . . Ch’anno  fubiro  fatto  il  tempo  rio. 

Qui  fon  fecuro:  e vovvi  dir»  perch’  io 
; Non,  . come  foglio,  Il  folgorar  pavento  9 

E perchè  mitigato,  non  che  fpento, 

Nè>  3 mica  trovo  i)  mio  ardente  dello. 
Tofto  che  giunto  airamorofa  reggia  ' 

Vidi,  onde  nacque  Laura  dolce  e pura. 
Ch’acqueta  l’aere,  emette  i tuonici n bandq  ^ 
Amor  nelTalma»  ov*  ella  fignoreggia , 

I Raccefe  il  foco,  e fpenfe  la  paura  .* 

Che  farei  dunque  gli  occhi  tuoi  guardando  ì 

1.  mezza  /fi lufigi  Ufity  fiStnmifififiy  ckt  figtt 
V altra  rnetk  • 

2 Altri  per  allegorìa  l^intendoHfi  ^ altri  I fe» 

fondi  dicono , che  il  P.  da  Avignone  partendo  » fo(fe 
con  pioggia  e nembi  venuto  a Valcbiufay  la  guai  più 
fatto  la  chiama  reggia  amore  per  lavicinan-^a  eli 
3 Nè  mica»  cioì  ni  pur  un  tantino* 


DELL* 


Digitized  by  C'^o^Ic 


IN  VITA  DI  LAURA.  fj 

%Cl. 

Dell* empia  i Babilo«ia»  ond’  è fuggita 
Ogni  vergogna?  ond’  ógni  bene  è fori; 

• Albergo  di  dolor,  madre  d^errori, 

Son  fuggit’  io  per  allungar  f • 

Qui  mi  fto  folo 5 e,  come  Amor  m’invita? 

^ Or  rime  e verft?  or  colgo  erbette  e fiori  | 
Seco  ^ parlando,  ed  a*  tempi  3 migliori 
Sempre  penfando?  e quefio  fol  m’aita. 

Nè  del  vulgo  mi  cal , nè  di  fortuna?  » 

Nè  di  me  molto,  nè  di  cofa  vile? 

Nè  dentro  fento^  nè  di  fuor  gran  caldo . 
Sol  4 due  perfone  cheggio  ; e t vorrei  Tuna  • 
Col  cor  ver  me  pacificato  e umile  ; 
L’altro  col  piè,  ficcome  mai  .fu  , faldo. 

I Parla  della  <otì*  di  Rama  > eh  adP  ora  era  in 
Jtvignone  . 

^ aU  /.  mia  vita  • • 

, a ficco  ? cioè  con  Amore  % 

3 Del  prefenu  mi  godo  ? e fttegllio  afpetto  ••  dic4 
etjfrove  • 

4 L'una  r L.  l’altro  il  Colonns% 
i*  al%  4 vorria. 
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IN  mezzo  di  due  i amanti  ohefìà  aiterà 
Vidi  una  Donna ^ e quel  Signor  con  lei)  - 
Che  fra  gli  uomini  *■  regna  e fra'  gli  Dei» 
E dai  Pan  lato  il  Sole)  io  dàlPaltr*  era  • 
Poi  )'  che  s’àccorfe  chiufa  dalla  Ipera 

Deir  amico  più  bello*,  a gli  occhi  miei 
Tutta  lieta  fi  volfei  e ben  vorrei» 

Che  mai  non  fofle  inver  di  me  più  fefa% 
Su1)ito  in  allegrezza  fi  Converle'  - ' ; 

La  gelofia)  che  in  fu  la  prima  viffa*-'- 
. Per  si  alto  avverfario  al  Cor'mi'  nacque  ^ 
A lui  la  faccia  lagriraofa  e trilla  • 

Un  nuviletto  intorno  ricoverfe^ 

‘Cotanto  Pelle r vinto  f li  difpiacque i’ 


1 dì  due  amanti  ) di-  tnt  •&  del  SoJ& . 

^einat^  Óf  in  fuperoj  jas  habtt  ille  Dfos^  Ovsd- 

2 Poiché  chiufa»  M circondataci  dal  lume  dell* 
amico  più  bello , cidi  del  Jole^^  fi  accorfe  di  ine  y 
di  mia  preftnx.a  \^del  mitt  ejfer  ivi  ec,  ' 

t <i/.  /.  gli . ~ 
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IN  VITA  Dì  LAURA. 

^ XCIIL 

PIen  di  quelli  ineffabile  dolcezza  5 

Che  del  bel  vifò  traffen  gli  occhi  miei 
Nel  dì , che 'Volentier  chiiifi  gli  avrei 
* Per  non  mirar*  giammai  minor  bellezza; 
LafTai  I quel»  eh*  io  più  bramo  t ed  ho  si  avvezza 
•La  mente  a contemplar  fola  coftei» 
Ch’altro  non  vede  ; e ciò,  che  non  è i in  Ici> 
.Già  per  antica  ufanza  odia  e difprezza . 

In  Urta  i valle  chiufa  d*ogn*  intorno  j nr. 
eh*  è refrigerio  de’  fofpir  miei  lalfM' 
Giunfi  Col  con  Amor  penfofo  e tardo. 

Ivi  non  donnea  ma  fontane  e faffi  5 i 

E 1* immagine  trovo  di  quel  giorno  5 
Che  ’l  penficr  mio  figura,  ovunque  io  (guardo . 

f Quél  i eh*  io  più  bramo  J vatg  a dire  là  cttra 
€0ì»pagnia  degli  amici  * Qui  dove  mezzo  fon.-  di/fg 
df  joprd  a Sennucció  : ed  anche  altrove  fi  duole' di 
non  {poter  gjfercon  lord* 

2 P^uafi  irt  tutte  P Edizióni  fi  Ugge:  ciò  che- non 
è lei . Lexionè  da  non  feguirfi  > cortìg  fu  notato  da 
altri  ; al  parere  de^  quali  aggiunga/!  la  fede  delP  an-^ 
fico  mjf  fopraccìtato* 

3 Valcbiufa  , difiante  a cinque  leghe  da  Avìgnoney 
delizie  del  nojlro  P.  Vedine  la  Vita^ 

. SE 
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X C I V. 

SE  ’l  (affo  ) I ond*  è più  chìtifa  ({iieila  vaIIcV 
Di  ciìe  ^1  fuo  proprio  nome  fi  deriva)  • 
TeneìTe  volto  per  natura  fchiva 
A Roma'  il  vilo  9*  ed  a Babel  2 le  fpalle  f 
I miei  fofpiri  piu  benigno  calle 

Avrian  per  gire^  ove  lor  fpene  è vivaj 
Or  vanno  fparfi,  c-puf  ciafcun  arriva 
. LÀ  > dov"  io  ’l  mando  > cheifol  un  non  falle  • 

£ ìbn  di  là  sì  dolceraentf  aocolci) 

Com'  io  m* accorgo»  «he  neffun  mài  torna; 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  Hanno  . 
lOegli  occhi  è ’l  duol>  che»  toftoche  staggi  orna» 
Per  gran  delio  de’ bei  lochi  a lor  tolti 
Danno  a me  pianto^  ed  a*  piè  la(!ì  aHanno.  • 

f 1/.  R fpt0  andava  a [coprire  dalla  cima  di  quel 
fa[fo^  0 fia  montagna  P iibita';jone  di  Vedi  Canx* 
3a  //>  5. 

2 Per  Babel  intende  la  corte  in  Avignone ^ eosì-la 
chiama  ' anche  nell*  éprjlole  « 
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X C V. 

RImanfì  addietro  H felìodecìm^anno 

De*  miei  fofpiri  *,  ed  io  trapafl'o  innanzi 
Verfo  i’eftremo  ; e parmi^  che  pur  dianzi 
Folle*!  principio  di  cotanto  affanno. 
L*amar  m’è  dolce  5 ed  utii  il  mio  danno  » 

E ’l  viver  grave  ; e prego»  eh*  egli  i avanzi 
L’empia  fortuna;  e temo»  non  chiuda  anzi 
Morte  i begli  occhi»  che  parlar  mi  fanno» 
Or  qui  fon  lalTb  » e voglio  efl'er  altrove  ; 

E vorrei  più  volere»  c più’ non  voglio» 

E 2 per  più  non  poter,  fo  quant’io  pollb. 
E d’antichi  defir  lagrime  nove 

Provan»com’io  lon  pur  quel  » ch'io  mi  foglio: 
Kè  per  mille  rivolte  ancor  fon  moUb. 

t.a  uta  avanza  tempia  fortuna y quando  quefia 
bianca  prima  di  quella 

a Fo  quanto  io  ip'oiiò»  per  vietar  a me  dì  poterd^ 


D Quel' 
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XCVI. 

Quelle  I pietoie  rime»  in  eh* io  m*accorfi 
Di  voftro  ing^no  e del  cortelc  affetto» 
£bben  tanto  vigor  nel*  mio  cofpetto  ; 

Che  ratto  a quella  penna  la.  man  porli» 

Per  far  voi  certo  j che  gli  cftremi  morii 

Di  quella»  eh*  io  con  tutto  *1  mondo  afpettOi 
Mai  non  (enti:  ma 'pur  i fenza  forpetto 
^ Inhn  all*ufcio  del  Tuo  albergo  corfi. 

. poi  tornai  *ndietro>  perch*  io  vidi  fcritto 
' Di  fopra.’!  limitar»  che*l  tempo  ancora 
Non  era  giunto  al  mio  viver  preferitto  ; 
Bench*io  non  vi  leggelfi  il  nè  l’ora . 

Dunque  s’acqueti  ornai  *1  cor  voftro  afflitto  ; 
E cerchi  uom  degno  > quando  si  1*  onora . 

1 SfH».  di  rifpofta  a M*^  Antoniù'  da  l^rrrw'a  , 
quale  credendo  morto  il  gli  avea  compofia  unacer^ 
ta  nenia  in  Cannone  y che,  comincia  i io  ho  già  letto 
il  pianto  de*  Troiani . 

% Senza  cb*  io  m*  imaginaj/ì  di  morire  » fon  qua/è 
morto*' 

* Ritto  /òn.cor/ò  già  fino  alle  porte  empiee 
tnorte^  Guitton  d*Areup% 
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Tcefett’anni  ha  già  rivolto  il  cielo  t 
Poich*  in  prima aritje giammai  i non  mi  fpendf 
Ma  quando  avvenir  ch'ai  mio  (lato  ripenfin 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo. 
Vero  è *1  proverbio,  eh*"  altri  cangia  il  pelo» 
Anzi  chei  vezzo;  e per  "j"  lentar  i fenfi  ♦ 
Gli  umani  \ affetti  non  fon  meno  incenfi;. 
Ciò  ne  fa  l’ombra  i ria  del  grave  velo» 
Oimè  lafl’o/e  quando  fia  quel  giorno. 

Che  mirando *1  fuggir  degli  anni  miei 
Efca  del  foco  e di  s>  lunghe  pene? 

Vedrò  mai  *1  dr,  che  pur  quant’io  vorrei 
Queir  aria  dolce  del  b»l  vilo  adorno 
Piaccia  a queff'  occhi , e quanto  fi  convene? 

1 non  mi  fpenfiy  chi  fempre  rejii  ht  me  almen9 
qualche  ph  di  fiamma  . 

''f  aL  L per  mutar  ^ 

■j*  al,  /.  effetti . 

2 l’ombra  ria  del  grave  velo,  chi  la  parte  cer^ 
fprea  j ofiajeante  la  ragione  ♦ 

t aer^ 


r ^ 
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Quel  I vago  impallidir,  che’l  dolce  rifo  ; 
D*un*  amorofa  nebbia  ricoperfe, 

Con  tanta  macftade  al  2 cor  s’offerfe, 

Che  3 li  fi  fece  incdntr’  a mezzo  *1  vifo- 
Conobbi  4 allora  ficcoine  in  paradifo 

Vede  l’un  l’altro;  in  tal  guifa  s’aperfe 
Quel  pietofo  penfier?  ch’altri  non  fcerfe: 
Ma  vidil’ioj  ch’altrove  non  m’  affifo. 

Ogni  angelica  villa)  ogni  atto  umile > 

Che  giàmai  in  donna»  ov*  amor  fofle,  apparve  y 
Fora  uno  fdégno  a lato  a quel,  ch’io  dico» 
Chinava  a terra  il  bel  guardò  gentile,* 

E tacendo  dicea  (come  a me  parve) 

Chi  5 m’allontana  il  mio  fedele  amico? 

1 Quel  vagò'  .impallidir  , rhf  ricoperfe  d*  una 
nebbia  amorofa  il  volto  dolce  ridente  di  L,  ec, 

2 al  cox  * fottintendi  mio. 

3  Nota  maniera  ingegnofa  di  fpiegare  il  roffore  in 
Jui  nato, 

4  Conobbi  di  piò  il  modoy  con  che  ufano  inciela 
di  manifefiare  l"*  uno  alP  altro  i penfieri  fuoi  • Vedi 
J*.  Tomajoy  dove  parla  degli  Angeli  ^ 

5  Nota  la  feliciti  impareggiabile  di  affoggettare  all*  in» 

' lelligen\a  di  ognuno  un  concetto  affai  ajlrufo . Molti pajfi 
fi  trovano  in  quejlo  P,  dove  tutti  fi perfuadono  d*  intende^* 
0 pfffbi  ifftfndffw  % $;^ejle  Putto  di  quelli* 

/itncif 
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AMorj  Fortuna,  e la  mia  mente  fchiva 
Di  quel»  che  vede?  e nel  pattato  voltai 
M’afliggon  SI  5 ch’io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a quei?  che  fon  fu  l’altra  riva. 
Amor  mi  ttrugge’I  cor;  Fortuna  il  priva  ^ 
. D’  ogni  conforto  : onde  la  mente  ftolta 
S’adira  e piange  / e così  in  pena  molta 
Sempre  conven>  che  combattendo  viva.- 
Nè  fpero  , i dolci  dì  tornino  indietro  *, 

Ma  1 pur  di  male  in  peggio  quel , ch’avanza  ; 
E di  mio  corfo  ho  già  pattato  il  2 mezzo. 
LalTo,  non  3 di  diamante?  ma  d’un  vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fperanza; 

B tutt’i  miei  penfier  romper  nel  2 mezzo. 

I Ma  pur  di  male  in  peggio  cc.  ao>  : fpe- 

ro , quel  che  avanza  abbia  a lime  di  male  in  peg- 
gio . e qui  la  voce  fpero  farà  in  fignificato  Hi  ferite^ 
re  y come  la  ufarono  anche  i latini  y e ì greci . 

2 La  prima  rirha  mezzo  corrifponde  al  dimìHium  y 
metà . la  feconda  al  medium  , punto  y che  ha . nella  li» 
nea  due  eguali  difian^^e . 

> 3 Speranza*non  di  diamante»  ma  d’un  vetro? 
Òoì  non  forte  V ficura  y ma  incorante  e fragile  » 


D 3 
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POI  chei  cammin  m\è  chiufo  di. mercede,* 
Per  j difperata  via  fon  dilungato 
Dagli  occhi , ov’.exa  ( io  non  fd  ,per  qual  fato  ) 
Ripofto  il  guidardon  d’ogni  mia  fede . 
PafcoM  * cor  di  fofpir,  ch’altro  non  chiede;  • 
E di  lagrime  vivo,  a pianger  nato: 

Nè  di  ciò  duoimi;  perchè  in  tale  flato 
E’  dolce  II  pianto  più , eh’altri  non  crede. 
E folo  ad  a, una  immagine  mVattegno, 

Che  fè  non  ZeuÌì-9  o Praflìtele»  o Fidia, 
Ma  miglior  i maflroedi  più  alto  ingegno. 
.Qual  ; Sciala  m’afTicura,  o qual  Numidia,* 

S’ ancor  non  fazia  del  mio  efilìo  indegno» 
Così  * nafcoflo  mi  ritrova  invidia? 

t 

ì per  difperata  via,  fh^  Jifperau  ptr  vté^Uf% 

* Cura  doler  quc  attimi  ^ lachrymaquo  a lime  ut  a fué^ 
runt\  t'^trevo  : lathrymis  jejunia  patita  Ovidio  , ' 
a Maflro  intendi  Simone  veduto  ai  Son,  57.  5g* 
Altri  perfidiano  doverfi  intendere  Amore  5 thè  dipinfe 
Vimagìne  di  L,  nella  mente  del  P, 

3 • Pojfihile  , thè  invidia  venga  a mo^ 

ìefiarnn  anche  qui  f Certo  non  mi  oscurerebbero  le 
p/à  rimote  ^provhtcie  Sci  zia  eNnmidfa)  quando  elfìt 
giungefse  a trovar  me  COSÌ  nafcoflo  • Il  P,  fi  trova» 
va  In  Valcbiufa  • 

* Sic  quoque  me  htitanum  invenit  invidia  9 SsnGi» 

rojamo , '' 

« IO 
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IN  VIT  A DI  ìLAUR-A-  *oj 

CI. 

IO  I cantarci  d’amor  si  novamentei  , 

Ch’ai  duro  fianco  il  di  mille  fojpiri 
» Trarrei  per  forza»  c mille  \ alti  detiri 
Raccenderei  nella  gelata  mente; 

E’i  bel  tifo  vedrei  cangiar  iovente,  . 

E bagnar  gli  i occhi  > e più  pietofi  giri^ 
Far;  come  fuol  » chi  degli  altrui  niartiri; 

E del  fuo  error,  -quando  non  vai»  fi  pente 
X le  3 refe  vermìglie  infra  la  neve  . 

Mover  t dall’aura  ; e difcovrir  1 avorio. 
Che  fa  di  marraoi  chi  da  preflo’l  guarda» 
X 4 tutto  quel , perchè  nel  viver  breve  • 

Non  rincrefeo  a me  fieno»  anzi  mi  glorio 
D’  cfler  fervuto  Alla  5 fiagion  più  tarda. 

i J(ifportiIe  ai  Son%  di  Iacopo  da  'Lentìao  , ehe  ro- 
rnincia  ; Mcfler  Trancejco  con  Amor  fovente  * r nel-^ 
' Jii  chiù] a chiede  ai  P.  Voi  che  farejìt  in  queflo  vi’* 
ver  ^reve  ? Vedilo  in  fine  « 

-j-  ai,  A altri. 

a Avvertii  come  sì  fpieghi  ii  vifo  per  lo  fue parte , 
così  anche  nella  ft,  6.  della  Canx*  a 8. 

3 Intendi  per  le  rofe  le  labbra  , per  ia  ncVC 
vuancìey  per  Tauri  ii  parlare  ec. 

' 't'  AL  L dall’ora,  ai,  talora  « 

4 E farei  tutto  quel»  per  caufa  dei  quale  ec. 

5 Qieìy  al  tempo  della  veccbtewa^ 
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I SON.  DEL  PET; 

^ C I L. 

S*  Amor  non  è i che  dunque  è quel , ch^  io  Tento  > 
Ma  s’ egli  è Amor  ; per  Dio  > che  cofa  e qiiaJe? 
Se  buona  ; ond*  è l’ effetto  afpro  e mortale  > 

Se  ria;. ond* è sì  dolce  ogni  tormento > 

S’a  mia  voglia  ardo;  ond*è  *1  piantoe  *1  laménto  > 
S*a  mai  mio  grado;  il  lamentar  che  vale> 
O viva  morte,  o dilettofo  male, 

Come  puoi  tanto  in  me,  sMo  noi  confento  ^ 
E s’io*l  confento;  a gran  torto  mi  doglio. 

Fra  sì  contrari  venti  in  f fragil  barca 
^ Mi  trovo  in  alto  mar  fenaa  governo, 

Si  lieve  di  faper , d’  crror  sì  carca , 

Ch’iomedefmo  * nonfo  quel  eh*  io  mi  voglio; 
. E * trcnio  a mezza  eftate , f ardendo  il  verno! 

^ Ah  U frale.  ' ' 

■*'  ì^ec  quidagamy  hvenh  'j  me  quid  noìimve  y 
timve  % Ovidio  • 

* Tremo  al  più  caldo  ^ ardo  al  più  freddo  deh, 
Petrarca , 

t ^/. /•*&  ardo^ 


«•ss*» 
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IN  VITA  DI  LAURA,  lof 

CI  ir. 

AMor  * m'ha  porto  come  fegno  a rtralei 
Com’al  Sol  neve,  come  cera  al  toco> 

E come  nebbia  al  vento  j e fon  già  rocoy 
Donna»  mercè  chiamando  *,€  i voi  non  cale. 
Dagli  occhi  2 voftri  ufcio’l  colpo  mortale,  , 
Contra  cui  non  mi  vai  tempo»  nè  loco c 
Da  voi  fola  procede  (e  parvi  un  gioco) 

Il  Sole,  e *I  foco  » e ’l  vento  , ond’ io  fon  tale. 
I penfier  fon  faette,  e*l  vifo  un  Sole;^ 

E ’l  defir  foco;  e infieme  con  qucrt’arme 
Mi  punge  Amor , m’abbaglia»  c mi  diftruggcf 
E l’angelico  canto  » e le  parole 

Col  3 dolce fpirto,  ond’ io  non  poffo  aitarmci 
Son  l’aura»  innanzi  a cui  mia  vita  fugge.. 

- * Pcfuif  me'  tfuajF  jfgnum  ad  ' fagiitam  : Ger.  " 

1 Parea  da  fcriverfi  : . e a voi  non  Cale  .*  ma  ha 
lafciato  (oììy  penhi  non  ho' trovato  efttnpìo  dinefm 

fun  Tejio . 

a fecondo  quaderno  e nel  primo  terzetto  fa  v§m 
derey  come  fin  fegno  a ftrale»  neve  al  Sole  » cers 
aJ  foco  ; nelP  ultimo  ter\esto  » come  fin  nebbia  al 
vento . 

3 le  parole  Col  dolce  fpirto  » M le  parole 

gra\iofamente  animate  • 


Pace 


■Py  < 

^ Nè^i  '"  ?.««■■“"  » ‘he  noi  • 

Nè  per.fuo  mi  riien^  n^fni^Ir* 

E non  m*  ancid<-  A m i Jaccio* 

Vr  «’i  vuol  vivo  ^ '«i  sferra^ 

Veggio  (enaa  occhi / e noa^hn^f*^  tipaccio, 

!■  »«.  «...  ibi/a™  ”■“  i,, 

w*/». 

tf"nt  *<n>t»  ad  ufath,  * • ffkatuìfii^ 

* ^ 
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IN  VITA  DI  LAURA,  tèj. 

CV.' 

Fiamma  i dal  elei  fu  le  tue  tre<“ce  * piova* 
Malvagia;  che  a dal  (lume  e dalle  ghiande» 
Per  r altrui  impoverir  fei  ricca  e grande  j 
. .Poi  che  di  mal  oprar*  tanto  ti  giova. 

Nido'  di  tradimenti  in  cui  fi  cova 

Quanto  mal  per  Io‘ mondo,  oggi  (i  fp^nde. 
Di  vin  ferva»  di  letti  e di  vivande; 

* In  cui’  luflurìa  fa  l’ultima  prova. 

Per  le  camere  tue  fanciulle  e vecchi 

Vanno  trefeando,  e*  Belzebub  in  mezzo 
Con  mantici  e con  foco  e con  gli  fpeccbl. 
Già  non  foiiu  nudrita  in  piume  al  rezzo; 

Ma  nuda  al  vento  i c (calza  fra  gli  (lecchi'; 
, Or  vivi  SI*  che  a Dio  ne  venga  il  lezzo, 

1 Contro  la  torto  di  J^oma  % eli*  ora  in  Av^nono  \ 
torte  in  <]ue*  tempi  vi^toja» 

* * Giulio  giuds;Jo  dalle  fiello  caggia  Sovra  V tuo 
fangue . "Dante  » . 

1 Kune  mo  laiot  oecidtntaìis  Botylon  i qua  nibil 
informius  fol  vìdei  \ ubi  pifeatorum  ìnops  quondam  re» 
gnat  hareditéU  nàrum  in  modum  cblita  principii  • Il 
P»  nelle  fue  lettere  anonime  > dove  fi  leggono  piò  al- 
tre tofè  con  tementi  a quejlo  propofito . Altri  intendo» 
po  dei  fondatori  della  cbìefa  f calli  e feminudi  > ce» 
IMO  S,  CiamkattiJU^  CRISTO  j gli  Apofiolii 


/ . DI 


L^Ava- 


' I SOM.  DKL  PET. 

.evi.  . 

L* Avara  i Babilonia  ha  colmo  il  Tacco 
D*ira  di  Dio  > e di  vizi  empì  e rei 
Tanto,  che  feoppia;  ed  ha  fatti  Tuoi  dei 
Non  Giove  e Palla,  ma  Venere  e Bacco  • 
Afpcttando  ragion  mi  2 ftriiggo  e fiacco; 

Ma  pur  3 novo  Soldan  veggio  per  lei  ; 

Lo  qual  farà,  non  già  quando  10  vorrcM 
Sol’ una  fede)  e quella  fia  in  Baldacco*' 
Gl’idoli  4 Tuoi  faranno  in  terra  fparfij 
E le  5 torri  fuperbc  al  del  nemiche; 

• E fuoi  terrier  di  for,  come  dentr’,arfi. 
Anime  belle  e di  virtute  amiche 

Terranno *1  mondo,  e poi  f vedrem  lui farfi 
Aureo  tutto»  e pien  dell’ opre  antiche. 


4 Babilonia  fignificd  la  córte  piena  di  difor diete  e 
di  confufione  • 

2 Soffro  con  impaiiemia  > che  non  fi  dia  luogo  al 
diritto  . 

3 novo  Soldan  » do}  Papà  Benedetto  XIT,  che 
sfratterà  i cattivi  ; facendone  una  fola  fontina  f e 
confinandoU  in  Baldacco  » luogo  di  puhlìche  meretrici  • 

4 La  luffuria^  le  crapole,  e l*  avari\ia^  quee^  co- 
me  dice  S,  Paolo  9 eji  idoìorum  fervìtus . 

5 Per  le  torri  fuperbe  fi  dinotano  le  pompe  » le 

jaUanie  e i penfieri  d^  ingrandimento  I per  i torr ie- 
ri in  ejfi  ^ 

f Ah  /.  vedran  r , . 

Fon- 
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IN  V'ITA  DI  LAURA. 

c V I r. 

Fontana  di  dolore?  albergo  d’ira? 

Scola  d’errori?  e ternpio  d’erefia? 

Già  1 Roma,  or  Babilonia  falla  e ria; 

Per  cui  tanto  fi  piange  e fi  fofpira*, 

O fucina  d’inganni?  o pngion  dira, 

Ove ’l  ben  more,  il  mal  fi  nutre  e cria; 

Di  vivi  inferno  ,•  un  gran  miraeoi  fia? 

Se  CRirfO  teco  al  fine  non  s’adira. 
Fondata  in  cada  ed  umil  povertate? 

Contra  tuoi  foniatori  alzi  le  corna, 

Putta  sfacciata;  e dove  hai  pollo  fpene? 
Negli  2 adulteri  tuji,  nelle  mal  nate 

Ricchezze  tante  ^or  Conftantin  ; non  torna;’ 
Ma  4 tolga  il  mondo  trillo?  che'l  follene. 

1 Già  corte  buo  la  ■)  e fojienìtrice  del  decoro  Eccle-^ 
/tajltco  t(oinano , 

2 In  due  mjs,  favorìttmi  /’  uno  dal  Slg.  Ah,  Fac- 
dolati^  altro  dal  Slg,  Gìacor?*o  b^enioni  mio  Patrio^ 
ta  fìa  fcritto  adulcerii  ? ed  è forfè  la  vera  lettone  m 
3 non  torna  a ritoglierti  le  ricchexfe  date.  Coti  fi 
fpiega  il  P,  flejfo  nelle  Jue  lettere  • 

4 chiù  ma  il  mondo  trillo  > che  dò  fomporta^-. 
<ih  fi  abbia , 
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ili  I SON,  DFtf  ET. 

C V I II. 

Quanto  più  difiòfe  l’ali  fpando 

Verfo  di  yoi  > o dolce  fchiera  amica  ; 
Tanto  fortuna  con  .più  ,vilco  intrica 
^ 11  mio  .volare»  e gir  mi  face  errando. 

Il  1 cor»  che  a mal  z Tuo  grado  attorno  mando) 
E* con  voi  ^empre  in 'quella  valle  aprica> 

. Ove’l  mar  noftro  più  la  terr^i.implica; 
L’altr’  ier  da  lui  partìrnmi  lagriniando . 

Io  da  man  manca  » ei  tenue  il  cammin  dritto; 
lo  tratto  a forza?  & ei  d’  Amore  fcoito  ; 
Egli  in  3 Gerufalem .?  ed  io  in  3 Egitto  . 
Ma  * fofferenza  è nel  dolor  conforto  : 

Che  per  lungo  ufo  già  fra  noi  prefcritto. 
Il  noftro  efl'er  infieme , e raro  e corto , 

t Si  lagna  a penfew  amiche  {a*  quali  e dove  efi- 
Jienfi  è incerto  ) di  non  poter  ejjefì  con  loro , ma  di» 
ce  j che  inganna  la  fortuna  col  rnandare  il  cuore  in 
fua  vece* 

2 fuo  l vai  a dire  ? della  fortuna  • 

3 Geriilalemmc  ed  Egitto  tolti  metafor,  per  lue» 
ghi-ì  l* uno  di  libertà y l'altro  di  ferviti, 

* Stntfa*  Cuivfj  dolori  ro medium  ejl  patientìa^ 


Amori 
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IN  VITA  DI  LAURA.  in 

CIX. 

AMor,  1 che  nel  penfier  mìo  vive  e regnai 
E ’l  fuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tene  j 
Talor  i armalo  nella  fronte  vene; 

Ivi  fi  loca  5 ed  ivi  p^n  fua  infegna 
Quella  j ch’amar  e fofferir  n’  infegna,  'i 

E vuol 5 che’l  gran  defio»  1’  accefa  fpene 
, Ragion  > vergogna  e reverenza  affrene; 

Di  nofiro  ardir  fra  fe  fieflà  fi  fdegna: 

Onde  Amor.paventofo  fugge  al  core 

Lafiando  ogni  fua  imprefa  ; e piange  e trema  .* 

Ivi  s’  afconde , e.  non  appar  più  fore. 

Che  pofs’io  far»  temendo  il  mio  fignore»  l 

Se  3 non  ftar  feco  infin  all*  ora  eftrema?  # 

Che  * bel  fin  fa  chi  ben  amando  more*.  i 

\ St  Ji  eccettui  T ultima  ier^ifta  » Sonettd  Sm  I 

ge  il  me  di  fimo  s che  il  Sonetto  il  5-  ‘vedilo  % \ | 

2 armato  nella  fronte  delP*  dando  fegni  Steppa  4 

po  ardire.  . • ‘ , 

al.  /*  m*  i nfegna . - : 

3 Se  non  ftar  e anche  io  paventofo  con  lui  » amattk. 
dv  con  moderali'»: e e vittuofamente  fino  al  fint^ 

* proper;iio  » Laus  in  amore  mori^  • • ^ 

s 
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ex. 

COtne. talora  al  caldo  tempo  fole  ; 

Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza 
Volar  negli  occhi  altrui  per  fua  vaghezza; 
Ónd’avvien,  ch’ella  more»  altri  fi  dolc: 
Cos\  fempr’io  corro  al  fatai  mio' Sole 

Degli  occhi,  onde  mi  vien  tanta  dolcezza , 
Che*l  fren  della  ragion  Amor  non  prezza; 
E 1 chi  difcérne  è vinto  da  chi  voie. 

3E  veggio  ben  > quanto  f eiJiafchivo  m’hanno; 
E fo>  ch’io  4ie  morrò  veracemente; 

Che  mia  vertù  non  può  centra  l’ affanno; 
Masi  .m^ abbaglia  Amor  ioavèinenfe , 

r eh' io  piango!  l’altrui  noia,e  no  ’l  miodanno) 
£.  cieca  al  fuo  morir  l’alma  coniente. 


1 V intelletto  i che  difcerne  , è vinto  dall'  appe^ 
$)to  che  vuole. 

. f Ah  U egli  ^ . 

a la  noia  di  ejji  occhi  che  a fchifo  m*  anno , 
Importa  ben  poco  quinci  innanii  additare  ; queflo 
fonetto  è hello  ì queJP  altro  più  f Bjfi  a un  di  -prejfo  fi 
•fon  quiafi  fletti  ben  torniti  % d' una  egufil  fory»^  aiài^ 
t maejiriap  , . , . ' 
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ex  l . 

Quando  i v’odo  parlar  si  dolcemente  > 

Com’  Amor  proprio  a’iuoi  ftguaci  indilla  ; 
L’accefo  mio  defir  tutto  sfavilla 
Tal  che  infiammar  devria  l’ anime  fpente. 
Trovo  1 la  bella  Donna  allor  prelente 5 

Ovunque  mi  fu  mai  dolce,  o tranquilla 5 
Nell’abito , ch’ai  fuon  non  d’altra  fquilla. 
Ma  di  {ofpir  mi  fa  deftar  fovente. 

Le  chiome  all’  aura  fparfe , 3 e lei  converfa 
Indietro  veggio  ; e così  bella  riede 
Nel  cor  5 come  4 colei  > che  tien  la  chiave. 
Ma’l  foverchio  piacer  > che  s’  attravcrla 

Alla  mia  lingua,  5 qual  dentro  ella  fiede, 
Di  moftrarla  in  p^lefe  ardir  non  ave. 

I Parla  qui  il  P.  ad  altra  perfori  a che  a L» 

2 Trovo  cioè  figuro  Z».  allora  prefeate  ( dolce  e 
tranquilla  quanto  mai  ovunque  mi  fu  ) in  quelP amo-» 
rofo  abito  , contegno  , portamento  , il  quale  imagi na-- 
to  fpejfo  anche  in  fogno  mi  fa  deliar  f ofpir  o/o  • Vedi 
t>-4.  eSon*i%i»  n*l, 

3 lei  converfa  Indietro  veggio,  qual  fu  al  pri- 
mo dì  ^ chi*  io  rrC  acce (1  di  lei  . Èrano  i capei  di*  or^ 
all*  aura  fpar/t  ; difje  di  fopra . 

4.  come  la  padrona  del  core, 

5 Qual  dentro  ella  regna  s qual  dominio  nel  dett^ 
core  efercita\  quali  eletti  vi  movft 
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• 1 SON.  DEL  PET. 

cxn.  . 

NE*co8^  bello  il  Sol  giammai  levarli) 

Quando  ^Iciel  foÀTe  più  di  nebbia  fca  reo; 
Nè  dopo  pioggia  vidi  ’l  celeftc  arco 
Per  l’aere  in  color  tanti  variarfi  ; 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarfi 

Nel  di>  ch'io  prefi  l’amorofo  incarco ^ 
Quel,vifo)  al  qual  (e fon  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cofa  mortai  puote  agguagliarli. 

Io  vidi  Amor?  che  i begli  occhi  volgea 
^ Soave  sì?  ch’ogni  altra  villa  ofeura 
Da  indi  in  qua  mi  cominciò  apparerò . 
Scnnuccio?  io*J  vidi?  e l’arco?  che  tenuea, 

' Tal?  che'  mia  vita  poi  non  fu  fecura? 

£d  1 è sì  vaga  ancoraci  rivedere, 

•f  Ahi,  fulfe  ■?  ovvero  fufifi. 

1 £d  è ancora  ji  bramo] a di  tornare  a veder  L, 


Pom<«  j 
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IN  VlT^  BI  LA.URA*  iiS: 

CXIII. 

POmmi  j I ove  ’l  Sol  occide  i fiori  e l’ erba  9 
O dove  vìnce  lui  *1  ghiaccio  e la  neve: 
Pommi>ov’è*l  carro  fuo  temprato  e leve  ; 

• Ed  ov’è  chi  cel  rendei  o chi  cel  ferba  ; 
Pommi  in  uinil  fortuna,  od  in  fuperba  , 

Al  dolce  aere  ferenoj  al  fofco  e greve: 
Pommi  alla  notte  > al  dì  lungo  ed  al  breve  > 
Alla  matura  etate^  od  alla  acerba; 

Pommi  in  cielo  7 od  in  terra  , od  j"  in  abilfo  > 

In  alto  poggio»  in  valle  ima  e palnfire  , 
Libero  fpirco , od  a’fiioi  membri  alfillo  ; 
Pommi  con  fama  ofcura»  o con*  illuflre : • 

Sarò»  * qualfni:  vivrò,  com*  io  fon  vilTo» 
Continuando  il  mio  fol'pir  trilufire. 

1 Pommi  0 fotta  la  Zona  torrida  y 0 fatto  la  fred-^ 
Jay  0 fattola  temperata  % o in  oriente  y 0 in  occidente  » 
* Sentimento  tolto  da  Orario  ^ Ode  22, //^.  i.  Pano, 
me  pigri s eCi 

*!■  Al,  l,  all’abiflo, 

* Hujuf  ero  vivusy  mortuut  bufut  ero,  Properzio* 
e ùmilmente  : Mi  ncque  amare  .aliam  y ncque  ab  bue 
difeedere  fas  ejl  : Oynthia  prima  fuit  • Cyntbia  finis 
orit  • 
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cxr  V.  ' 

O D’ardente  * virtute  òrnata  e calda 
Alma  gentil)  cui  tante  carte  vergo; 

O fui  ?ia  d’  onelUte  intero  albergo» 

Torre  in  alto  valor  fondata  e falda; 

O fiamma»  o refe  Tparfe  in  dolce  falda 

Di  viva  neve>  in  eh’ io  mi  fpecchio  e tergo 
O piacer»  onde  Tali  afbel  vifo  ergo» 

Ghe  luce  fovra  quanti  il  Sol  ne  fcaìda  ; 

Del  voftro  nome)  -le  mie  rime  intele 

Folfin  SI  lunge»  avrei  pien  Tile»  eBattro» 
Ua  Tana  » il  Nilo  » Atlante,  Olimpo  ,eCa!pe. 
Poi  che  portar  noi  pofl’o  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo»  u Irallo  i il  bel  paele, 
Ch’Apennin  parte,  e’i  Mar  circonda»  e l’Alpe* 

* F/Vjj*  ardirti  etnxif  ad  athera  virtus  • 

I il  bel  paefe  » do}  Itaha  partita  e divi  fa  dall* 
dlponnirtOy  e òrcondatjt  dal  mare  e dall* alpi* 


Ouati<« 
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Qcxv: 

lTando‘1  voler»  che  con  duo  rproiii  ardenti> 

E con  un  duro  fren  mi  mena  e regge, 

TrapalTa  ad  or  ad  or  i P iifata  legge» 

Per  far  in  parte  i miei  fpirti  contenti» 

Trova,  2 chi  le  paure  e gli  ardimenti 

Del  cor  profondo  nella  fronte  legge., 

E j vede  Amor,  che  Tue  imprefe  corregge» 

Folgorar  4 ne’ turbati  occhi  pungenti. 

Onde»  come  Colui,  che  *I  colpo  teme 

Di  Giove  irato,  fi  ritragge  indietro» 

Che  gran  temenza  gran  delire  afvrena. 

Ma  freddo  5 foco  e paventofa  fpeme 

Dell’  alma,  che  traluce  come  f un  vetro, 

Talor  fua  dolce  villa  raflerena. 

, / 

1 Pufata  legge  di'  modefa%ìone  e ' di  fìvtf9n\a^ 
Vedi  Son»  109. 

2 Trova  chi»  cioì  trota  L.  che  legge  ec, 

3 Se  il  P,  ave ff e fatto  \ E vede  Amor,  che  Vat'» 
dir  mio  corregge  .*  la  cbiarexxa  faria  fiata  maggiore^ 
affai  minor  V eleganza  ^ 

4 Folgorar  minacciare  nei  turbati  dallo  [degno 
occhi  di  L.- pungenti  per  Cattività  del  ferirei 
5 foco  e’ fpeme  fono  nominativi  , e’  P ordine  del 
fenfo  allontana  P anfibologia»  - v i 

. ‘I'  al.  /.  in  vetro.  ‘ * - • ’ - 

Tutto  il  concetto  Se  io  voglh  troppo  ^ L,  fi  [degnai 
[e  raffreno  il  volere^  mofiradieempiacerfené , ' ’ ' 

NON 
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NOn  Tcfin  » Pì>  v Varo  >' Arno  j Adigè>  e Tebro  9 
EufratC) Tigre >Niloy Ermoy lndo>e Gange»  • 
■ • Tana,Iftro,AlfeoiGar6naje’l  I marjchefrige  » 
Rodano»  Ibero»  Ren»  Sena»  Albiay  Era  » Ebro  » 
Non  edra»  abete >■  pin»  faggio»  o‘ginebro  (. 

Poria  *1  foco  allentar  » che  ’l  cor  trillo  ange» 

. Quanto  un  a bel  riu>ch’àcf  ogni  or  meco  piange» 

. Con  5 l’  arbolcel  jchcinriroeornoecelebro. 
Qucft’.un  foccorfo  trovo  tra  gli  aflalti 

D’ Amore»  onde  con  ven  eh*  f' armato  4 viva 
La  vita»  che  trapafla  a 5 sVgran  falti. 

Cosi  crcfca’l  bel  Lauro  in.frefca  riva» 

E 6 chi  *1  pianto,  penfier  feggìadri  ed  alti 
Nella  dolce  ombra  alfuoa  deli*  acque  feriva. 

1 Che  frange»  tk§  fi  , VrdiSo* 

fatto  136.  veif.j* 

t un  bel  rio.  Ahrt  e/pa^^otto  Lumot^uo  i altri Sor~ 
gal  io  tn*(^fmngOy  ma  dico  » cho  $ poeti  talvolta 
dii  faatrfmi  formano  utf  vero  , Vedi  Ca»i*  4»  ft,  6* 
verf  17. 

I con  Parboicel.  Un  latao  {dicono)  piantato  dal 
P,  lo  fon  di  paroro  » cho  fia  imagin/vrio  . Vedi  Can\^ 
indetta^  SK  1.  27^.^*^».  155.  ed  altri  luoghi. 

“t*  aU  U armata.  4 Viva  la  vita,  attùifmo, 

5 a SI  gran  falti#  Non  fole  » per  thè  profio  pajfa% 
ma  perchh  con  fàionde  fir avaganti  ^ 

6 £ chi  *1  piantò  • . Aìmro . 

CHE 
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.ijf' 

CXVII. 

i/^HEfai,  alma?  che  penfi?  avrem  mai  pace? 
. Avrem  mai  tregua?  od  avrem  guerra  eterna  ? 

1 Che  fia  di  noi,  non  fo^-raa  in  quel  eh*  io  fcerna> 
A’fuoibegli  occhi  il  mal  noftro  non  piace* 
I Che  pro>  le  cou  quegli  occhi  ella  ne  face 
Di  ftate  un  ghiaccio  > un  foco  quando  verna? 

1 Ella  non , ma  colui , che  gli  governa. 

1 Quella  eh*  è a noi,  s’ ella  lei  vede  e tace? 

2 Talor  tace  la  lingua,  e’I  cor  fi  lagna 
,Ad  alta  voce»  e*n  villa  afciucta  e lieta 
Piange»  dove  mirando  altri  noi  vede. 

1 Per  tutta  ciò  la  mente  non  s*acqueta>  ( gna 
Rompendo  r *1  duol,  che  in  lei  s*accoglie  e lla- 
Ch’a  gran  Iperanza  iiom  mifero  non  crede  • 

1 di  fra  «/  P*  # FAÌma*  IIP»  ditti 

» P Anima  rif pondi 

% Avea  prima  fatto:  Nè  rompe  il  duol  > cbeis 
lei  s’agghiaccu.e  ftagna* 


\ 

I 
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CXVTII. 

Non  d’atra  e tempeftora  onda  marina 

Faggio  in  porto  giammai  ftanco  nocchierò  > 
Com’ioda!  i fofco  e torbido  penfiero  - 
Fuggo  > ove  ’l  gran  defio  mi  fprona  e inchina# 
Nè  mortai  vifta  mai  luce  divina 

Vinfei  come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  foave  a bianco  e.  nero  i 
. In  * che  i Tuoi  ftrali  Amor  dora  ed  affina** 
Cieco  non  già  5 ma  faretrato  il  veggo , 

.Nudo,  fe  non  quanto  vergogna  il  vela, 
Garzon  con  l’ali  j non  pioto,  ma  vivo. 
Indi  mi  modra  quell  eh’ a molti  cela: 

eh*  a parte  a parte  entro  a*  begli  occhi  leggo* 
. Quaot’  io  parlo  d*  Amore , e quant’  io  ferivo. 

1 Vrcf  ) che  ogni  pen/ìere  meno  che  oneflo  ; 

a bianco  e nero  ujati  fojìantivamente  per  gli  oc* 
thf.  . • . 

* In  quìbus  occuUe  fpicula  figìt  Atmr  • Oviel» 


. Que- 
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C XM  X . 

QUefta  I umil  fera  > f un  ror  di  o d'orfa  > 
ChM  n vifta  lirrana  ,e  in  forma d’àngel  vene  j 
In  rifo  e in  pianto,  fra  paura  e fpene 
^ Mi  rota  SI  > eh*  ogni  mio  ftato  inforfa. 

Se  in  breve  non  m*accoglie,  o non  mi  fmorfa. 
Ma  pur 5 come  fnol  far»  tra  due  mi  tene» 
Per  quel»  eh*  io  fento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno , Amor»  mia  vita  è corfa . 
Non  può  più  la  vertù  fragile  e fianca 

Tante  varietati  ornai  {'offrire»  (bianca, 
eh*  in  un  punto  arde,  agghiaccia,  arroffa»  e im- 
Fuggendo  fpera  i fùoi  dolor  finire; 

Come  colei»  che  d*ora  in  ora  manca: 

.Che  ben  * può  nulla»  chi  noiiipò  morire. 

I Avea  il  P.  prima  cominciato  così\  ' ’ * 

Più  che  tigre  afpra»  e più  felvaggia  ch*or(àj 
Quella  umil  fera  in  forma  d'angel  vene» 

. Che  in  rifo  ec.  - u 

\ al.  /.  in  cor* 

* Q^icquam  non  potè  fi  % qui  meri  non  potefi  • 
eteca  • • • ... 

\ , • 

. ’ f w , ■ : . • ' ' 

ITE  * 
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CXX. 

ITE»  caUi  foTpifi  , al  fred<k>  core: 

Ron^(e  il  .ghiaccio  ) che  a pietà  contende» 
E»  (e  prego  mortale  al  ciel  s’intende. 
Morte»  o <inercè  fia  Sue  al  mio  dolore. 
Ite,  dolci  t pea^r,  narlando  fore 

Di  quello  » a oyc^l  bel  guardo  non  s’eftende, 
Se  3 pur  fua  afprezaa^  o in  ia  Ilei  la  n’  offende , 
^ .Sarem  fuor  di  fperanza,  e ftior  d’errore. 
Dir  fi  può  bea  per  voi , non  forfè  appieno , 
Che'l  nofiro  fiato  è inquieto  e tbfco, 
Siccome ’l  fuo  pacifico  e Sereno  ^ 

Gite  fecuri  ornai,  eh’ Amor  ven  vofeo^ 

£ ria  fortuna  4 può  ben  venir  meno , 

Se  a * i fegni  del  mio  Sol  l’aere  conofeo  • 

I pietà  ì auufatipo, 

‘J’  al,  ì,  dolci  fofpir* 

a Di  quello  j ove  mn  irrita  tumgimento  dr£>. 
3 Se  daW  afpT9x\a  di  Ut  0 da.  mia  fitti  a nt  vtr- 
ftmo  cfftfi  t nuiUr aitati^  almtno gttttrtmo  •via  la  fpt» 
fSitiay  t ti  di^ngannertmo  ^ 
ti  E la  trijla  fortuna  può  in  buona  eaagiarjf  • 

* Vf'g‘  unde  fertnas  Vtntus  agat  nuhts  , quid  €9^ 
>4jittt  bumidut  AuJUr , ^ol  tibi  figna  dabit  % 


«sa» 


LC 


Digitized  by  Google 


IN  VITA  DI  LAURA,  uj' 

•C  X X I • 

Le  ftelle,  e*l  cielo»  e gli  elementi  la  prova 
Tutte  lor  arti»  ed  ogni  ,e(lrema  cura 
Pofer  nel  vivo  lume,  in  cui  Natura 
Si  fpecchia,  e *1  Sol»  eh*  altrove  par  non’trova . 
L'opra  è SI  altera»  sì  leggiadra»  e nova» 

Che  z mortai  guardo  in  lei  noff  s’a(lìcura> 
Tanta  jiegli  occhi  l>ei  for  di  mifura" 

Par  eh*  Amor’  e dolcezza  e grazia  piova* 
L'aere  percoflb  da'lor  dolci  rai 

S'ìniìamma  4*oneftate»  c tal  diventa, 

. Che  '1  dir  noftro  e^l  penfier  vince  d* affai. 
Baffo  defir  non  .è»  ch’ivi  fi  Tenta» 

Ma  d*  ,onor»  di  yirtute*  Or  quando  mai 
Fu  per  fomraa  beltà  yil  - voglia  fpenta? 

I a prova , a gars  • • 

a Jvea  il  P,  fatto:  Che  V fidtf  ntfiro  ( morul 
vìfta)  in  lei  non  s’aflecura. 


NON 
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Non  fur  mai  GioVe  e Cefare  si  mofG 
A fulminar  colui  > quefto  a ferire, 

Che  j pietà  non  avefle  fpentc  IMrc;, 

£.  ilor  dcll'ufate  arme  ambeduo  fcoifi . 

Pia  ngea  Madonna»^  e ’l  mio  Signor  , eh’ io  fo(fi> 
. VoljQsr  a vederla)  e Tuoi  lamenti  udire» 
Per  colmarmi  di  doglia  e di  defire, 

, £ ' ricerearnii  le  midolle  e. gli  oOi.  ' 

Qiìel  dolce  pianto  mi  dipinfe  Amore  ) 
Aozt-icolpìo , e que’ detti  foavi 
. Miicrifleentro  un  diamante  in  mezzo’l  corC) 
Ove  con  falde  ed  ingegnofe  chiavi 

Ancor  corna  fovente  a j"  trarne  foce 
Lagrime  rare»  e forpir  lunghi  e<  gravi  • 

I pietà  di  L*  piangente  » fe  P aveffer  veduta , ■ 
a e ’l  mio  Signor  Amore  volfe  » eh*  io  foli»  a 
vederla  e a udire  i fuoi  lamenti, 
f al,  /.  trarrne. 

Volea  il  P.  in  luogo  del  primo  quaderno  porvi  sì  fe- 
tondo  • Attende  » quìa  hos  quatuor  verjus  vsnit  in  a- 
nimum  mutare  » ut  qui  primi  funt  » effent  ultimi  % Seà 
dimifi  propter  fonum  printipii  & finis  » óf  quia  fo- 
ttantiora  ejfent  in  medio , raueiora  in  principio  ^ fi- 
ne % quod  ejl  centra  rethoricam  • E ^ì  v,i%*  /’  avta 
formato  così  : 

Nel  qual  ) come  cpiui  » che  tien  le  chiavi  • 

IO 
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IO  vidi  in  t^rra  angelici  coftumi, 

E celedi  bellezze  al  mondo  fole)  ‘ / , 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  , e i dole, 
Che  quant’  io  miro  par  fogmS  ombre , e fumi;: 
E vidi  làgrimar  quei  duo  bei  lumi  » ^ ; 

' Che  an  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole, 
Et  udì  fofpirando  dir  parole»  . 

Che  farian  gir  i monti»  e nar  i fiumi. 
Amor  5 Cenno  j valor,  pietate,  e doglia  , 
Facean  piangendo  un  piu  dolce  Concento 
D’ogni  altro»  che  nel  mondo  udir  fi  foglia  : 
Ed  era’l  cielo  all’armonia  si’ntento» 

Che  non  fi  vedea  in  ramo  mover’ foglia  » 
Tanta  dolcezza  avea  pien  l’aer  e’i  vento  % 

1 La  voce  dote  ref,^e  il  verfoy  che  fogne  • 

* rapido s morari'Blumtnunì  ìapfas  - <Ó;r  ducere  (juef* 
cus  • Orai» 

* Virg,  di  Giove  » ancb*  egli  imitando  Omero  \ Bt 
elicente  Veum  domusalta  Jflefeity  ^ filet  arduus  albera 
Tarn  x^pbyri  pofuere  % ’ . ’ * 


quel 
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CXXIV. 

Quel  * fempre  acerbo  ed  onorato  i giorno 
Mandib’  sì  ai  cor  l’immagine  Tua  viva> 
Ch’ingegno»  o ftil  non  fia  itìai» che*l  deferì vat 
Ma  fpe(I'o  X lui  con  la'  memoria  torno  * 
L’atto  d’ogni  gentil  pietate  adorno»  ^ 

. £ ^ 'dolce  anmro  lamentar  , eh*  io  udiva  > 
Facean  dubbiar»  fé  rnortal  donna»  o div 
Folle»  che *1  ciel  raderenava  intorno. 

La  t teda  or  fino  » e caldi  neve  il  volto  9 
. Ebepo  i.  cigli»  e gli  occhi  cran  due  (Ielle > 
Onde  Amor  Tarco  non  tendeva  in, fallo; 
Perle  e rofe  vermiglie  » ove  j raccolto 
. Dolor  formava  ardenti  voci  e belle» 
Fiamma  i fofpir»  le  lagrime  criftallo  • 

* diesi  qtttin femper'  acerhum  > Semper  honoratum 
(fie  jyivoluijiis')  babebo%  Vtrg^ 

I Intende  del  giorno  » che  vide  a piangere  Métdon- 
ma  L, 

f a §uefia  deferixione  {dice  il  Taffoni^  et  fia  a U* 
tanda . <1  me  pare  inneflata  eccellentemente^ 

3 ove  l'accolto  ec»  dot  le  guance  e la  hocea  ^ 


OVE 


Digitized  by  Google 


J 


IM  VITA  DI  LAURA.  U7 

C X X V. 

OVE  I ch'io*  poH  gli  occhi  Ia(Ti>'o  giri 

Per  quetar  la  vaghezza  >•  che  li  fpiiige  • — 
Tre  fo  chi  bella  donna  ivi  dipinge 
Per  far  Tempre  mai  verdi  i mìei  deliri  « 
Con  leggiadro  dolor  par  v ch’ella  fpiri 
Alta  pietà,  che  gentil  core  ftrìnge:^ 

Oltra  i Javiftàf  orecchie  orna  e inhngc 
Sue  voci  vive,  e Tuoi  fanti’  fofpiri. 

' Amor  3 e *1  Ver  fur  meco  a dir,  che  quelle, 

. eh’ io*  vidi  V eran  bellezze  al  mondo  fole. 
Mai  non  vedute'più  fotto  le  ftcHe. 

Nè  SI  pietofe>  e sì  dolci  parole  ^ 

S’udiron  mai  5 nè  lagrime  sì  belle 
Di  sì  begli  occhi  ufeir  mai  vide  il  Sole. 


I E*  fatto  anche  queft(T  ft4  lacrimare  di  L,  come  i 
tre  anfecedenti . 

a Oltre  al  diletto  % che  n*  ha  la  villa  mia  da  tid 
dtpintura  ee^ 

'f  he  comuni  tdixioni  anno  agli  orecch)  . lo  he 
ripofie  alle  orecchie,  come  fia  in  un  de*^  f opradetti 
mft»  così  non  verrà  notato  di  durejx^  verfo , ‘ 

3 Annor  C il  Ver ..  Amor  veritiere  % Et  ^ modo  di 
dire  frequente  ne'  poeti  i Vire,  fedem  y ^ fecreta  pe^ 
tehat  i ehi  fedem  fecretam  . 


iKr 


Digitized  by  Google 


cU  I SOM»  DEL  PET. 

CXXVI. 

IN  qual  parte  del  cielj  ia  quale  i idea 
.Era  l’efeiTipio  9 onde  Natura  toUe  . 

Quel  bel  vifo  leggiadro,  in  ch’ella  volfc 
Moftrar  quaggiii»  quanto  lalsil  potea  > 

Qual  ninfa  in  fonti  , in  feive  mai  qual  dea 
Chiome  d’oro  sì  fino  all’aura  fciolfe> 
■Qiiand’un  cor  tante  in  sè  virtuti  accolfe? 
Benché  ia  2 Comma  è di  mia  morte  rea. 
Per  3 divina  bellezza  indarno. mira 

./Chi  gli  occhi  di  coftci  giammai  non  videt 
Come  loavemente  ella*  gli  gira. 

Non  fa  5 com’  Amor  fana>  e come  ancide» 

Chi  non  fa  1 come  dolce  «Ila  Cofpìra) 

£ come  * -dolce  parla  > e dolce  ride  • 

I Allude  ali*  idee  M Platone^ 

2 Benché  la  Comma  > chi  tutte  infieme  fan  la 
4Mufa  del  mia  morite  • 

3 indarno  mira  per  trovar  altrove  divina  beller. 
* Saffo  in  Catullo  : te  ( peliate  óf  audit  Dulce  ri» 
dantem»  Ora^,  DuUe  ridentem  haìagtn  amabo^  D»/« 
(e  loquentem  • 

Sotto  a quefio  fo  netto  ^ oltre  Mcune  ftìttta\ioncelìt  di 
paco  momento  y laido  il  P.  fcritto  • Hoc  de  di  J^acobo 
fennur*  portandum  Thomajio  1359»  O^obr,  iS*. 


^mor> 
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ex  XVII. 

AMof>  1 ed  io  sì  pien  di  maraviglia  9 * 

Come  chi  mai  cofa  incredibil  vide;  ’ 
Miriam  cofteii  quand’ella  parla,  o ride^ 

•Che  fol  fe  ftefìa,  e nuli’ altra  fimiglia^ 

Dal  bel  feren  delle  1 tranquille  ciglia 
Sfavillan  sì  le  mie  due  (Ielle  fide; 

Ch’altro  lume  non  è>  eh* infiammijo guide 
Chi  d'amar  altamente  fi  configlia.  f 

Qual- miracolo  è quel?  quando  fra  l’erba 

Quali  lin  fior  fiede^ovver  quand’ella  preme 
Col  fuo  candido  5 Ceno  un  verde  cefpol 
Qual  dolcezza  è , nella  ftagione  4 acerba 

Vederla  ir  fola  coi  penfier  fuoi  ’iifieme-,. 
Tefl’endo  un  cerchio  all'oro'terfo  ecrcfpo? 

1  ì^f{l\orìfìnaU  dfir  uh  aldini  il  fecondo  quaderna» 
rio  occupa  il  primo  luogo . ‘ 

2  tranquille,  quefio  epiteta  vien  data  da  Erodia»'' 
'fto  all"* occhio  •y  dove  ffefcrive  Commodo,  ' ' 

3  Erba  e fior  y che  la  gonna  Leggiadra  ricoverff 
>Cort  l'angelico  fieno.  "Dice  il  P,  alla  Qan%%7,T% 

4  in  tempo  di  primavera 
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C X X V U I. 

OPafli  Iparfi , o penfier  vaghi  e pronti  ; 

O tenace  memoria  ì o fero  ardore  > 

O poflente^defire  > o dchil  core  *,  ‘ ' 

t O occhr  miei»  occhi  non  già»  ma  fonti; 

-O  fronde,  onor  delle  famofe  fronti» 

O fola  infegna  al  i gemino  valore»’ 

^ O faticofa  vita,  e dolce  errore» 

* Che  mr  fate  ir  cercando  piagge  e monti.*' 

O bel  vifo»  ov^Amor  infierae  pofe  ^ 

Gli  fproni  e ’l  fren  > ond*  ei  mi  punge  e volve  >• 

* Com'a  lui  piace,  e calcitrar  non  vale; 

O anime, gentili  ed  amorofe,  (polve,*. 

S’ alcuna  t è al  mondo,  e voi  nude  ombre  e 
Deh  riftate'à  veder»,  qual  èl  mio  male. 

1 gemino  valore  * degl*' Irnper odóri  e de*  Pc&^ 

ti . Cui  gemino  florent  vatumque-  Ducumque,  Qertatin^ 
laurus . Sta\i§  • 

al,  /,  S’ alcuna  ha  il  mondo*- 


I 
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IN  VITA  DI  LAURA.  ni 

CXXIX. 

Lieti  fiori  1 e felici  e ben  nate  erbe  5 

Che  i Madonna  t paffando  premer  fole  r 
Piaggiai  ch’afcolti  fue  dolci  parole, 

E del  bel  piede  alcun  veftigio  ferbe» 

Schietti  arbofcelli,  e verdi  /rondi  acerbe* 
Amorofette  e pallide  viole*  - 

Ombfofe  felve*  ove  percote  U.i  Sole* 

Che  vi  fa  co’fuoi  raggi  alte  e fuperbe. 

O foave  contrada*  o * puro  fiume*  ^ ‘ 

Che  bagni  ’l  Tuo  bel  vifa  e gli  occhi  chiari* 

E prendi  qualità  dal  vivo  lurne* 

Quanto  * v*  invidio  gli  atti  onefti  e cari . 

Non  3 fia  in  voi  fcoglio  ornai*  che  per  couumc 
D’arder  con  la  mia  fiamma  non  impari v 

j Madonna  quafi  mia  dannai 
. + aU  /•  pc  aia  odo . 

2 il  Sole  • K’  bit  chi  la  intende  metaforicamente 
per  Li 

* puroque  ih  fonte  lavabat  .•  Vtrg, 

» * Il  medefimo  ad  Battarum  * In  video  vobis  agre  : ' 
difcetis  amare  ^ 

Hon  vi  fia  fcoglio'  tfavoif  che  non  vefta  amore  • 


0 
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l SOM.  DEL  PET, 

cxxx. 

A Mori  che  vedi  ogni  penfiero  aperto» 

E i duri  pa(fi»  i onde  tu  fol  mi  fcorgi  » 

Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi 
A te  palefe  5 a tutti  altri  coverto . 

Sai  quel»  che  per  fcguirti  ho  già  fofferto: 

È tu  pur  via  i di  poggio  in  poggio  forgi» 
Di  giorno  in  giorno  » e di  me  non  t'accorgi 
Che  fon  sì  fianco  5 e ’l  fentier  m’ è tropp’erto. 
Ben  3 vegg’io  di  lontano  il  dolce  lume» 

Ove  per  afpre  vie  mi  fproni  e giri.*  - 
Ma  non  4 ho»  come  tu  » da  volar  piutne . 
Affai  5 'contenti  lafci  i miei  defiri» 

Pur  che  ben  defiando  io  mi  confume»- 
Nè  Je  difpiaccia  » che  per  lei  fofpiri  • 

I onde  tu  fol  mi  fcorgì  » M ai  quali  tu  fola  mi 
€OHÌucs  5 mentre  non  per  altro  » che  per  amore  » fojìer^ 
rei  tai  fatiche^ 

2 Vedi  Can%^  30*  //.  i.  e feg* 

3 Pare  » che  il  P*  facejfe  queflo  Son,  fu  la  cima  dì  ' 
quel  monte  9 dove  dice  in  altri  luoghi  i che  fpeffo  an^ 
dava  per  difcoprire  la  cafa  di  L. 

4 non  ho  piume»  e tu  mi  conduci  quh  indarno  9 
poìcbh  fen^a  di  ejfe  non  pojfo  giungere  al  dolce  lu- 
me di  L,  5 ^ajs  dica  : Non  dar  travaglio  d*  miei 
pìedix  affai  Contento  fia  che  lafci  me^  fe  per  te  ot’^ 
terrò  di  ben  amar  ht  fe/txa  di  lei  difgufio^  v*de  a di^ 

re^  riamato  m 

OR 
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IN  VITA  DI  LAURA.  133 
C X X X I. 

OR  che’l  del)  e la  terra?  e *1  vento  tace» 

E le  fere?  e gli  augelli  il  * fonno  affrena. 
Notte  1 ’l  carro  iellato  in  giro  mena?* 

• E nel  Tuo  letto  il  mar  fenza  onda  giace; 
Veggio?  penfo  ? ardo?  piango,-  e chi  mi  sfacc? 
Sempre  m’è  innanzi  per  mia  dolce  pena: 
Guerra  è’I  mio  flato  d*ira  e di  duo!  piena? 
E fol  di  lei  penfando  ho  qualche  pace. 
Cosi  fol  d’una  chiara  fonte  viva 

Move  2 ’l  dolce  e l’amaro  ?ond*  io  mio  pafeo:' 
Una  * man  fola  mi  rifana  e punge. 

E perchè ’l  mio  martir  non  giunga  a 3 riva? 

* Mille  volte  il  di  4 morore  mille  nafeo  ; 
Tanto  dalla  fallite  ;nia  fon  funge. 

* Nex  eraty  & tantum  carpehant  fejfa  foporem 
Carperà  per  terras  ? fyhaque  ? Cif  J^eva  quierant 
j^qttora  ? cum  media  vohuntur  Jyderaìapfu  . Viri^ 
I Notte,  e notte, 

2 Move,  moveft, 

* Ovidio,  Una  manus  nolis  vulnus  > opemque  fe» 
#v/?  alludendo  all^ajìa  à*  A( bilie , 

3 a riva,  a fine,  » 

4 moro  ferè^  f *nafco  rifanato  : coerifponde  al  ver» 
fo  ÌU  ' 


S i Co- 
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ex  XX  II. 

GOme’l  candido  piè  per  Inerba  frefea 
I dolci  paflTi  onelUniente  move; 

* Verni  1 che  intorno  i fior  apra  e rinn< 
Delle  tenere  piante  fue  ^ar  ? ch’efca. 
Amor,  che  foto  i cor  ^ leggiadri  invefea  y 
Nè  degna  di  provar  fua  Corza  altrove  ; 
Da’  begli  occhi  un  piacer  si  caldo  pio 
eh’  io  non  curo  altro  ben  ; nè  b^aal9,aUr^^ 
E con  l’andar  j e col  foave  fguardo 
S’accordan  le  dolciflìme  parole  5 
E Inatto  I manfuetOj  jumile,  .e  tardo, 
tai  1 quattro  faville  > e 3 non  già  fole 
Nafce’l  gran  foco»  di  eh* io  vivo  <Sc  ar« 
Che  X fon  fatto  un  augel  notturno  ai , 


Di 


* Al  cor  gentil  ripara  fempre  Amore  ^ Non  fé 
rnor  an\s  che  gentil  core  > Nè  gentil  core  an\t 
Amor  natura  e Guinicelli 

1 Chiama  atto  c tocche  altrove  dijfe  abito  . V, 
neU  111.  not.  2.  e vi  aggiunge  tardo  perchè  L. 

. donna  di  penfamento  9 e non  donnicciuola  . 

2 quattro  faville»  cioè  andare 5 dello^^ 
do  5 delle  parole»  dell' ditto  ^ 

. > .3  e non  già  fole  . perchè  altre  wirtà  erano  s. 
che  rifvegliavano  amore  del  P, 

■f  E fon  fatto  {attonito  e^/ìupìdo  come  ) un 
cel  notturno  al  Sole.  ^0 ti  fi  legge  tìei  due  mj'. 
pr  adetti  0 
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IN  VITA  DI  LAURA. 

G XXXI  II. 

S'Io  folTi  (lato  fermo  alla  i Spelonca 
Là»  dov* Apollo  diventò  profeta;  ‘ 

Fiorenza  avrìa  fors’oggi  il  fuo  Poeta» 

Non  pur  2 Verona»  eMantoa»  edArunca. 

Ma  perchè *1  mio  tcrren  più  non  s’ingiunca 
Dell*  umor  di  3 quel  faflfo,  altro  pianeta 
Conven  » eh’ io  fegua  ; e del  mio  campo  mieta 
Lappole  e (lecchi  con  la  falce  adunca. 

L’oliva  è fecca;  éd  è rivolta  altrove 
L’acqua»  che  di  Parnafo  fi  deriva, 

Per  cui  in  alcun  tempo  4 ella  fioriva  • ^ 

Così  fventiira»  ower  colpa  mi  priva 

D’ogni  buon  frutto»  fe  l’eterno  Giove 

Della  fua  grazia  fopra  me  non  piove. 

» • *. 

, • 

'■  1 alla  fpelonci  di  "Delfo. ^ # nuel  dire  : fe  io  avejji 

infijiito,  negli  ftudj  di  poefia%  ineubuìtque  sdyto  vates 
ibi  fati  US  Apollo  . bucano  • 

' 1 Mantua  Virgilio  gaudet  » Virona  Catullo  , od  A- 
funca  ebbe  Lucilio. 

3 .^1  ^uel  faifo»  cioè  .della  Spelonca  fopradetta. 

* 4 ella»  ciò}  l’oliva  > arbore  di  Pallaio  Dea  di^' 

Xfi  Jiudj. 

V f ...  i-.  - - * . 

p 
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I  SON.  DEI.  PET* 

cxxxiy. 

Quando  * Amor  i begli  i occhi  a ùerra  indìina; 
E i vaghi  fpirti  in  un  fofpiro  accoglie 
Con  * le  fue  mani,  e poi  in  voce  li  IcìoglTe 
Chiara > foave)  angelica,  e divina; 

Sento  far  del  mio  * cor  dolce  rapina  > 

E si  dentro  cangiar  penfieri  e voglie, 
Ch’io  dico  or  fien  dime  ^ultime  fpoglie? 
Se*l  ciel  si  onefta  morte  mi  defHna . 

.Ma  ’l  fuon , che  di  dolcezza  i fenfi  lega , 

Col  gran  dedr  3 d’ udendo  efler  beata. 
L’anima  al  dipartir  preda  raffrena . 

Cosi  mi  vivo  5 c cosi  avvolge  e fpiega 
Lo  dame  della  vita?  che  m’è  data» 

Queda  fola  fra  noi  del  ciel  Sirena* 

* Quando  g/r  buhj.r%luctnti  e btllrl  cornine 
ria  "Dante  una  fua  cannone . 

1 i begli  occhi  5 e i vaghi  fpirti  dì  L, 

* Proper^ih  edere ì y Sed  ([uos  ipfe  fuis  fectt  Ae 
tnor  manibus . 

* Tanta  mea  vita  cerdis  f etere  rapinare . Virg, 

2  or  di  me  fìen  cc.  or  ìe-merreì  volentieri  > fe  il 
ciclo  mi  fermettefse  morte  sì  bella  • 

3  cejiruifci  ; d’ eflcr  beata  udendo  • 


Amor 


IN  VITA  DI  LAURA,  13/ 
CXXX  V. 

AMor  mi  manda  quel  dolce  penfiero, 

Che  Tecretario  antico  è fra  noi  due> 

E mi  conforta  j e dice^  che  non  fue 
Mai)  com*or  jprefto  a quel, ch’io  bramo  e fpero# 
Io,  che  talor  menzogna,  e talor  vero 
Ho  ri  trovato  le  parole  fue  ; 

Non  fo)  s’il  creda,  e vivòmi  infra  due^ 

Nè  SI,  nè  nò  nel  cor  mi  fona  intero.  , 
In  1 quella  palla ’l  tempo,  e nello  fpecchi» 

Mi  veggio  andar  ver  la  ftagìon  contraria 
A fua  ìmpromefl'a,  ed  alla  mia  fperanza» 
Or  fia  che  può  1 già  2 fol  io  non  invecchio  i 
Già  per  etatc  il  mio  defir  3 non  varia 
Ben  temo  il  viver  breve,  che  n’avanza. 

1 In  quella*  Sì  gui  y come  fi» 

tre  Edd,  e mfs,  anno  In  quello  . maniera  originata 
4Ì/9l  gteco , a cui  fottinte nde ano  Tempo  y Luogo  iC * C<;- 
legge  anche  il  Vocab,  di  Eiren\e  • Tuttavolta  il 
Bembo  lìb.i»  della  Volgar  Lingua  legge  In  quella  • 
yì  i*  intende  Oray  Stagione  y Occafione . interra. 

*L  fol  io  ec.  Vuol  dire  : Gli  altri  amanti  , finche 
fé»  giovani , amano  ,*  fatti  veccbj  lafciano  di  amare  • 
io  folo  non  inveccbierb  mài  a tal  modo  , perchè  a» 
mando  L.  di  amore  onefio  e laudevole  nonUfcerb  mai 
d*  amarla  per  Jempre  : coà  f offe  non  breve  il  vivere» 
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I SOM.  DEL  PET.  ' 

C X X X V I. 

Pten  d’un  vago  penfier,  che  mi  defyla 

Da  tutti  gli  altri  ) e fammi  al  mondo  ir  x foloy 
Ad  of* ad  or  a me  flefìTo  m’involo 
. Pur  lei  cercando»  che  fuggir  devria  . 

E vcfgiola  paifar  si  dolce  e ria» 

Che  l’alma  trema  per  levarli  a volo; 

. Tal  * d’armati  fofpir  conduce  ftuolo 
Quella  bella  d’ Amor  nemica  » e mia  • 

Ben > s’io  non  erro»  di  pietate  un  raggio 
Scorgo  fra’l  nubilofo  altero  ciglio  ; 

Che  in  parte  raflerena  il  cor  dogliofo  . 
Aflor  raccolgo  l’alma  / e poi  ch’io  aggio 
pi  Icovrirle  il  mio  mal  prefo  cpnlìglio  » 
Tanto  le  ho  adir»  che  incominciar  non  ofo  ^ 

n>Io . foUtarìo  • 

Et  dal  fuo  valor  fon  ajf alito 
Con  ù fiera  battaglia  di  fofpiri%  Caìnìcelli  «. 


\ 
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IN  VITA  DI  LAURA,  ngi 
C X X X V 1 1. 

P TU*  volte  già  dal  bel  fembiante  umano  i 
Ho  prefo  ardir  i con  le  mie  fide  fcorte 
D’afl’alir  con  parole  onefte  accorte 
La  mia  nemica  in  atto  umile  e piano. 
Fanno  poi.i  gli  occhi  Cuoi  mio  pender  vano, 
Perch’ogni  mia  fortuna >^ogni  mia  forte» 
Mio  ben,  mio  male,  e ^ mia  vita  > e mia  morte 
Quei,  3 che  folo  il  può  far, l’ha  4 porto  in  mano* 
Ond’ió  .non  potei  mai  formar  parola» 

ch’altro  che  da  me  rtelfo  folfe  intefa^ 

Cosi  m’ha  fatto  Amor  tremante  e fioco- 
E veggio  or  ben»  che  caritate  accefa^ 

Lega  la  lingua  altrui,  gli  fpirtì  invola. 

Chi  può  dir,  com’egli  arda»  è *n  picciol  foco*. 

• i chiama  fide  fcorte  le  lagrime  i $ fefpiri  > la  fe» 
delt^  fua  > / fimili  i 

2 gli  occhi  fuoi  » cioì  la  prefen\a  di  L, 

* Inqué-  tua  efi  vìtaque  » morfque  manu  : Ovìdm 
3 Quei . quegli , che  folo  i l può  far  ,•  cUì  Amere  * 
4 l’ha  porto  in  mano  . ha  pojio  in  mano  a lei  . 
^it4ajt  dicefje  : Parlerei^  ma  Amore  le  ha  data  tanti* 
potert\^a  jopra  di  me  » che  me  ne  patria  avvenir  trop-^ 
po  male, 

* §^eJlo  Son.  /*  ) rifatto  da  quello  di  "Dante  da 
J^ajano  : Ahi  meve  lajfo  > eh'  in  cantar  avw^ 
rte  ef*  Vedile  • 

' • .V  ’ E 4 


Giun< 


Vio  I SON.  DEL  PET.. 
ex  XXVIII. 

Giunto  m’ba  Amor  fra  belle  e crude  braccia» 
Che  m’ancidonoa  torto,es*io  mi  doglio» 
Doppia’!  mar  ti  r : onde  pur,com’io  foglio» 
Il  meglio  è » eh’  io  mi  mora  amando , e taccia . 
Che  poria  quella  il  Ren  » qualor  più  agghiaccia,  ' 
Arder  con  gli  occhi  » e compre  ogni  afpro  feo  - 
Ed  ha  sì  egual  alle  bellezze  * orgoglio>  (glio; 
Che  di  piacer  altrui  par,  che  le  fpiaccia* 
Nulla  poflb  levar  io  per  mio  ingegno 

Del  bel  diamante  »ond*  eli’ ha  il  cor  sì  duro» 
L’  1 altro  è d*  un  * marmo»  che  fi  mova  e fpiri . 
Ned  ella  a me  per  tutto ’l  Tuo  difdegno , 

Torri  giammai  » nè  per  fembiante  ofeuro» 
Le  mie  fperanze  » e 1 miei  dolci  fofpiri , 

* rei  avieri*  eoM  quel  di  Ovid»  fequiturque  fu* 

ferbia  formum  • e il  medefìmo  s crimen  plucuijfe  f 
tahat  • 

1 L’altro»  cidi  il  refiante  della  perfona% 

* Parii  lapidis  fpiraHtia  figna . Virg* 


a 
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IN  VITA  DI  LAURA,  w 

C X X X I X. 

O*'  Invìdia)  nemica  di  virtute > 

Ch*a’bei  principii  volentier  contrari) 

Per  qual  fentier  così  tacita  intrafti 
In  quel  bel  petto  ) e con  qual  f arte  il  mute? 
Da  radice  n’hai  Tvelta  mia  falute: 

Troppo  felice  amante  mi  moflraAi 
A quella,  che  miei  preghi  umili  e calli 
Gradì  alcun  tempo,  or  par  eh*  od  j e refu  te. 
Nè  però  che  con  atti  acerbi  e rei 

Del  mio  ben  pi''.nga , e del  mio  pianger  rida  5 
Poria  cangiar  Ibi  un  de’  penllcr  miei  ; 

Non  perche  mille  volte  il  dì  m’ancida) 

Fia  eh’ io  non  l’ami,  e eh*  io  non  fperi  in  lei 
Che  s’ella  mi  fpaventa  ) Amor  m* affida. 

» * O virtuth  coìnes  invìdia  y quét  hws  infrqoerh  % 
atque  adeo  inf  'ttlaris  % Tullh  % 

f alt  /.  arti . ^ ^ 
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CXL. 

Mirando *1  Sol  de’ bègli  occhi  fereno, 

Ov*è  1 chi  fpe.flo  i miei  dipinge  e bagnai 
Dal  cor  l’anima  (lanca  fi  Ccompagna>  - 
Per  gir  nel  Paradifo  fud  terréno  .• 

Poi  trovandol  di  dolce  e d’amar  pieno» 

Quanto  al  móndo  fi  teiTe  > opra  d*  aragn» 
Vede:  onde Tecò,  e con  Amor  fi  lagna  > 
C’ha  SI  caldi  gli  fpron  5 sì  duro  il  freno* 
Per  quelli  l'èftremi  duo  contrari  e mifti> 

Or. con  .voglie  gelate  9 or  con  accefe’ 

Staffi  così  fra  mifera' e felice  ; 

Ma  pochi lietiS  e molti  penfier  trilli,* 

E’I  'a  più  fi  pente  delPardi,te  imprefe.* 

Tal  (rutto  nafce  di  cotal  radice.  - 1 


' T chi . Amore  > il  quale  dipigne  me  col  roffore  > 9 
"bagna  col  pianto , 

a cftremi  duo  di  /proni  e di  freno,  , 

3 ma  pochi  lieti,  fottintendi  Ha  > ovvero  Sono* 
' a E ’l  più  • fpe/pf  * il  pià  delle  volte . 
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FEra  ftella  (fe*J  cielo  ha  forza  in  noi '5  , 

Quant’ alcun  crede)  fu>  fotto  eh* io  nacqui*; 
E fera  cuna , dove  nato  giacqui  ; 

E fera  terra  5 ove  i piè  moffi  poi  ; 

E fera  donna,  che  con  gli  occhi  fuoi,  « 

E con  l’arco,  a cui  fol  per  fegno  piacqui  5 
Fè  la  piaga?  ond’,Amor,  ceco  non  tacqui,* 
Che  con  1 quei  l’arme  rifaldaria  puoi% 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei  ; 

Ella  2 non  già*,'  perchè  non  fon  più  duri  ; 
E ’l  colpo  è di  faetta?  e non  di  fpiedo. 
Pur  mi  confola?  che  * languir  per  lei  * 

Meglio  è?  che  gioir  d’altra  ; e tu  mel  giuri  ; 
Per  r orato  tuo  ftrale  ; ed  io  tei  credo  • 

1 con  quel  Parme  ? M con  gli  òcchi  e con  P 
arco  fobradetto  allude  afta  di  Achille, 

* 2 Ella  non  già*  L,  non  fe  ne  compiace  ? come 
quella  , che  vorrebbe  vedermi  ferjto  di  maggior  colpo\\ 
* Ma  qual'i  rP  io  n^j^gia^  fta  per  lei ^ amando  y 
Che  morte  e vtta  mi  jard  gradire 
Più , che  di  altra  mai  gioia  pigliando  • "Dante  da 
Majano% 

E 6 Qiian- 
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144  I SOR  DEt  PET, 

CXLII. 

.D'anilo  mi  viene  innanzi  il  ^empo  eMloco> 
'Ov’io  perdei  n?e  fteflb;  e’I  caro  nodo» 
^Ond’Amor  difua  manm’avvinfe  in  modo» 
Che  j ‘1?  amar  mi  fe  dolce  » e *1  pianger  gioco  ,• 
Solfo  ed  efca  fon  tutto  » c ’l  cor  un  foco, 

Pa  quei  foavi  fpirti,  i quai  fenipre  odo» 
JVccefo  dentro  ch^  ardendo  godp» 

B di  ciò  vivo,  e d'altro ^mi  cal  poco: 
Quel  SoL,che  folo  2 a gli  occhi  miei  rifplende» 
Coi  vaghi  raggi  ancor  3 indi  mi  fcalda 
A 4 yefpro  tal»  quài  era  oggi  per  tempo.* 
così  di  lontan  m* alluma  e incende. 

Che  la  memoria  ad  ognor  frefca  e falda 
Pur  quel  nodo  mi  mQftra,e  *1  loco  »c  *1  tempo  » 


X l’amar*  damare» 

^ folo  a gli  occhi  miei  » perchè  ta  vifla  de'*  voU 
gart  non  gitinge  0 f coprir  lo  {vel)  qu4S  mìhi  fola  pla^ 
£tl\  Laus , fi datur  uno  ( amore  ) Pojfe  fruì  • Proper\^ 

3 indi,  cioè  con  la  mejvoria  di  allora» 

4 A vefpro  ec.  cioè  tanto  adejfo  dopo  tanti  annl^ 
quanto  fui  principio  del  mio  innamqramfnto , Calcola 
una  giornata  la  vita  umana  9 
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PER  mezzo  i bofchi  inolpiti  e lelvaggi, 

Onde  vanno  a gran  rischio  i uomini  ed  arme> 
Vo  ficuro  io,  che  non  può  Ipaventarme 
Altri  2 che’lSol,c’had;  Amor  vi  voi  raggi. 
E vo  cantando  (o  penfer  miei  non  faggi/) 
Lei>  che’l  ciel  non  poria  lontana  farme> 
eh’ io  l’ho  negli  occhile  veder  feco  parme> 
Donne  e donzelle > e fono  abeti  e faggi. 
Farmi  d’udirla?  udendo  i rami  ve  l’ore , 

E le  frondi,  e gli  augei  lagnarfije  l’ acque 
Mormorando  fuggir  * per  Terna  verde. 
Raro  un  filenzio,  un  folitario  orrore 

. D’ombrofa  felva  mai  tanto  mi  piacque; 

Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  3 il  perde. 

I uomini)  ed  arme,  uómìm  armati, 

% Altri  che  il  Sol  . di  cui  U P*  ^*vea  geìojta  , 
V*  Sort.  92.  Vt  IO. 

* - fugìens  ter  gr amina  rìvus  • Vtrg,  ^ ^ 

3 troppo  u perde . perchì  tutte  quelle  delizie  a* 
uctellì  ) di  acque  > di  ombre  erano  di  affai  minor  va^ 
ghe^a  e beltà  che  la  fua  L.  Altri  efpongono  S Sq  noU 
che  io  fon  troppo  lungi  dalla  mia  L» 


E j 
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. CXLIV. 

Mille  I piagge  in  un  giorno,  e mille  rivi 
Moftrato  ni’ ha  per  la  famofa  i Ardenna  " 
Amor?  eh*  a’ Tuoi  le  pianteci  cor  impenna 
Per  farli  al  3 terzo  ciel  volando  ir  vivi. 
Dolce  m*è  fol  fenz’arme  efler  flato  ivi  ? 

Dove  4 armato  fier  Marte?  c non  acenna; 
Quafi  fenza  governo  e fenza  antenna 
Legno  in  mar , pien  di  penfier  gravi  e 5 fchi  vi . 
Pur  giunto  al  fin  della  giornata  ofeura, 

Rimembrando,  ond'io  vegno?  e con  6 qùai  piu- 
Sento  di  troppo  ardir  nafeer  paura.  (me> 
Ma’l  bel  7 paefe  e^'l  dilettofo  fiume 
Con  lerena  accoglienza  raflicura 
Il  cor  già  volto  i ov’ abita  il  Tuo  lume. 

1 ^efto  e V precedente  Sort,  furono  dal  P.  fatti 
tn  paffando  da  Germania  in  .Avignone  ? come  fi  de-> 
duce  da  una  fua  lettera  a Già:  Colonna  » 

• 2 Arduennam  fyham  - vlfu  atram  atquehorrìficam 
tranfivi  folusy  (Sf?  quod  magic  admirere,  ? Itelli  tem^ 
pqre . Ivi  • « 

3 Finzione  hì^arra  > che  ha  il  {uo  hello  dal  proprio 
fignificato  % e lo  perde  dai  commenti  altrui  • 

4 Dove  gli  uomini  armati  ferfeono  fen\a  far  mot^ 
to»  fier  in  vece  di  ferifee*  5 fchivi.  melancoUd . 
6 con  quai  piume  > cioè  dì  amore  J tenere  e inferme  . 
7 il  bel  paefe  . Avignone,  il  dilettofo  fiume  . il 
8 ove  abita  I4,  lume  del  core, 

■.  J ^ Amor 
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AMor  mi  fprona  in  un  tempo'  9 ed  affrena  ; 
Afleciira,  e fpaventaj  arde,  cd  agghiaccia; 
Gradike  j e fdegna  ; a fe  mi  chiama , e fcaccia  ; 
Or  mi  tene  in  fperanza,  ed  or  in  pena. 

Or  alto  or  ballo  il  mio  cor  lalTo  mena? 

Onde’l  vago  defir  perde  la  traccia  ; 

E’I  fuo  fommo  piacer  par  che  li  fpiaccia  ; 
D’error  sì  novo  la  mia  mente  è piena. 
Un  amico  penfier  le  moftra^il  i vado, 

( Non  d’acqua,  2. che  per  gli  occhi  fi  rifolva) 
Da  gir  3 torto  > ove  fpera  effer  contenta. 
Poi*,  quali  maggior  forza  indi  la  fvolva  ,* 
Conven  eh’ altra,  viafegua  ,e  a mal  fuo  grado 
Alla  fua  lunga , e mia  morte  confenta  • 

- I il  vado,  ragioni^ 
a non  d’acqua  ec.  non  di  lagrime  per  amor  nn^ 
te che  non  acquetano  Panimo,  , 

* 3 Da  gir  torto  ec.  T^a  metterfi  in  ficura  fla\ione% 
ritirando  djd  mar  di  amore  , E 1*  ancore  gettar  in 
qualche  torto , dijfe  altrove  # 

I al,  /.  Coiva. 


£ g Ceri  I 
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CXLVI. 

GEri>  I quando  talor  meco  s'adira 
_ La  mìa  dolce  nemicai  eh* è altera: 

Un  conforto  m*  è dato  j ch’io  non  pera> 
.Sol')  per  cui  vertù  l’alma  refpira% 

Ovunque  2 ella  fdegnando  gli  occhi  gìraj. 

Che  di  luce  privar  mia  vita  fpera^ 

Le  moftro  i miei  pien  d’umiltà  sì  vera 
eh’  a forza  ogni  luo  fJegno  indietro  tira; 
Se  ciò  non  foffe  j' andrei  non  altramente 
A veder  lei,  che ’i  volto  di  Medufaj 
Che  facea  marmo  diventar  la  gente. 

Così  dunque  fa  tu,  ch’io  veggio  efclufa  . . 

Ogni  altr’aita:  e*l  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  all’ ali)  che’l  Signor  nodro  ufa* 

X £’  //i  rtfpofta . Vedi  in  il Son%  Mefier  Fran» 

iffeo  ehi  d^  Amor  fojpira* 

2 Ovunque,  direi ’i  che  qui  fi%nificajfe  Q^andufs-^ 
Ogni,  volta  che.  tuttavia  fi  può  interpretarlo  an-» 
(h  in  jenfo  ìocalt  > come  fi  porta  dal  Vocabolariò , 


PO! 


Digitizèd  by  Gooj^Ie 


IN  VITA  DI  LAURA,  149 
CXLVIl 

PO’»  I ben  puoi  portartene  la  fcorza 

Di  me  con  tue  polenti  e rapide  onde.* 

Ma  lo  fpirto?  ch’ivi  entro  fi  nafcondej 
Non  cura  nè  di  tua?  nè  d'altrui  forza; 

Lo  qual  fenz’ alternar  poggia  con  orza 
Dritto  per  l’aure  al  Tuo  defir  feconde 
Battendo  Tali  verfo  l’aurea  fronde, 

L’ acqua  5 e *1  vento?  e la  vela  e i remi  2 sforzai 
Re  3 degli  altri,  fuperbo  altero  fiume?  (noj 
eh*  incontri’l  Sol  ? quando  ei  ne  mena  il  gior- 
£ ’n  ponente  abbandoni  un  4 più  bel  lume: 
Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  fui  corno  : 
L’altro  5 coverto  d’araorofe  piume 
Terna  volando  6 al  fuo  dolce  foggiorno* 

1 Vtftthdo  ii  JP.  di  Provenga  in  Italia  fece  quéjla 
Sonetto  J cosi  parlando  al  fiume  Fo  • * 

2 sforza  • Lo  fpìrto  mio  invece  di  efier  portato 
innanzi  da  ta  come  il  mio  corpo  9 fi  torna  indietro 
'volande  all’aurea  fronde,  cioì  a L,  e così  sforza,' 
M priva  di  for^e^  l’acqua?  e i Venti  > e la  ve- 
la > e i remi  • 

3 Fluviorum  l(ex  Fridanus  % Vtr^% 

4 un  più  bel  lume . L,  fudetta, 

5 L’altro,  il  non  mortaio  M ine  ^ do)  lo>rplrto 
fopr adetto , 

6 al  fuo  fogglorao  di  Valcbinfa  i$  FroveUyt*. 

Amof 
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AMor  fra  l’erbe  una  leggiadra  rete 
D’oro  e di  perle  tefe  fott’^un  ramo 
Dell’arbor  Tempre  verde»  eh’ io  tane’ amo  ; 

. Benché  n*  abbia  ombre  più  trifte , che  liete . 
L’efca  I fu’I  feme»  ch’egli  fparge  c miete 
Dolce  ed  acerbo;  ch’io  pavento  e bramo: 
Le  a note  non  Tur  mai  dal  dì , eh’  Adamo 
Aperfe  gli  occhi,  sì  ioavi  e quete. 

E*1  3 chiaro  lunie?  che  fparir  fa’l  Sole» 
Folgorava  d’intorno;  e’I  4 fune  avvolto 
Era  alla  man 9 ch’avodo  e neve  avanza. 
Così  caddi  alla  rete;  e qui  m’ han  colto 
Gli  5 atti  vaghi  9 e l’ angeliche  parole  9 
.£*1  piacer,  e ’l  defire,  e la  fperauza.  / 

\ ■ L*  e(c2É  • Segue  r e dice  ( cernè  /’  uccella» 

ter  e fementa  0 grane  ) cosi  Amore  getto  a me  per  ef^ 
cu  penfieri  e lufinghe  dolci  amare  *, 

2 Le  note*  al  cauto  dei  Richiami  ralfomiglia  il 
cantar  di 

3 E il  chiaro  .lume  • Agli  uccellatori  i di  fereni 
fon  fempre  buoni , non  fèmpre  i nuvolofi, 

4 e ’l  fune  avvolto  . Chi  ha  pratica  di  uccellare 
fa  che  fia, 

i s Gli  atti -le  parole  ec»  fouo  i 


« % ^ 

Amor 
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AMoo  che  incende*!  cor  d’ardente  zelo 5 
Di  gelata  paura  il  tien  corretto  ; 

E qual  fia  più 5 fa  dubbio  all’intelletto? 
La  fperanza>  o *1  timor  ,*  la  fiamma  ? o ’l  gelo  . 
. Trema  i al  più  caldo, arde  al  più  freddo  cieloj 
Sempre  pien  di  defire  e di-fofpetto, 

Pur  come  donna  in  un  2 veftire  fchietto 
Celi  un  uom  vivo,  ofott’un  picciol  velo. 
Di  quelle  pene  è mia  propria  3 la  prima 

Arder  dì  e notte;  e quanto  è ’l  dolce  rpale  ? 
Nè  *n  penfier  cape,  non  che  ’n  verfij  o *n  rima . 
L’altra  non  già,  chc’l  mio  bel  * foco  è tale 
Ch*4  ogni  uom  pareggia  ;e  del  fuo  3 lume  in  * 
Chi  volar  penfa?  indarno  fpiega  l’ale . (cima 

I Trema.  TLtdc  fa  tremare  y e fa  arde- 

re . Metonimia  • Molte  edizioni  delle  più  accredita- 
te ledono  Tremo',  ardo.-  come  mai! 

2 in  un  vcllire  fchietto  Celi  ec.  fottò  un  fempìi- 
ce  veJUmento  0 fa  velo'ec*  Allude  al  Properyano  \ . 
B.t  mijer  in  tunica  fufpicor  ejfe  virum . 

3 la  prima , cioì  quella  di  Arder . - ' 

* Virg»  me  US  ignii  Amyntai . 

4 Ch’  ogni  uom  pareggia  • che  fa  uguali  tutti  fen- 
\a  preferir  Pano  alP  altro  , 

5 del  fuo  lume  in -cima  ec.  eioì  chi  penfa  di 
"*Jivenire  appreffo  lei  il  predifiinto  ? inganna  • 

* Così  della  mia  mente  tieh  la  cima  • Dante  % 

V . SE 
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SE  *1  dolce  fguardo  di  code!  m'ancide  i 
E le  {bavi  parolette  accorte; 

E s*Amor  (opra  me  la  fa  si  forte  > 

Sol  quando  parla  > òvver  quando  forride» 
La(lb>  che  fia,  fe  forfè  ella  divide 

O per  mia  colpa  j o per  malvagia  forte 
Gli  occhi  fuoi  da  mercè  5 (Icchè  di  morte 
Là  dov’or  m’afl’ecura^  allot  mi  * sfide  è 
Però  sMo  tremo,  e vo  col  cor  gelato  1 
Qualor  veggio  cangiata  fua  figurai 
Quefto  temer  d’antiche  prove  è nato. 
Femmina  * è cbfa  mobil  per  natura, 

Ond’io  fo  ben,  eh*  un  amorofo  dato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 

* Che.d^/A>  morte  pary  che  m disfide . "Dante* 

♦ - varium  y óf  mutabile  femper  Fcemina  . Vsrg% 
F Properih  : Nulla  diu  F et  mina  pondus  bah  et . . 


Amors 
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AMor>  1 Natura»  e la  bell*  Alma  umile» 

Ov^ogni  alta  virtute  alberga  e regna» 

Centra  me  fon  giurati:  Amor  s-’ingegna, 
eh*  io  mora  affatto»  e in  ciò-  fegue  fuo  ftile* 

Natura  i tien  coHei  d’  un  si  gentile 

Laccio,  che  nullo  sforzo  è»  che  foftegna. 

Ella  è s\  3 fchiva»  ch'abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticofa  e vile. 

Cosi  lo  4 fpirto,  d'or  in  or  vien  meno 
A quelle  belle  care  membra  onefte» 

Che  fpecchip  eran  di  vera  leggiadria. 

E s’a  Morte  pietà  non  Aringe  il  freno,  ( 

LaAo , hen^veggio,  in  che  Aato  fon  quefte 
Vane  fperanze»  ond’io  viver  folia . , 

I 

1 L,  era  inferma 

.2  Natura  diede  a L.  una  cewfle filone  ù ditic atay 
de9olu\\a , e cagionevole  » che  non  puh  fojienere  alcum 
na  jcoifa  di  malaùa , 

^ 3 fchiva.  guardinga  \ prudente ^ ritenuta^ 

- 4 lo  fpirto  cc.  cioè  Inanima  va  Unendo  y etnan^ 

randa  A quelle  belle  ec» 
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QUefta  Fenice  i dell’ aurata  piuma 
Al  Tuo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  fenz’arte  un  si  caro  monile; 
eh’  ogni  cor  addolcirce»  e*l  mio  .confuma. 
Forma  un  diadema  natura^  ch’alluma 
. L’aere  d’intorno  ; e’I  tacito  a focile 
< D’Amor  tragge  indi  un  liquido  fottile 
Foco 9 che  m’arde  alla  più  algente  bruma. 
Purpurea  3 veda  rl’iin  ceruleo  4 lembo 
Sparfo  di  rofe  i belli  omeri  vela  ; 

Novo  abito 9 e bellezza  uni.ca  .e  fola. 

Fama  5 nell*  odorato  e ricco  grembo 
* ■ D’Arabi  monti  lei  ripone  e cela; 

Che  per  lo  noftro  eie!  sì  aiterà  yola. 

1 dell’aurata  piuma.*  delle  hiende  chiome  forma  al 
fuo  collo  un  monile  naturale  e rilucente  . Plinio ^ar^ 
'landò  della  Fenice:  {^Phecnix  in  Arabia)  Aquila  nar» 
ratur  magnitudine  y auri  fulgore  circa  colla  9 catera 
purpureus  9 cctruleam  rofeis  jcaudam  pennis  diftinguen^ 
*tihus  /.  13.  r.  4*  % metafora* 

3 Vedi  quani'  arte  indora  .9  e imperla  y e inoflra 
L’abi  to  eletto  9 e mai  non  vijlo  altrove . ’DiJfe  al  Son,  x 59. 
4 lembo,  la  parte  eftrema  della  vejie  • 

5 Accufa  la  fama  y come  mentitrice  y riponendo  lei  9 
cioì  la  Fenice  9 in  Arabia  > quando  i in  Provenga  • Qon* 
tetto  9 che  \oppica  di  arguita  frivola  • 


Que- 
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SE  Virgilio  ed  Omero  avelTin  .vifto 

Quel  Sole  ? il  qual  vegg’io  con  gli  occhi  miei  ; 
Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a cpftei 
A*vrian  po.fto>e  ,1’un  ilil  con  Paltro  mifto . 
Di  che  farebbe  i Enea  turbato  e trillo  > 
Achille?  Ulifle?  e gli  altri  Semidei; 

E 2 quel , che  refle  anni  cinquantafei 
Sì  bene  il  mondo  y e 3 .quel , eh’  ancife  EgiHo  • 
Qiiel  fior  4 antico  ,di  virtuti  e d’arme 

Come  fembiante  (Iella  ebbe  con  5 quefto 
Novo  fior  d'onedate  .e  di  bellezze/ 

Eunio  di  6 quel  cantò  ^ ruvido  carme; 

Di  queft’altr’ io  : ed  o pur  non  molello 
Gli  hf n^io  ingegno,  c’I  mio  lodar  nò  fprczze. 

1 Enea  , / altri  Br^  cantati  o ds  Omero  0 da 
Virg.fi  rimarrebbero  turbati, e trilli  nell* ofeurità * 
a'  e quel  ? che  reflé  ec.  Augufto  Cefare  • 

3 e quel',  eh’ ancife  Egifto  • Bgijìo  , che  qui  b 
nominativo  uccife  Agamennone , 

4 chiama  il P.  fiore  antico  di  virtù,  Scipione 
rie  ano  « cantato  da  lui  in  poema  latino  • 

5 con  quello  Novo  fior,  con  L,  anch*  ejfa  Broi^ 
na  fingolare . 

6 di  quel,  di  detto  Scipione . di  quell’ altro  io  • 
di  L-  canto  io . 

* Bnniut  ingenio  maximus  ? arte  rudis  . 0W« 

\ Giun- 
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Giunto  Aleflfandro  alla  famofa  tomba 
Del  fero  Achille?  fofpìrando  ciifle: 

O fortunato,  che  sì  chiara  tromba 
Trovarti,  e chi  di  te  sì  alto  fcrifle/ 

Ma  qiiefta  pura  e candida  colomba  , 

A cui  non.  fo,  s'al  mondo  mai  par  vifTe» 
Nel  mio  ftil  frale  affai  poco  rimbomba, 
tiosì  fon  le  fue  forti -a  ciafrun  fìffe  . 

Che  1 d* Omero  digniflìma,  e d’ Orfeo? 

O del  Partor  j eh*  ancor  Mantova  onora, 
Ch’andafTen  Tempre  lei  fola  cantando. 
Stélla  difforme?  c fato  fol  qui  reo 

Commife  a tal?  che  ’l  fuo  bel  nome  adora. 
Ma  forfè  feema  fue  lode  parlando. 

* O fortun^e  adoìffcsns  ? qui  tua  virfutis  pracO’^ 
nem  Homerum  in^enerìs . Tullio  • j 

I La  coJiruxioné\^  : Che  ftella  difforme ec.  coni- 
mife  lei  "Donna  L%  degaliìlma  di  Omero  ec«  a tal 
poeta  che  ec* 
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ALmo  Sol,  quella  fronda,  eh’  io  fola  amo 5 
(Tu  prima  amarti)  or  fola  al  bel  foggiorno 
Verdeggia,  e fenza  par,  poi  che  P 1 adorno 
Suo  male,  e nortro  vide  in  prima  Adamo  . 
Stiamo  a mirarla,  io  ti  pur  prego  e chiamo, 

O Sole,  e tu  pur  fuggi,  e fai  d’intorno 
Ombrare  i poggi,  e te  ne  porti  ’l  giorno  , 
E fuggendo  mi  toi  quel , eh’  io  più  bramo . 
L’ombra,  che  cade  da  quell’  umil  2 colle. 
Ove  sfavilla  il  mio  foave  foco , 

Ove  il  gran  Lauro  fu  picciola  vergar 
Crefeendo,  mentre  io  parlo.,  a gli  3 occhi  tolle 
La  dolce  virta  del  beato  loco , 

Ove  il  mio  cor  con  la  fua  donna  alberga  • 

1 l’adorno  Suo  male  e noftro:  M la  beila  Eva^ 
X ^ejio  umil  colle  era  quello  ^ a piè  delqùale  di^ 
morava  ed  era  nata  e crefeiuta  jL.  git'ì  piecqla  verga  > 
ma  or  fatta  grande  di  eth , e di  virtù  y e di  nome  • 

3 Venne  notte  ^ mentre  tl  P.  mirava  la  di  lei  cafa 
da  lontana  emine n^^a  ; tome  era  folito^  V%  Son,  93  « p.  i4« 
Avea  prima  fatto:  Almo  fol  quella  luce  , cb^  io 
fola  amo  (Tu  prima  amafii  ) er  al  fuo  bei  foggiorno 
Starti , a cui  par  non  fu . vel  . cd  fuo  fido  foggiorno 
Vivefi  or  fenica  par.  Stiamo  a vederla  al  Juo  amor 
ti  richiamo , Che  già  feguifii  , or  fuggi  . 

Crefeendo  a po£o  4 poco  , vel  j Crefee  , mentre 
io  parlo  /r. 

Parta 
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I SON.  DÈL  PEf. 

CLVl: 

PAfla  la  I nave  mia'  colma  d’  obblio  ^ *' 

Per  afpro  mar  a mezza  notte  il  verno  ’ 
Infra  Scilla  e Cariddi  ed  al  governò 
Siede  ’l  Signor?  anzi  ’l  nemico  mio. 

A 2 ciafc'un  remo  un  pehfief  pronto  e rio  ? 

Che  la  tem  pera  e ’l  fin  par?  eh’  abbi’a  fcherno 
La  3 '^ela  rompe  un -vento’  umido  eterno 
Di  lofpir',-  di  fperanze?  e di  defio 
Pioggia'  di  lagriraary  nebbia  di  fdegni  . 

Bagna  e rallenta  le  già  fianche  a farte  ? 

Che  loh  d’error  5 con  ignoranza  attorto* 
Celanfi  i 6'  duo  miei,  dolci  iifati  fegni  : . 

Morta  fra  Tonde  è la  ragion  e 7 l’arte; 
Tal  eh’  io  incomincio  a difperàr  del  8 porto . 

* * f . 

1 §luejfa  nave  allegorica  ? /’  anima  del  R, 

1 A cialcun  remo  • agli  atti  della  volontà  movi- 
frice  dell*amma  Jìa  utt  pender  pronto  e rio,-  - 
3,  La  vela'  .■  la  vita  , 

•4  le  farte  potriano  dirfi  i buoni  ptopofiti  ^ utili  all* 
anima  ? firiebì  non  yf  rallentano . 

5 d’  error  corf  ignoranza  .•  vJa  tavola  di  Cehete, 
6 i duo  - tifati  fegni  .•  gli  occhj  di  L,- 
7 l’arte,  la  virtù.  An  virtus  fit  ars  ? Ma//imo 
Tifio\ 

S del  porto  . della  falute  • Vedi  la  "Difefa  contro 
^VMuratori , Vedi  V lacco  ode  14.  Ai. 

UNA 
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IN  VITA  DI  LAURA.  ijf, 

C L V I L 

UNA  candida  cerva  fopra  l’erba  i 

Verde  m’apparve  con  duo  corna  d'oro  ^ 
Fra  due  i riviere' all’ombra  d’ un  Alloro  > 
Levando  il  2’ Sole' alla  llagion  acerba* 

Era  fua  villa  sì  doFce  fuperba>’  ^ . . ! 

eh*' io  lafciai  per  feguirla^  og^ni  lavoro  ; 
Come  l’avaro  )' eh’  in' cercar  teforo 
Con  dilètto'  l’affanno’  difacerba 
Neffun  3’  mr^tocchi;  ai  bel  collo  d’intorno  i 
Scritto"  avea  di'  diamanti  e di'  topazi  1, 

Libera  farmi  af  mio’ Cefare' parve. 

Ed  era  ’l  Sol  già- volto  al*  4 rtìezzo  giorno  5 ^ , 
Gii  5 occhi  miei  fianchi  di  mirar  non  fazi/ 
Quand’  io  caddi  nell’acqua  5 ed  óellafparve* 

1'  Nella  diramatone  della  Sorga  fra  Lilla  e Val-», 
fhiuja  ■ 

2 Al  levar  del  Sole  5'  e alla  primavera • 

-3’  Allude  al  motto  r Noli  me  tangere-^  ^uia  Cafariffuntm 
4 al  mezzo  giorno . viene  intefo  per  la  me%\aet}^^ 
di  L,  io  intenderei  pià  toflo  del  P*  K.  12.  t'*  io» 

5 Gli  occhi  miei  erano  ftancEi. 

6 Hy(i*  p*  ella  (parve  > ed  io  ne  pianfi.  Altri  la  , 
fanno  Son,  per  L*  mortai  altri  dicono  ^ che  il  P*fìn-^  . 
^endo  vifione  profeti\afe  delP  avvenire  : io  ni  /’  uno  9 
P altro  i ma  mi  rapporto  alla  fantafia  delP*med^ 

7 

. Si(Sh^ 
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i€a  1 SON.  DEL  PET, 

CLVIII.  , 

Siccome  eterna  vita  è veder  Dio> 

Nè  piè  Ti  brama?  nè  bramar  più  Jice'; 

Còsi  me?  Donna-?  il  voi  veder?  felice 
Fa  in  qucfto  breve?  e frale  Viver  mio . 

Nè  voi  ftefl’a  ? come  oT , * bella  vid’  io 

Giammai  ? ’fe  vero  al  cor  l’occhio  ridice» 
Dolce  del  mio  penfier  or  ìf  beatrice? 

Che  I vince  ogni  alta  fpome*?  ogni  d;llo.« 

E fe  *non  folle  il  x fuo  fuggir  si  ratto , 

Più  non  dimanderei:  dhe  s’ alcun  vive 
Sol  3 d’odore^  e tal  fama  fede  acquifta . 
Alcun  d^ acqua?  o di  foco  il  gufto?  e il  tatto 
Acquetan , cofe  d’  ogni  dolzor  prive.* 

•Io  perchè  non  della  voftf’  alma  vi-fta*? 

* A giiKa  d^angeh  che  . < . 

Divcn  beato  fol  vedendo  Iddìo  \ Cosi  ec.  'Dante  • 

* - nec  tllamihi  formofiorunqyam  Vifaeji  , Properx^ 
lo  non  la  vidi  tante  volte  ancora  Ch’  io  non  tro^^ 
majji  in  hi  nova  heller^yi.  Dante*, 

J leggo  or  tome  nè^  tnfs^  beatrice  e di -quattro, 

-I  che  vince  ec.  il  qual  mio  penfiere  sì  dal  ve* 
-defvi  diven  'beato  ? che  óbtimert  '?  quod  nunquam  anr 
4ea  jperare  nufus  ejfet  * direbbe  Tullio  . 

X il'fuo  fuggir,  dot  del fudetto  mio  penfiere. 

^ 'Xrli  AJhmi  i la  pirauHa  e 'V  ^ camaleonte^  'fvn  f «• 
mole  note,  Avea  fatto  : ».4.  Quello  breve  e fugace 
nàiar  mìo^  Ma  sì  bella  come  on  non  vi  vsd^icm 

Stìèr 
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IN  VITA  DI  LAURA.  lOi 
CLIX. 

STlamo  j Amor  5 a veder- la  gloria  noftra 
Cofe  fopra  natura  altere  e nove  .* 

Vedi  ben  j quanta  in  lei  dolcezza  piove? 
Vedi  lume>  clie’I  cielo  in  terra  moftra: 
Vedi}  quant’arte  dora 5 e imperla,  e inoltra 
L’abito  eletto»  e mai  non  vifto  altrove» 
Che  dolcemente  i piedi  e gli  occhi  move 
Per  quella  di  bei  colli  ombrofa  chioi^ra/ 
fi’ erbetta  verde»  e i fior  di  color  mille 

Sparfi  fiotto  quell*  elee  antiqua  e negra, 
Pregan  pur»  che  ’l  bel  piè  li  prema , 0 tocchi  ; 
E *1  ciel  di  vaghe  e lucide  faville 

S’accende  intorno»  e in  villa  fi  rallegra 
D’efler  fatto  fieren  da  si  begli  occhi. 

Ave  a prima  fattoi  t».  10»  Sparli  4//*  otrihra  A'  un* 
elee  (w/)  Sparfi  fono  A' un'  elee  antiqua  e negra  % 
»•  12,  £ il  ciel  Ai  vaghe  angeliche  faville  % 


N 
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I SON.  DEL  PET. 


CLX. 

PAfco  la  mente  d’  un  si  nobil  ciboi 

eh' ambrofia  e nettar  non  invidio  i Giove* 
• Che  fol  mirando»  obblio  nell’aJma  piove 
D*ogni  altro  dolce»  e Lete  al  fonilo  bibo  • 
Talor»  I ch'odo  dir  co(e  > e’n  Cor  def  ribo. 
Perchè  2 da  fofpirar  Tempre  ritrove,* 
Rapto  per  man  d’Araor  j nè  fo  ben  dove; 
Doppia  3 dolcezza  in  un  volto  delibo.* 

Che  quella  voce  infin  al  cief  gradita 
Suona  in  parole  sr  leggiadre  e care , 

Che  p^nfar  noi  poria  , chi  non  l^ha  udita. 
Allor  infieme  in  men  d'un  palmo  appare 
Vifìbilmente»  4 quanto  in  quella  vita 
Arte ) ingegno  >e  natura» e *1  del  può  fare. 


É 


• I Talor>  ch'odo  L,  a dir  qualche  cofe  { 'le  quali 
ferivo  anche  in  core  per  nudrimento  de*  fofpiri  ) I^a^ 
pito  ec* 

2 Perchè,  per  le  quali • 

3 Doppia  dolcezza.*  una  mirare  i fui  quale 
Ji  fonda  il  primo  quartetto',  una  */^//’udire»  fui  qtittm 
le  fi  fonda  il  fecondo  colla  prima  termina  : P ultima  • 
termina ^ ì una  colliga\ione  del  tutto . 

4 Vifìbilmente. . • 

A ve  a fatto  : v.  6.  Per  leggervi  entro , mentre  /piri- 
te V move Rapto  d* un*  altra  man^  n^  Joec,  v, 

Arte  > amore  » e natufa  i e *l  (tei  puh  fare  • 

• ' 

• V L’Au- 
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IN  VITA  DI  LAURA. 

CLXI.  ' 

L’Aura  gentil)  che  ralìercna  i poggi 

Deftancb  i fior  per  q'.refto  ombrdfo  bofco  i 
Al  foaye  fuo  fpirto  ricoriofco  ,* 

Per  cui  itonven  , eh’ in  pena  e’nfama  poggi. 
Per  ritrovar)  ove ’l  cor  lafifo  appoggi) 

Fuggo  dal  mìo  natio  dolce  aere  Tofeo  : 

Per  far  lume  al  pender  torbido  e fofeo) 
Cerco*!  mio  SoIe>  e Ipero  vederlo  oggi. 

Nel  qual  provo  dolcezze  tante  e tali, 

Cb’ Amor  per  forza  a lui  mi  riconduce/ 

Poi  SI  m*abbaglia>  che’l  fuggiti  m’ètardo^ 
lo  2 chiedrei  a fcampar  non  arme)  anzi  ali) 

JVIa  perir  mi  dà’l  cicl  per  quella  luce  j 
Che  da  lunge  mi.ftruggO)e  da  prefs’ardo. 

1 il  fuggir  m^è  tardo  ••  divenga  cieco  , nè  pòjfit 
pìà  fuggire . 

2 Tutti  i Tefli'ì  leggono  chiederei*,  come  fe  ilP. 
non  at^ejfe  faputo  ) quante  fllabe  facciano  un'verfof 
dice  il  Taffonì^ 

Io  dunque  fu  la  fede  di  un  mfs.  che  legge  chedrei- 
bo^  levata  la  comune  , ma  cattiva  e fuper/iì:(Jofa  le- 
gione . Di  quejio  e di  tre  Sonetti  in  appreffo  ) chi  vuol  , 
ledere  le  correzioni  ^ ebe  il  P,  fece  a fe  lieffoy  le  ve^ 
da  in  fine  > perchè  fon  molte . 
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I SON*  DEL  PET. 


GLXII. 

DI  di  in  di  vo  cangiando  il  vifo  e'I  pelo: 
Nè  però  fmorfo  i dolci  inefcatl  ami  ; 

Nè  sbranco  i verdi,  ed  invefcaci  rami 
Dell’ arbore  che  nè  Sol  cura^è  gelo. 
Senz’acqua  il  mare 9 e fenza  (Ielle  il  cielo 
• pia  J innanzi  j eh’  io  non  Tempre  tema  e brami 
•La  fua  bell’ombra  e eh’ io  non  odiied  ami 
L’alta  piaga. amorofa,  che  mal  celo. 

I^on  fpero  del  mio  aifanuo  aver  mai  pofa  9 
Infin  ch’io  mi  difoifo»  e fnervo,  e fpolpo.' 
( O la  nemica  mia  pietà  n’avelTe  / ) 

£(Ter  può  in  prima  ognMmpoifibil  cofa> 

Ch’altri  5 che  Morto  od  ella  fani’l  colpo 
eh’ Amor  co*  Tuoi  begli  occhi  al  cor  m’im- 

i . (prefle. 

T nanzi  ». 


/ 
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IN  VITA  DI  LAURA;  tèi 

C L X 1 1 1. 

L'Aura  ferenaj  che  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a ferir  nel  volto  viemme*; 
Fammi  rifovvenir?  quand'Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  si  dolci  e profonde  ; 

E *1  bel  vifo  I veder,  ch’altri  m’afconde,* 

Che  fdegno , o gelofia  celato  tiemme  ; 

E le  chiome  or  f avvolte  in  perle?  e in  gemm  c 
All'ora’  2 fciolte,  e fovra  or  terfo  bionde  : 
Le  quali  ella  fpargea  si  dolcemente, 

E raccogliea  con  si  leggiadri  modi? 

Che  ripenfando  ancor  trema  la  mente» 
Torfele  il  tempo  .poi  in  più  laidi  nodi  ; 

E flrinle’l  cor  d’  un  laccio  si  pofl’ente,  ’ 
Che  Morte  foia  fia,  ch’indi  lo  fnodi. 

• E il  bel  vifo  veder . coìl'jmagina\icne  r ' ■ 
ai.  /,  oro  avvolto.  All’aura  fciolte. 

% Erano  / capei  4^ ero  aìP aura  fparfix  comincia  il 
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1 DEL  PET. 

cLXiy. 

L’Aura  celeftè,  eh’ in  quel  verde  Lauro  • • 
Spira,  ov’Atnor  feri  nel  fianco  Apollo? 

Ed  a me  pofe  un  dolce  giogo  al  collo  5 
Tal  che  mia  libertà  1 tardi  reftauro  ; 

Può  quello  in  me  5 che  nel  gran  2 vecchio  Mauro 
JMedulà  ) quando  in  felce  trasformollo  ; 

Nè  3 poflo  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo  > 
Là  ’ve  ’l  Sol  perde , non  pur  T ambra , o l’ auro: 
Dico  le  chiome  bionde  e’I  crefpo  laccio  > 

Che  sì  foavemente  lega  -e  ftringe 
L’alma, che  d’umiltate,e  non d- altr^ armo.' 
L’ombra  Tua  fola  fa’l  mìo  core  un  ghiaccio, 

E di  bianca  paura  il  vifo  tinge; 

Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  marmo  • . 

ì tardi  reftauro  • non  fpn  più  a tempo  di  refiau^ 

tate  • 

\ Il  vecchio  Mauro  } Atlante  trasformato  in  ut$ 

'monte  da  Medufa . , t t 1,  1 • 

3 Nè  pofìo  divincolarmi  dal  bel  nodo  \delle chto» 

me  ) prejfo  il  quale  il  Sol  perde  fne  prove  > e cedi 

tento*  — ^ 


L'An.' 
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IN  VITA  DI  LAURA.  i6j 

CLXV. 

L’Aura  foave?  ch’ai  Sol  fpìega  e vibra 

L’ 1 auro  5 eh’ Amor  di  fuamanfilae  teffe 
Là  da’ begli  occhi  , e dalle  chiome  ftefì'e 
Lega.’l  cor  lafl’o , e i levi  fpirti  cribra. 
Non  ho  midolla  in  olTo^  o fangue  in  fibra  5 
eh’  io  non  fenta  tremar;  pur  eh’ io  m’apprelfe 
Dav’èj  2 chi  morte , e vita  inficine  fpefl’e 
Volte  in  j"  frale  bilancia  appende  e libra  • 
Vedendo  arder  i lumi,  ond’  io  m’accendo  > 

E folgorar  i nodi  j ond’-io  fon  prelb , 

Or  fu  l’omero  deliro,  ed  or  fui  manco. 

Io  noi  polTo  ridir  ,*  che  noi  comprendo  ; 

Da  tai  due  luci  è l’intelletto  offefo? 

B di  tanta  dolcezza  oppreil'o  e fianco* 

1 L’auro.  $ capelli  hìondi^  t di  cchr  d’^w* 

4 Dov’  è chi  ec.  L* 
f al.  l.  fragil. 
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i65  ISON.  DELPET. 

ChXVh  , ^ ,• 

O Bella  man>  cbe  mi  f diftringi^l  core 5. 

E in  poco  fpazio  la  mia  vita  chiudi,* 

Mano 5 ov*ogni  arte»  e tutti  loro  ftudi 
Pofer  Natura  e’!  Ciel  per  farfi  onore» 

Di  cinque  1 perle  orientai  colore» 

E fol  nelle  mie  piaghe  acerbi  e crudi, 

Diti  I fchietti  e foavij  a 3 tempo  ignudi 
Confcnte  or  voi  > per  arricchirmi  Amore# 
Candido»  leggiadretto , e caro  guanto  , 

Che  t copria  netto  avorio  »e  frefcherore  ^ 
Chi  vide  al  mondo  mai  sì  dolci  fpoglie^ 
Così  avefs’io  del  bel  velo  altrettanto* 

O * incoftanza  dell*  umane  cofe.'^ 

Pur  quello  è furto^e  4 Yié;ch’iame  ne  fpoglie# 

i*  Aì^  /.  dillruggi . 

I Ltf'  cinque  figni/ì^eano  /*  ugm  } e tl  verfp 
quinto  e fejio  fono  aggettivi  ai  Diti  fchietti  6 foa» 
vi  dei  fettimo  » Diti  è vocativo^ 

2 fchietti*  fen\a  nodi* 

3 Amore  confente  , che  or  voi  fiate  ignudi  a 
tempo»  che  opporuenamettte.t- e di»  per  qualche tem^ 
pe  • ad  tempus  » 
t ah  /.  copre  % 

- tanta  bomìnes  rerum  tncònfiantia  verfat  % Ovtd, 
fn  cafo  anch"*  egli  di  cofa  perduta  « 

, 4 vien«  avvieni  contùso i. 
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C L X V I I. 

Non  pur  quell’ una  bella  ignuda  mano> 

Che  con  grave  mio  danno  fi  i rivefte; 

Ma  r altra , e le  duo  braccia  accorte  e preftc 
Son  a ftringer  il  cor  timido  e z piano. 
Lacci  Amor  mille  > e iiefìTun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  onefte: 
Ch’adornan  si  f l’alt’abito  celefie> 

^ eh'  aggiunger  noi  può  ftil,  nè  ’ngegno  umano  4 
Gli  3 occhi  fereni , e le  ftellanti  ciglia  ^ 

La  bella  bocca  angelica  di  perle 
Piena»  e di  refe»  e di  dolci  parole» 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia, 

• L la  fronte»  e le  chiome»  ch’a  vederle  ì 
Di  fiate  a 4 mezzo  di  vincono  il  Sole» 

1 H ri  velie.  ìnt'enM  del  guanto  a h%  rejlituitom 
z piano  Mmejfo  » umile  % 

*[■  ili,  /.  sì  alto  » 

3 Gii  occhi  -e  le  ciglia  con  db  che  fegue  fono 
h vaghe  nove  forme  onefte. 

3 a mezzo  dì  . Heta  quanta  verità  9 forxa  in 
nna  parolina  / 


t 
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t^9  * t SOl^.  DEL  PET. 

CLXVIIL 

Mia  ventura»  ed  Amor  m’avean  sì  ado^ntf 
D’un  bell’ aurato  e ferico  trapunto;  • - 

eh’  al  fommo  del  mio  ben  quafi  era  i aggiunto 
Penfando  meco  a chi  fu  queft’ intorno  • 

Nè  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno , 

Che  mi  fè  ricco  e povero  in  un  punto; 
Ch’io  non  fia  d*ira  e di  dolor  compunto» 
Pien  di  vergogna  e d’amorofo  (torno; 

Che  la  mia  nobil  preda  non  piu  ftretta 

Tenni  al  bifogno  ; e non  fui  più  collante 
Contra  lo  sforzo  fol  d^un’  angioletca; 

O fuggendo,  ale  non  giunll  alle  piante» 

‘per  far  almen  di  quella  man  vendetta» 
Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante* 

I aggiunto,  arrivata , gium  • 


D’UN 
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tN  Vita  DI  lau^a.  ut 

CLXIX. 

D’UN  bel»  chiaro»  polito »'e  vivo  ghiaccia 
Move  la  fiamma  » che  m’ incende  e ftrugge  , 

E sì  le  vene  e*l  cor  m’afciuga  e fugge^ 
Che  invifibilementie  io  mi.  disfaccio  . 

Morte  » già  per  ferire  alzato ’l  braccio  » . J 

Come  irato  ciel  tona,  o leon  rugge»  ^ 
Va  perfegùendo  mia  vita»  che  fugge»- 
Ed  io  pien  di  paura  tremò  e taccio- 
Ben  porià  ancor  pietà  con  amor  mifta 
Per  foftegno  di  me  doppia  colonna 
Porli  fra  l’alma  ftàlica, e ’l  mortai  colpo 2 
Ma  io  noi  credo»  nè ’l^cotlofcd  in  vifta 
Di  quella  dolce  mia  niriiica  é donna: 

'Nè  di  ciò  lei i mà  mia  ventura  Incolpo- 

Sonetti  quanto  he  Hi  i àìtrettanto  di  facile  intelli» 
gcnxa , Chi  ama  di  trarne  profitto  » gP  impari  a me^ 
moria  • 
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i7t  1 SOR  DEL  PET. 

CLXX. 

LAflo)  eh’  io  ardo)  ed  altri  non  mel  crede: 
Si  1 crede  f ogni  uom  j fe  non  fola  colei  5 
. Che  2 fovr’ ogni  altra  j e eh*  io  fola  3 vorrei  .• 
Ella  non  par  che  *1  creda,  e sì  fel  vede. 
Infinita  bellezza  e poca  fede? 

Non  vedete  voi  ’l  cor  negli  occhi  miei  ? 

Se  non  forte  mia  ftella)  io  pur  devrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede»  ^ 

Queft’  arder  mìo,  di  che  vi  cal  sì  poco) 

E i voftri  onori  in  mìe  rime  difFufi 
Ne  porian  infiammar  fors’ ancor  mille  I 
Ch’io  veggio  4 nel  penfier,  dolce  mio  foco, 
Fredda  una  lingua,  e duo  begli  occhi  chiull 
. Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville . 

• ’i  crede*  a/tzf  lo  crede • IPig*  Cortk 
i - .*{*  aU  /.  ognun . 

» Che  fopra  ogni  altra  • Io  fcrtverei  volentieri  t 
eh*  è fopra  ogni  adt^  j prima  perché  corrifpondereb^» 

■ be  meglio  al  quinto  verfo  j e poi  per  chi  > così  come 
fa  fenfe  quafi  oziofo  y mentre  vien  dopo 

3 ech|io  fola  vorrei . fottintendii  che  V credeffe  i 
4 eh’  io  preveggo  coi  penfiero  , che  dopo  la  nojira 
morte  la  mia  lingua  allora  fredda)  e i vojìri  OQQÌà 
allora  Chi  ufi  refi  et  anno  chiari  e immortali* 
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, CLXXI. 

ANlmaj  che’ di V effe  cofe  tante 

Vedi)  odÌ5  e leggi  ? e parli  j e ferivi , e penfi 
. Occhi  miei  vaghi  > e i tu  fra  gli  altri  fenfi» 

' Ché  feorgi  al  cor  l’alte  parole  fante; 

Per  quanto  non  2 vorrefte  o pofeia?  od  ante 
Efl’er  giunti  al  cammiin  5 che  sì  mal  tieni! 

! Per  non  trovarvi  i duo  bei  lumi  accenfi> 

Nè  Porme  imprefle  dell’ anidre  piante? 

Or  con  sì  chiara  luce?  e con  tai  fegni  ; 

Errar  non  delfi  in  quel  breve  viaggio, 

. Che  ne  può  far  d’eterno  albergo  degni, 
sforzati  3 al  cielo,  o mio  ftanco  colaggio,,  ^ 
Per  la  nebbia  entro  de’  fuoi  dolci  fdegiù 
Seguendo  i pafli  onellij  e ’l  divo  raggio* 

• f 

' 1 e tu  ec.  xyinota  P udito,  , 

2 Vuol  dire  : Certo  'voi  non  VorreHe  e prima  che 
t,,  fiajce/fe  > 0 dopo  che  foffe  morta  > ejfer  giunti  al 
cammin  della  vita  umana  \ Per  non  trovarvi?  cìoi^^ 
perché  in  allora  non  vi  avrejle  ivi  trovati  i duo  he-*, 
gli  occhj  ? nh  le  veftigia  h,  e»  i iegli  eJempH  e le  cbìa^ 
re  virtù  di  L, 

3 Sforzati  di  gire  al  ciel  • Tig-  Sined,  ufitatijjì^, 
rna  a tujtti  i feguaci  dello  Jiile  fubiime  % 

f 7,  ■'“ 
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•I  SON.  DEL  PET, 

CLXXII, 

Dolci  ire  5 dolci  fdegni , p dolci  paci  5 • 

Dolce  mal?  dolce  affanno  5 è dolce  pefo. 
Dolce  parlar?  e dolcemente*  inteloj 
Or  di  dolce  ora,  pr  pièn  dolci  faci. 
'Alma  ? non  ti  lagnar  r,  ma  foffri  e taci  ; 

E tempra  il  dolce  amaro , che  n’  ha  offefo  9 
Col  dolce  pnor  ?'che  d’  amar  quella  hai  prefo^ 
A cui  io  dilli?  tu  * fola  nii  piaci. 

Forfè  ancor  fia  chi  fofpirando  4ica 

Tinto  di  dolce  invidia  y aliai  foftenne 
Per  belliUimo  amor  f quell’ al  fuo  tempo; 
'Altri  •*  1 o Fortuna  a gli  occhi  miei  nemica/  ’ 
Perchè  non*  la  vid’io?  perchè  non  venne 
Ella  più  tardi,  ovver  io  piu  per  tempo? 

* Elige^  cui  dtcasy  tu  mihi  fòla  placet , Oi/id, 

^ quello  al  fuo  tempo.  Così  nei  duemfs»  L' edim 
Xioui  da  me  vedute  leggono  quell’  al  fup  tempo  « 
3L’  accorciar  delle  vocaf*  , [penalmente  quando  /*  una 
a' incontri  con  t*  altra  del  medefimo  genere  ? fa  dolce 
# fpedìta  la  dicitura  , ma  bifognerebbe  attendere  di 
fìqn  accorciarle  i cfove  importi  remora  , e molte  /w-- 
ite  9 dove  ambiguità  al  fentimento  ^ 
i Altri  diratmex  q Eprti^na  ec« . 
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IN  VITA  DI'  LAURA. 
CLXXIII. 

RApido  I fiume;  che  d’alpeftra  vena 

Rodendo  intorno  9 onde ’l  tuo  nome  prendi  *, 
Notte  e di  meco  defiofo  fcendi  9 
Ov’Amor  me 9 te  fol  natura  mena. 

Vattene  innanzi:  il  tuo  corfo  non  frena  'Z 
Nè  fìanchezza*  nè  fonno  ; e pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar;  fìfo , ufi  moftri , attendi 
L’erba  più  verde 9 e l’aria  piu  lerena.  ^ 
Ivi  è ^usl  noflro  vivo  5 e dolce  Sole  9 • 

eh’ adorna  e infiora  la  tua  riva  2 ^manca  : 

T orfe(o  che  fpero/)  il  mio  tardar  J ledole. 

Baciale ’l  piede  9 o la  man  bella  e bianca  . . 

Dille;  il  baciar  fi  è in  vece  di  parole: 

^ j_^Q -jc  £pjj*tò  t pronto  ) ma  la  carne  e fianca. 

1 II  I^odano  fos)  detto  a rodendo  fecondo  il  P»  « 
a La  riva  manca  di  un  fiume  fi  dice  quella^  9 che 
volti  con  là  faccia  alla  forbente  di  ejfo  abbiamo  a 

man  finifirap  • i*  j i‘  . 

t I mfs,  citati  dal  Muratori  leggono  ; li  o»le  . t 

due  miei:  ù dole.  gU  uni  e gli  altri  v,  10.  Bacia- 
li . / miei  Vp  II.  Dilli,  p Vp  8«  in  vece  d*  1 aria  leg* 
gefi  l’aura ♦ 

' * Sptritus  -romptuf  efit  caro  avtèm  infirma* 
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I SON.  DEL  PET.  " 
GLXXIV. 

I Dolci  colli  5 ov*io  lafciài  me  fteflb» 

Partendo  j onde  partir  giammai  non  pofio 
Mi  vanno  innanzi,  ed  efnmi  ognor  addoflo 
. Qiiel  caro  pefo,  eh’ Amor  m’ha  cominelTo « 
Meco  di  me  mi  maraviglio  fpeflb, 

Ch’io  pur  yo  Tempre, e non  fon  ancor  i moflb 
Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  fco^^Q^ 

Ma  com’  più  me  n’allungo , e più  m’appreflTo, 

B ^ual  * cervo' ferito  di  faetta 

Col  ferro  avvelenato  dentr’al  fianco 
. Fugge,  e più  duolfij  quanto  più  s’ affretta» 
ifal  io  con  quello  firal  dal  lato'  manco, 

Che  mi  confuma,  e parte  mi  diletta. 

Di  duol  mi  ftruggo  > e di  fuggir*  pai 

'3.  £’  zia  intender^  traslativamente  * 

^ Virg,  quaìis  conjeSla  cerva  fagittn^ 

• §iuam  piccai  incautam  nemora  inter  Ore^ffia  fixi^ 
^ajìor  agens  telìs , liquìtque  volatile  ferrum 
TQefcius  i illa  fuga  fylvas  faltuj'que  per  errai 
"Difltsos  : haret  Uteri  letbalis  arando , 

- % parte  qui  ò avverbio.  La  Crafen  fpiega Intantoi 
facendolo  corrifpendsre  alì*  It\terim\  io  *l  farei  cor  ri f 
pondero  al  Partim  0 al  Parìtffr  • Pi  35.  v,  13.  ‘ 
^ Sotti 
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IN  VITA  Dì  laura;  *7T 
CLXXV. 

n Icercando  i del  mar  ogni  pendice* 

L\ Non  daU’Ifpano  Ibero  all’Indo  Idafpejì 
Nè  dal  lito  vermiglio  all’ onde  Cafpe*  ^ 
Nè’n  ciel,nè’n  terra  è più  d’una  Fenice* 
Qual  deliro  corvo,  o qual  manca  cornice 

Canti ’l  mio  2 fato  ?o  qual  Parca  l’innafpe^! 
Che  ibi  trovo  pietà  forda,  com’afpe* 
Mifero  , onde  fperava  efl’er  felice  •• 

Ch’io  non  vo’dir  di  lei  ; ma  chi  la  3 fcorges 
' Tutto ’l  cor  di  dolcezza  ed’ amor  f rempie; 
Tanto  n’ha  feco*  e tant’altrui  ne  porge: 

E per  far  4 mie  dolcezze  amare  ed  empie, 

O s’infinge,  o non  cura,  o non  s’accorge 
, Del  5 fiorir  quelle  innanzi  tempo  tempie.’ 


1 Molte  edd.  comnctano  : Non  dall’lfpano  QC,  Il 
(he  è contro  l'ordine  tenuto  cofi antemente  dal  P, 

2 Dice  fua  difdetta , eh'  effondo  L.  fola  al  mondo 
Fenice*  cioè  donna  d*  immortai  pregio  ; egli  folo  ab~> 
hia  di  lei  a dolerfi  y per  chi  non  ptetofa  5 coinè  fperava^ 

3 chi  la  guida  e regge  ^ ctoi  il  Valore  * animato 
dalla  fantafia  del  P,  Vago  fpirto  ardente 

to  al  Son,  J78, 
f.  al,  l,  gli  empie . 

4 Dice  mie,  perchè  non  nega  d' averne  in  parte  l. 

5 fiorire  f]ui  è tolto  per  incanutire , V*  JL/a^arin^ 
dofo  la  Tradniion  dell'  Elettra  \ notat  /, 


ifS  I SON.  DEL  P^T.* 

CLXXVL 

Voglia  mi  fpronac  Amor  nii  guida  e fcorge 
Piacer  mi  tira:  ufanza  mi  trafporta: 
Speranza  mi  infinga  e riconforta) 

*■  E la  man  delira  al  cor  già  fianco  porge. 

Il  mifero  la  prende  > e non  s*  accorge 
Di  nofira  cieca  e disleale  (corta  : 

Regnano  i fenfi,  e la  ragion  è morta: 
Dell’un  vago  defio  l’altro  riforge. 
Virtiite)  onor)  f belle^^za)  atto  gentile)  * 
Dolci  parole  ai  bei  rami  ra*  han  giunto  > 
Ove  foavemente  il  cor  s’  invefca.  ■ 

Mille  trecento  ventifette  appunto 

Su  l’ora  prima  il  di  fefto  d’ Aprile 

Nel  labirinto  intrai;  nè  veggio ) ’ond’efca, 

1 

■f  Uh  mfs.  /.  bellezze* 

*}*  il  medejìmo  : e bei  rami . ' 
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IN  VITA  DI  LAURA.  17, 

CLXXVII. 

B'Eato  l'in  fjgno  > c di  languir  contento) 

D’ abbracciar  l’ ombre  j e feguir  l’ aura  erti  va) 
Nuoto  per  mar>  che  non  ha  fondo  ) oriva, 
Solco*onde,e  in  rena  fondoje*  ferivo  in  vento* 
E ’l  fol  vagheggio  s\,  eh*  egli  ha  già  fpento  * 
Col  fuo  fplendor  la  mia  verta  vifiva> 

Ed  una  cerva  errante  e fuggitiva 
. Caccio  con  un  bue  zoppo  e infermo  e lento  . 
Cieco  e fianco  ad  2 ogni  altro  5 ch^  al  mio  danno  ) " 
Il  qual  di  e notte  palpitando  cerco, 

Sol  Amor)  e Madonna)  e Morte  chiamo. 
Cosi  vent’anni  (grave  e lungo  affanno/) 

Pur  lagrime)  e fofpiri , e dolor  merco; 

In  tale  flella  prefi  l’efca  e l’amo. 

I Tuffo  tì  Son,  } una  persfrafi  4$  qu^l  detto:  Ope» 
ram  perdo  ^ 

^ Non  profeSlurts  Uttora  hohus  aro,.  Ovidio . 

In  venu  ) p rapida  fcribere  oportet  aqua  % Qatulìo  ^ 

% ftd  Ogni  altro . ad  ogni  altra  fo/d  % 
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cLXxyiii. 

GRaziej  ch’a  pochi ’l  ciel  largo  deftinai- 
Rara  vertii , non  già  d’umana  gente,  - 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente  5 
E in  t umil  donna  alta  beltà  divina, 
Leggiadria  fingulare  e pellegrina, 

E’I  cantar,  che  nell’anima  fi  lente, 
L’andar  celefte , e’I  vago  fpirto  ardente, 
Ch’ogni  dur  rompe,  ed  ogni  altezza  inchina, 
E que’ begli  occhi, che  i cor  fanno  fmalti , 
Poflenti  a rifchiarar  abiflo  e notti  , 

E torre  Palme  a’ corpi,  e darle  altrui} 

, Col  dir  pien  d’intelletti  dolci  ed  alti. 

Coi  ibfpir  foavementè  rotti , 

Da  quelli  magi  trasformato  fui* 

+ I due  mfs.  In  umll  donna  , emettendo  ìa  '^% 
V V verfo  13.  E coi  fofpir  .fuavemQntQ  rotti  • 
Mfh  V9Ìpi%  Coi  fofpiri. 


/ ' 
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IN  VITA  DI  LAURA,  nt 

C L X X I X. 

IN  nobil  fanguc  vita  umile  e quetaj’ 

Ed  in  alto  intelletto  un  puro  coref 
Frutto  fenile  in  fui  giovenil  fiore» 

E in  afpetto  penfofo  anima  lieta» 

Raccolto  ha  in  quella  Donna  il  fuo  pianeta^ 
Anzi’l  Re  delle  ftelle»  e *1  vero  onore» 

Le  degne  lode,e’Lgran  pregio, e *1  vaiorei 
eh’ è da  fiancar  ogni  divin  poeta. 

Amor  s’è  in  lei  con  onefiate  aggiunto, 

Con  beltà  naturale  abito  adorno  » 

Ed  un  atto,  che  parla  * con  filenzio  ; 

E non  fo»  che  negli  occhi»  che  in  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  ofeuro  il  giorno, 
E^l  mel  amaro,  j & addolcir  Paflenzio. 

* S^pf  tacens  vuUus  verha  hquentis  habet  . Ovìd, 
ì Se  addolcir  ec.  La  voce  Sc  non  fi  ufa  psùy  ma 
ed . Tuttavia  » quando  per'  la  repetix.ioné  '.della  d 
pareami  , che  fuonajfe  pe^U  quejìa  che  quella  > h ha 
vfata  quella  » comt  Jerijfe  il  F* 
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C L X X X; 

TUtto’l  di  piango;  e poi  là  notte,  quando 
Prcndon  ripofo  i miferi  mortali  , 

Trovomi  in  pianto  ;ci  raddoppiarfi  i mali 
Cosi  fpendo'l  mio  tempo  lagrimandoi 
In  trillo  umor  vo  gli  occhi  confumando  5 
E ’l  cor  in  doglia  ;*e  fon  fra  gli  animali 
L’ultimo  2 si  5 che  gli  amorofi  ftrali 
Mi  tengon  ad  ognor  di  pace  in  bando. 
LalTo  ; che  pur  dall’uno  all’altro  Sole, 

E dall’ un  ombra  all’altra  ho  già ’l  più  corfa 
Di  quella  morte)  che  li  chiama  vita, 
più  l’altrui  fallo,  che ’l  mio  mal  mi  dole«* 

Che  pietà  viva,  e 4 mio  fido  foccorfo 
Vedemi  arder  nel -foco,  e non  m’aita. 

. -1  e trovo  raddoppiarfi  i mali. 

2 L’ ultimo  > citi  il  più  miftro,  ; X Cuci  fimiU 
mnu  • 
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GL  X X X I . 

Già*  defiai  con  si  giufla  querelai 
E ’n  SI  fervide  rime  farmi  udire  ^ 
eh’  un  foco  dì  pietà  fefìTi  fentire 
Al  duro  cor>  ch*a  mezza  (late  gela; 

É l’empia  nube?  che  ’i  raffredda  e vela, 

Rompeflb  i all’aura  del  mio  ardente  dire, 
O ^ fefTì  quella  altrii’in  odio  venire  i 
■ Che  i belli  i onde  mi  f ftrugge  5 occhi  mi  cela . 
Or  3 non  odio  per  lei  1 per  me  pietate 

Cerco  : che  quel  non  vo*,  quefto  non  poflb 
Tal  fu  mia  (Iella , e tal  mia  cruda  forte. 
Ma  canto  la  divina  fua  beltate  .* 

Che  4 quand'io  da' di  quella  carne  fcolTo  , 
^ Sappia’]  mondo  1 che  dolce  è la  mia  morte* 

s Rompeffe.  ^ 
i O fedì . aL  /,  E leffi . faceffl* 
t al,  l,  mi  ftruggo . 

3 Or  non  cerco  odio  per  lei  % non  corco  pic^- 
0^  per  me  t odio  non  voglio  pietà  non  poffo  • 
bottini,  cercare  * - 

4 Che  quando . accioch^  quando  » 


■«838»» 
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m t SO.Ni  DEL  PEf. 

ÒLXXXIL 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  e belle 
Giunga  xcoftei,  ch’ai  mondo  non  ha  partì  V » 
Col  fuo  bèl  vifo  Cuoi  dell’ altre  fare  • 

Queh  > che  fa  ’l  d>  delle  * minori  ftelle  . 
Amor  pàrj  eh’ all* orecchie  mi  favelle? 

"Dicendo  : quanto  quella  in  terra  appare  > 
Eia  *1  viver  bello  ? e:poi  ’I  vedrem  * turbare  i 
Perir  vertuti , e *1  mio  regno  con  elle  • 
Come  Natura  al. ciel  la  Luna  e’I  Sole? 

All’aere  i venti  j alla  terra  erbe  e fronde> 
All’uomo  e l’intelletto  e le  parole? 

Ed  al  mar  ritogUelìe  i pelei  e 1*  onde? 

Tanto  e più  lìen  le  cofe  ofeure  e i fole? 
Se  Morte  gli  occhi  fuoi  chiude  ed  afeonde  • 

* Oraxio.  Veìut  inter  ignes  Luna  minoresi 
* Turbar  Io  Sóle^  ed  apparir  la  ftella\ 

E pianger  egli  ed  ella  % Dante* 

, i fole  Viti  ; deftrtn  trijlt^ 


V • 


IN  VITA  DI  LAURA.  iti 

CLXXXIII. 

IL  cantar  novojc’l  pian?^  degli  augelli 
In  fui  dì  fanuo  rifentir  le  valli, 

E ’l  mormorar  de’.liquidi  criflalli 
Giù  per  lucidi  frefchi  rivi,  e fnelli. 
Quella,  che  .ha  i neve  il  volto,  oro  i capelli,’ 
Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni,  f o falli  y 
Delìami  a’I  fuon  degli  amorofi  2 balli. 
Pettinando  al  fuo  3 vecchio  i bianchi  velli  t 
Così  mi  fveglio  a falutar  l’ Aurora , 

E '1  Sol , ch^èfeco , e più  4 l’altro  ,ond* io  fui 
Ne’primi  anni  abbagliato,  e fono  ancora.  . 
Io  gii  ho  veduti  alcun  giorno  5 ambedui 

Levarfi  infieme;  e in  un  punto , e in  un’ora  j 
Quel  far  le  Usile,  e quello  fparir  lui. 

^ Quella,  eh’ è neve  il  volto  ha  un 
Interni  /’  Auro  fa , (ui  ajferifce  ejfere  fiata  fempre  fe» 
Aele  al  marito 

■f  Le  comuni  edét*  leggono  inganni  nè  falli  : altro 
ingan  nè  falli , Io  ho  rifpofio  | come  ì nel  medejtmo 
mfj,  inganni  o falli,  parendomi  anche  così  richiede^ 
re  la  ragion  metrica^  V,  133,  t»,  xi.  cui. 

2 Non  balli  deir  Aurora^  ma  chiama  balli  ilmo^ 
vimento  degli  uccelli  e dei  rivi  con  duanto  fi  defia 
air  Aurora  % 3 a Titano  4 l’altro.  L, 

5 ambidui.,  L*  e Vedi  r epigramma  di 

$1*  Catuìo  in  TuU  de  ftat*  deorum% 

Onde 
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SON.  DEL  PET. 

GLXXXIV. 

ONde  to!fe  Arnor  l’oro,  e di  qual  vena'^  ^ 
Per  far  due  trecce  bionde? e in  quali  Ipine 
Colfe  le  rofe  ; e*n  qual  piaggia  le  brine. 
Tenere  e i frefche,*e  .diè  lor  polfo  e léna? 
Onde  le  2 perle,  in  ch’ei  frange  ed  affrena 
Dolci  parole?  onefte ? e pellegrine? 

Onde  tante  bellezze?  e sì  divine  1 

Di  quella  fronte  più  che’I  del  ferena? 

Da  quali  Angeli  mofle?  e da  qual  fpe'ra 
Quel  celefte"  cantar  ? che  mi  disface 
Sì  5 che  m’avanza  ornai  da  disfar  poco? 

Di  qual  Sol  nacque  l’alma  luce  altera 

Di  que’  begli  occhi , onde’  i’  ho  guerra  e pace  ? 
Che  mi  cuocono ’l  cor  in  ghiaccio  j e’n  foco? 

1 frefche  • caduti  di  fnfc^  • 

% pellet  denti* 

* 4 
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C L X X X V. 

QXJal  mio  defHnj  qual  forza,oquaI  inganno 
Mi  riconduce  difarmato  al  campo 
' ' Là,’ve  Tempre  fon  vinto  ; es’io  nefcampo  j 
Maraviglia  n^avròj  s’io  moro?  il  danno? 
Danno  non  già>  ma  prò:  si  dolci  ftanno 

Nel  mio  cor  le  faville,  è’I  chiaro  lampo, 
Che  l^abbaplia  5 e lo  ftrugge  ?e  ’n  eh’  io  m’av* 
E fon  già  ardendo  neLyigefimoanno . ( vàpoj 
Sfento  i mèlTi  di  morte , ove  apparire 

Veggio  i begli  occhi  fé  folgorar  da  Junge: 
Poi  js’avven  jch’appreffandoa  f me  li  gire, 
Amor  con  tal  dolcezza  m* ungé  e punge,  ^ 
Ch’io  liol  fo  ripeiìfar,  non  che  ridire: 

Che  nè.’ngegnoj  nè  linguaai  vero  I aggiunge, 

\ 

*h  mfs,  in  Campo*  ^ 

*}■  in  me  gli  gire.  V»Sof/,ii6,  v*iu 
a aggiunge,  arriva»  poggia t 


* ■ • • - • . . I , 
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CLXXX  VI. 

P.  iT  lete  e penfQfej  accompagnate  e fole 
X-/  Donne  5 che  ragionando  ite  per  via  > 

Ov’è  la  vitajov’è  la  morte  mia> 

Perchè  non  è con  voi,  com*ella  fole? 

D.  Liete  fam  per  memoria  di  quel  Sole  3 
Dogliofe  per  fua  dolce  compagnia  3 
La  qual  ne  toglie  invidia  e gelofia3 
Che  d’altrui  ben,  quafi  fuo  mal,  fi  dole.' 

P,  Chi  pon  freno  a gli  amanti  5 o dà  lor  legge? 

P.  Neflun  2 all’alma  ;al  corpo  ira  ed afpre?za. 
Quello  ora  3 in  lei,  taior  fi  prova  in  noi»  , 
Ma  fpeflb  * nella  fronte  il  cor  fi  legge  ,• 

Si  vedemmo  ofcurar  l’alta  4 bellezza > 

E tutti  rugiadofi  gli  occhi  fuoi . 

1 11  P,  interroga  ^ Jg  JJ(mne~rì[pondoffO  per  dia* 

lago*  . * . r 

2 Neflun  dà  Ugge  all’alma-:  bensì  Pira,  # Pai-  • 
prezza  {de*  noftri  0 mariti  0 parenti  0 tutori  ) dà 
legge  al  corpo  , ' 

3 in  lei  * in  L, 

* Serpe  tacens  vultus  vcfba  lf(juetitts  hahtt  « Ovid*  * 

4 i’alu  bellezza  di  L. 


Qua»» 
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CLXX'XVII. 

“\tIando  II  Sol  bagna  in  mar  l’aurato  carro j 
E l’aer  noftro  e la  mia  mente  imbruna) 
^Col  cielo  ) e con  le  ftelle  ) e con  la  luna 
Un’angofciofa)  e dura  notte  i innato. 

Poi,  laflb,  a tal)  che  non  m’afcolta)  * narro  ’ 
Tutte  le  mie  2 fatiche  ad  una  ad  una) 

E col  mondo ) e con  mia  cieca  fortuna) 
Con  Amor)  con  Madonna  ) e meco  garro  * 
Il  fonno  è in  bando;  e del  ripofo  è nulla; 

Ma  fofpiri  e lamenti  infin  all’alba , 

E lagrime)  che  l’alma  a gli  occhi  invia.' 
Vieh  poi  l’Aurora)  e l’aura  fofca  inalba, 

Me  nò;  ma  il  Sol)  che  il  cor  m*arde)e  traftulla) 
Quel  può  folo  addolcir  la  doglia  mia* 


1 in  narro*  tnnarfares  vah  compratt  cp»  d/tr*ar» 
ra  % incaparraré  • Or  qui  il  P.  vuol  dire  ) che  la  fera 
Prefentifce  dt  dover  paffar  male  e fen\a  fanno  la  not^ 

e fe  ne  difpane  come  a cofa  di  contratto  ft abilito m 
* Amatores  aut  noEli^  aut  diesi  ant  folti  aut  lu* 
fsa  miférias  narrant  fuas  * Plauto  • 

2 fatiche  in  fenfo  M mlfrh  fu  ufatf  (tnthp  dai 
htini  > c dai  greci  . 
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S'ITna  fede  amòrofa  ? un  cor  non  finto» 

' Un  laj5guir  dolce > un  defiar  cortefc» 
S*onefi:e  voglie  in  gentil  foco  accefe» 

S’un  lun^o  error  in  cieco  laberinto» 

Se  nella  frónte  ogni  penfier  dipìnto»  ' 

Od  in  voci  interrotte  appena  intefe,” 

Or  da  paura,  or  da  vergogna  otfefe» 

S’iin  pallor  di  * viola*  e d^ amor  tinto» 
S'aver  altrui  piu  caro»  che  fe  ftefio» 

Se  lagrimar  è fofpirar  mai  Tempre» 

• Pafcendofi  di  duo!,  d*ira,  e d*  affanno, 
S’arder  da  lunge , ed  agghiacciar  da  prefl’o» 

Son  le  cagion  , ch’amando  io  mi  diftempre» 
Voftro»  Donna»^  '1  peccato,  e mio  fia  '1  danno. 

' * Tinfiut  viola  paltor  ‘amantium.  Ora^iéi* 

atrìl;i  i mfs*  Voftro  > Donna  > è il  peccato  » 


I 
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CLXXXIX- 

Dodici  donne  oneftamente  1 lalTe  9 

Anzi  dodici  ftelle,  e*n  mezzo  un  Sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  e fole  > 

Qiial  non  fo  5 s’altra  mai  onde  folcalTe  : 
Simil  2-  non  credo,  che  Giafon  portafle 

' Aj  vello  ;ond’oggi  ogni  uom  veftir  fi  vole; 
Nè  *1  3 Paftor,  di  che  ancor  Troia  fi  dole  > 
De’quaiduo  tal  romor  al  mondo  falle. 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale  > 

E Laura  mia'  con  fuoi  fanti  atti  4 fchifi 
Sederfi  in  5 parte?  e cantar  dolcemente.^ 
Non  cofe  6 umane?  o vifion  mortale/  ' 

Felice  7 Autumedon,  felice  Tifi? 

Che  conducete  sì  leggiadra  gente.. 

1 onefiamènte  fafie  • Intendo  ? che  voglia  dire  eioc<^ 
eh}  in  latino  fi  direbbe  : bonejle  fe  relaxantes  ? e non 
come  altri  t onejìamente  ft anche  . 

2 Argo  porto  Giafone  al  vello  d^  oro  y di  cui  ogni 
uom  ec^ 

3 Nè  ilPaftor.  Paride  riportato aTroJa con  Elena^ 
4 Schifi.  modefiì  5 di  bel  contegno  j {en\a  ofietta-- 
^tone  leyofi^ 

5 in  parte,  da  urf  lato* 

6 Epifonema  , Non  cofe  umane  fi  fono  o -da 
cantate  ^ o da  me  vedute . 

7 Autumedon  cocchiere  di  Achille  y Tifi  piloto  di 
.Oiafone* 

' 2 ^ Paf- 
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GXC. 

PAffer  * riiaì  foHtario  in  alcun  tettò 

Non  fu;  qaant*  io,  nè  fera  in  alcun bof:dt 
eh*  io  1 non  veggio  *1  bel  vifo  ; e non  conofeo 
' Altro  Sol;  nè  quell’  occhi  han  altro  obbiètto  * 
bagrimar  Tempre  e *1  mio  fommo  diletto  : 

Il  rider  doglia  ; H cibo  affenzio  e tofeo  ; 

La  notte  affanno  > e il  del  fereu  m’ S fofeo  ; 
E duro  campo  di  battaglia  il  letto» 

Il  Sonno  è veramente  , ^ual  uom  dice» 

Parente  * della  Morte  ; e il  cor  fotttagge 
A quel  dolce  penfier,  che  n vita  il  tene» 
Solo  al  mondo  paefe  ^ almo  felice, 

Verdi  rivo  fiorite  ombrofe  piagge  > 

Voi  poffedete,  ed  io  piango  il  mio  bene  » 

Sìcut  pa{fer  foUtdrius  in  tecfp.  Salmo  ioi, 

1 eh’  io  non  veggio  ec.  Il  fenfo  ì connejfo  m): 
Vitto  foli  tarlo  e manittcotiofo  ^ guanto  non  fumai  paf»> 
Jer  y ni  feray  portiti  non  cpnof tendo  altra  Sol  thè  L» 
or  non  ne  veggio  il  bel  ttifo  * . 

* Et  tonfan^uineus  le  (hi  fopor\  é'd  OrrtOro  ì* 

liad.  i6.  tbiama  Sonno  e Morte  gemelli  , 

a paefe  almo  felice  . Vogliono  , thè  s*  abbia  da 
intendere  di  Avignone  y e ohe  ivi  foffe  gita  ttd  ahi-^ 
/<r 
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IN  VITA  DI  LAURA.  ifj 
C X C I. 

Aura,  che  quelle  chiome  bionde  e crefpc 
Circondi  e movi,  e fei  mofla  da  loro 
Soavemente,  e fpargi  quel  dolce  oro, 

E poi ’l  raccogli,  e ’n  bei  nodi*l  rincrerperi 
Tu  ftai  negli  i occhi,  ond^amorofe  vefpe 

Mi  pungon  sì , eh’  in  fin  qua  il  Tento  e ploroj 
E vacillando  cerco  il  mio  telbro, 

Com’ ani  mal , che  TpefìTo  adombro  e a incefpe  2 
CVor  mel  par  ritrovar,  ed  or  m’accorgo, 
eh* io  ne  fon  lungo:  ormifollevo;  ortaggio* 
Ch’or  3 quel,  eh’  io  bramo,  or  quel,  ch’è  vero* 
Acr  4 felice,  col  bel  vivo  raggio  (feorgo. 
Rimanti:  e tu  corrente  e chiaro  5 gorgo > 
Che  non  pofs’io  cangiar  teco  viaggio  % 

1 negli  occhi , onde  cc.  V/V^  da^tjuali  vengónvià 
a pungermi  amorofi  dardi  , che  Un  Mura*, 
tori  ba\  ne*  luochi  onde 
2.  incefpe»  inciampi^ 

, 3 ch’or  quel  ch’io  bramo  ec.  Qra  feorgo,  co* 

me  prefente  , la  cofa  bramata  ^ ciò}  Li  ora  feorgo  la 
verltd  y cioè  ch'iella  è lontana.  Al,  A Or  quel ch’ io. 
branio  ; e omettono  il  Che  . 

4 Nota  aer  dlj/illàb  0 : come'fempre  /*  ufarono  i latini  e 
% greci . Al  dà  d*  oggi  è invàlfo  di  farlo  monofillabo  . Nel* 
le  rime  degli  antichi  fcriveyano  a’r  • 

5 chiaro  gorgo  • Vìen  creduto  il  Colon  vicino  un , 
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CXCII. 

A Mar.  coD'  lai  mair  dedra  il'  lato  manco 

M'^aperfe  ,•€  piantovv^^ntro  ra  mezzo  *1  core 
Un  Lauro  verde  sV>  che  di:  colore 
Ogni  fmeraldo  avria  l>en  vinto  e ftaaco  • 
Vomer  z.  di  penna  con  {bfpir  del  fianco  ) 

< £ ’l  pio.ver  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 

L* adornar  ch’ai  ciel  n’andò  1* odore > 
Qual  non  fo  già  > fé  d’ altre  frondi  unquanco . 
£ama  y onor,  e virtute  ) e leggiadria  > 

Cada  bellezza  in  abito  % celede. 
iion  le  cadici  della,  nobil  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto  j f eh’  io  fìa  ; 
Felice  Incarco»'  e.  con  preghiere  onefte 
L’adoro  e ’nchino  y come:  cofa.  Tanta .. 

1 Vomero  di  penila*.  ì metafora  y che  quajt  pu» 
unirfi  a quella  di  Ennio  : Coeli  ingente!  fornùes  • 
t Al.  edà.  abito  gentile.,  preghiera  umile. 

7 Un  wfs.  unde  eh*  io  fu  » 


I 
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, ex  CI  II. 

CAntai;  or  piango?  e non  men  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo  ? che  del  canto  prefit 
Ch’alia  cagion>,non  all’effetto  intefi 
Son  ì miei  fenfi  vaghi  pur  d’altezza* 

Indi  e ra'anfuetudine ?' e durezza? 

Ed  atti  feri  ?’  ed  umili , e cortefi 
Porto  egualmente;-  nè  mi  gravan  pefi  ; 

•Nè  l’arme  mie  punta  di  fdegni  fpezza. 
Tengan  dunque  ver  mej’ufato  ftile 

Amor?'  Madonna?  il  mondo?  e mia  fortuna: 
■ Ch’io  non 'penfo  effe r mai  fe  non  felice. 
Arda?  f o'  niora?- o languifca;  un  più  gentile. 
Stato  del'  mio, non  è fotto  la  luna: 

Si  dolce  è del'  mio  amaro  la  radice . 

■fr  Cinque  Viva  ir  o mora.' 


Q % IO 


Digitized  by  Google 


196  I SON.  DEL  PET. 

CXCIV. 

IO  pìanfi;  or  canto  ,*  cKe’l  celefte  lume 

Qiiel  vivo  Sole  a gii  occhi  miei  non  celai 
Nel  qual  onefto  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forzai  c fuo  Tanto  coftume: 
Onde  ei  fuol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela, 

Che  non  pur  ponte,  o guado,  cremi  vela, 
Ma  fcampar  non  potiemmi  alej  nè  piume* 
Si  profond’era , e di  si  larga  vena 

Il  pianger  mìo,  e sì  i lungi  la  dvai 
Ch’io  v’aggiungeva  col  penllef  appena. 

Non  lauro,  o palma i ma  tranquilla  oliva 
^ Pietà  z mi  manda;  e’I  tempo  rafTereOa  ; 
Er’l  pianto  afciuga , e vuol  ancor , Oh’  io  Viva  • 

1 e sì  lungi  era'  la  riva  del  fit4me  formato  dal 
pianto  mio  • 

2 Pietà  diL»  mi  manda  non  lauro  o palma  ./r- 
di  vittoria  compiuta  , ma  oliva  fegno  di  pace  e 
tregua  % 


i 
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cxcv. 

Io  mi  vivea  di  mia  force  contento 

Senza  lagrime  e Tenza  invidia  alciina; 

Che  s’ altro  amante  ha  più  delira  fortuna  , 
Mille  piacer  non  vaglion  un  tormento. 

Or  que’ begli  occhi^ond’io  i mai  non  mi  pento 
Delle  mie  pene,  e men  non  ne  voglio nna> 
Tal  2 nebbia  copre?  si  gravòfa  e bruna, 
Che’l  Sol  della  mia  vita  ha  quafi  fpento; 
O Natura  ? pietoCa  e * fera  madre , 

Onde  3 tal  pofla  ? e si  contrarie  voglie 
Di  far  cofe  e disfar, tanto  leggiadre? 

D’un  4 vivo  fonte' ogni  poder  s’accoglie. 

Ma  tu,  5 come  *1  confenti  ? o .fommo  Padre , 
Che  del  tuo  caro  dono  6 altri  ne  fpoglie  > 

I ond’  io  mai  non.mi  pento  Delle  mie  pene  . per 
* (juali  non  mi  dìfpiacciono  le  mie  pene . 

2 Tal  nebbia  ec»  L,  'éra  inferma  degli  occhj, 
§luihus  I falla  noverca  e(i  , non  mater . Aur^Vitt, 
3 Onde  ti  nafce  tal  polla  poJfan‘:(ay  e si  contra- 
rie voglie  di  far  e poi  disfar  sì  begli  occbp. 

4 Mi  dirai*  Da  "pio  fonte  VÌVO  fi  accoglie  ? cioè 
derivai  in  me  Natura  ) ogni  podere.*  Secondo  quello 
a Domino  bonum  5 (ir  malum . 

5 Apojirofe  del  P,  dalla  Natura  a Dio, 

6 Che -altri,  cioè  chela  malatta  ^ nefpogliedel 
tuo  caro  dono  di  si  begli  occbjè. 

G 3 Vin- 
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.CXCVL 

Vincitore  ^lelTandro  l’ira  vinfei 

E fel  minor  in  parte?  che  f ilippo.* 

Che  li  vai?  fe  Pirgotele  e Lifippo  ' 
L’intagliar  * folo?  ed  Apelle  il  dipinfe  ^ 
L’ira  * Tideo  a tal  rabbia  forpinfe? 

Che  morend’ei  (1  rofe  Menalippo. 

L’ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippo? 
Fatto  avea  i Siila?  alPultimp  l’eftinfe. 

Sai  Valentinian,  ,ch’a  fimil  pena 

Ira  conduce;  ,e  lU  .quei , che  ne  more,  • 
Aiace  z .in  molti .?  je  poi  ^n  fe  fteflb  forte. 
Ira  è * breve  furor,  e chi  noi  frena, 

E’ furor  lungo?  che’l  fuo  3 pofl'eflbre 
Spefl’o  a vergogna , e talor  mena  a mòrte  • . 

• Edi^o  vetuìt , ne  quìs  fe  pràter  Apelle s 

Finger  et  aut  alius  Ly/fppò  ducer  et  ara.  Fiacco, 
* Non  altrimenti  Tideo  fi  roje 
Le  tempie  a Menalippo  per  ifdegnoi  T>antei 
I Siila  e Valentinian  Imperatore  morirono  entrami 
li  per  una  pofiema  rotta  nel  petto  dopo  grave  empiilo 
di  collera, 

z A] ace  perdute  F arme  di  Achille  di.  rabbia  fi  uc^ 
cife  ^ come  dèce  Ovidio^ 

* Ira  furor  brevts  ejl  • Fiacco  • 

3 il  ftto  pofieflbre?  cìob  V uomo  irato. 
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ex  C VII. 

QUal  ventura  mi  fu-,  quando  dall’  uno 

De’ duo  i più  begli  occhi-? 'che  mai  furoj 
Mirando  *1  i dì  dolor  turbato  e feuro 
MofTe  verta  yche  fe’lmio  infermo  e bruno  / 
Send’ io  tornato  a 2 folver  il  digiuno 

Di  veder  lei , -che  fola  al  mondo  curo; 
Fummì  "l*  ■’l  del  ed  Amor  men  che  mai  duro  ; 
Se  3 tutte  altre  mie  grazie  infieme  aduno: 
Che  dal  deftr*  occhio  ? anzi  dal  deliro  fole 
Della  mia  Donna  al  mio  deftr’ occhio  venne 
li  mal.;  * che  >mi  diletta,  e non  mi  dole  : 
% pur?  come  4 intelletto  avelie?  e penne; 
Pafsò:  quali  una  ftella?  che’n  del  vole  ; 

L natura  e pictate  il  corfo  tenne . 

I "Dicey  éhe  niiraDdo  egli  P occhio  iefiro  di  r.  ch^ 
fra  i^ermo  , moffe  di  là  virtù  '(  j^afcinaiione  ) 
che  fc  *1  fuo  occhio  defìto  infermo  e oruno  . "Dura 
fpeSlant  lafos  oculi^  Itodunttn  óf  ipjf*^  Multaquo  cor- 
pòribuf  tratifitione  nocenf , Ovid, 

2 a (olvexe  il  -digiuno  a foddisfure  la  hratna 
Di  veder  lei j al.  /.  Furmi  , 

^ 3 fe  inlleme  aduno  tutti  gli  altri  ricevuti  favo- 
ri ? confrontandoli  a quefto  folo^ 

* Et  faveo  morbo  ^ cum  juvat  ipfe  dolor.  Tibullo , 
4 come  intelletto  avelTe.  come  fe  avefe  previjlo  il 
mio  aggradimento  PafsÒ  in  me  come  una  fella  \ E natu- 
ra piefofa  del  male  di  L.  lo  ajutò  al paff aggio  • 
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cxcyiii. 

O Cameretta?  che  già  fofti  un  porto  \ 
Alle  gravi  tempere  mie  diurne? 

Fonte  fei  or  di  lagrime  notturne, 

Che’l  dì  celate  per  vergogna  porto. 

O letticciuol  > che  requie  eri  e conforto 
In  tanti  affanni , di  che  dogliofe  urne 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburne  ' 
Solo  ver  me  crudeli  a sì  * gran  torto  / 

Kè  pur  il  mio  fecreto?  e’I  mìo  ripofo 

Fuggo?  ma  più  me  fteffo?  e’I  mio  penfero 
Che  feguendol  talor  levomi  a volo. 

Il  vulgo  a me  nemico  & odiofo 

( Ch’il  pensò  mai  ^ ) per  mio  refugio  chero: 
Tal  paura  i ho  di  ritrovarmi  Colo  . 

* "Dante,  (he  intanfirono  a gran  torto*  ■ 

1 II  Son.  è intelligibile  àd  ognuno  fen\a  tonimene  ■ 
to  : pure  un  non  fb  che  di  pià  ci  fi  ponno  inttndtre 
i mtlancolici  di,  quel  che  gli  altri  % 


j 
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trU  VÌTA  ftt  laura:  2it 

L cxcix. 

AfToiAmof  mi  trafportaiov’io  tìoii  vogllgV 
E ben  m’accorgo,  che ’l  dever  fi  varca» 
Onde  a chi  nel  mio  cor  fiede  monarca  > 
Son  importuno  afl'ai  {)ii\ , ch’io  non  foglioa 
Nè  mai  faggio  nocchier  guardò  da  fcoglio 
Nave  di  merci  pre2iofe  carcaj 

guant’io  Tempre  la  debile  mia  barca  ’ 
alle  pereofle  del  Tuo  duro  Orgoglio  J 
Ma  I lagrimofa  pioggia,  e fieri  venti 
D’infiniti  fofpìri  or  l’hanno  fpinta.' 
eh’ è nel  mio  mar  orribil  notte  e verno* 
Ov^altrui  noie  5 a fe  doglie  e tormenti 

Porta»  e non  altro 5 già  dall* onde  vinta* 
Difarmata  di  vele  e di  governo*  *j 


J 


.1  Coflruifà  f Ma  lag.  pióg*  e fi.  venti  D’infih.' 
folp.  ór  > che  è nel  mio  mar  orr.  notte  e ver- 
no» l’anno  fpinta*  Ove  già  vinta  ec*  porta  ec« 
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' 1 SON.  DEL  PET.  ; 

CC. 

AMorj  io  fallo 9 e veggio  il  mio  fallire: 

Ma  fo  si,com’uora9ch*arde)e  ’l  foco  ha  in  fenoj 
Che  ’l  duol  purcrefce  e la  ragion  vien  meno 
Ed  è f già  quafi  vinta  dal  martire» 

Solca,  frenare  il  mio  caldo  delire  > 

Per  non  turbar  il  bel  vifo  fereno; 

Non  poflb  più;  di  man  m*  hai  tolto  il  freno; 
E l’alma  * difperando  ha  prefo  ardire. 
Però  s’oltra  fuo  ftile  i ella  s’avventa; 

Tu  il  fai;  che  sì  l’accendi,  e sì  la  fproni. 
Che  ogni  afpra  via  per  fua  falute  tenta; 

E più  il  fanno  i celefti  e rari  doni  (fenta; 
C’  ha  in  fe  Madonna  ; or  t fa  ’l  men , eh’  ella  il 
£ le  mie  colpe  a Ce  della  perdoni. 

'*}■  J mfs^  Et  è poi  quali . 

Orta\  ut  fit  ex  dejpfrìttione  audacia»  I^ìvh» 

I Però  s’ella  s’avventa  f getta,  con  impeto  pltr«L 
fuo  Itile  fuori  di  fuo  moderato  cojlume  • 

“t*  Un  mfs.  fa  ch’almen  lo  fenta. 

^ *■  Inque  meis  cuìpis  da  tibi  tu  veniam»  Aufonio, 


Reai 


Digi*i2od  by  Googic 


IN  V’ITA  DI  LAUHA.  lo^ 
CCI. 

REal  1 natura,  angelico  intelletto» 

Xhiar’  alma»  pronta  ViAa,  occhio  cerviero 
Providenza  veloce  i aitò  penfiero  , 

E veramente  degno  di  quel  petto 
Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  di  feftò  ed  altero. 

Subito  fcorfe  il  z buon  giudicio  intero 
Era  tanti  e si  bei  volti  il, più  perfetto ► ]. 

L’altre  maggior' di  temipo,  ò di  fortuna 
Trarfi  in  difparte  comandò  con  mano; 

E capmente  accolfe  a fé  quell’ una. 

Gli  occhi  e la  fronte  con  fembiantc  umano 
Baciollé  sì,'  che  3 rallegrò  ciafcuna: 

Me  empiè  d’invidia  l’atto  dolce  e Arano. 

ì;  Reai  natura.  Ha  fi  parìa  di  L,  ma  di  unCont^ 
di  Angi'b , 0 fia  di'  qualche  altro  reai perfonaggìo , cbo 
ijt  una  fefia  avea  predejiintà  h* 

il  buon  giudicio  incero  • si  diria  volgarmente^ 
H cervello  di  quel  Signore  non  punto  fcemo  andò  a 
tor  fu  L,'  come  la  piti  giovine  , e bella  , cacciate  da 
una  banda  le  vecchie  ^ e maggior afche , 

3 rallegrò  ciafcuna.  Avverti  l^enfafi,  Granper» 
f elione  itt.L,  fo  le  altre  in  vece  d^ invidiare  fi  com-* 
piacquero  de ll^  e/fere  lei  fiata  a fe  preferita  . Kec  ho* 
nus  Eurytbion  pr alato  invidie  bonori,  Virg» 
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I SON.  DEL  PET* 

CCII. 

IO  Ilo  pregato  Amor,  e nel  riprego i 

Che  mi  fcufi  appo  voi  > dolce  mìa  pena» 
Amaro  mio  diletto,  fe  i con  piena 
Eede  dal  dritto  mio  feotier  mi  piego . 

Io  noi  pofl'o  negar?  Donna?  e noi  nego'; 

Che  la  ragion?  ch’ogni  buon’alma  attrena  ? 
Non  fia  dal  voler  vinta?  ond’eì  mi  mena  j 
Talor  in  parte?  ov'io  per  forza  il  2 fego% 
Voi  con  quel  cor?  che  di  si  chiaro  ingegno? 

Di  si  alta  virtute  il  cielo  alluma? 

Quanto  mai  f piovve  da  benigna  flella  ; _ 
Devete  dir  pietofa  e fcnza  fdegno: 

Che  * può  quelli  altro^il  mio  volto’l  coninmaj 
Ei  perchè  ingordo  ? ed  io  perchè  si  bella. 

I fe  coll  piena  Fede  confidenxA  dal 

dritto  mio  fentier  nn  piego  vo  fuòri  del  femi^ 
fiato  ^ e do  tracollo  alla  bilancia  • Traicono  ad  or. 
ad  or  l’ufata  legge*  "DifTe  altrove  ^ ^ 

2 fego  in  vece  di  fegiio  h us^  qualche  rimatóri 

antico . 

i"  Mfs,  piove  é 

A ut  effes  formofa  mtnusy  peterere  modefteV' 

Audace s facìe  ccgimur  effe  tua%  Ovidio  % 

•» 
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IN  VITA  DI  laura.  *205 

ceni. 

L*Alto  Signor,  dinanzi  a cui  non  vale 
Nafconder>  nè  fuggir,  nè  far  difefa  : ? 

Di  bel  piacer  m’avea  la  mente  accefa 
Con  un  ardente  ed  amorofo  ftrale» 

E benché’!  primo  colpo  afpro  e mortale 
' Fofle  da  fe , per  avanzar  fua  imprela, 

Una  I faetta  di  pietate  ha  f prefa  ; 

E quinci  e quindi’!  cor  punge  ed  alTale. 
L’una  piaga  * arde,  e verfa  foco  e fiamma. 
Lagrime  l’altra,  che’l  2 dolor  dillilla 
Per  gli  occhi  miei  del  voftijo  flato  rio. 

Nè  per  duo  3 fonti  fol  una  favilla 

Rallenta  dell’incendio,  che  m’infiamma. 
Anzi  per  la  pietà  4 crefee ’l  defio, 

1 ''BJfendo  L.  iiferma  dice  che  ficcarne  Amo?  P a» 
^ea  prima  ferito  dì  una  faetta  di  foro  , così  ora  lo 
ferifee  di'  faetta  diverfa , cio^  di  pietd  a L,  infermai 
che  lo  eccita  al  pianto . 

*}■  Due  mfs.  apprefa.  Or  quinci,  or  ec. 

■*  Lo  dardo  di IP  Amore  Ino  ove  giunge  Dappoiché 
ih  feruta  y sì  s*  apprende  Di  foco*^  cb'  Oide  ec*  Jaco** 
po  da  'Le mino , 

2 che  4 dolor  del  voftro  flato  rio  fa  dijìillare 
Per  gli  occhi  miei . 

3 duo  fo  rti . fi  accennano  «li  occhi  fudetji  • 

4 crefee  il  defio  per  la  pietà,  come  talvolta an^ 
thè  per  P ac  sua  la  fiamma^ 

/ • G 7 Mira 
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n^S  ISON.  DELPET» 

CCIV- 

Mlra  I quel  colle 5 o ftanco  mio  cor  vagò; 

Ivi  lafciammo  icr  lei  > eh- alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noij  e le" ne  ipcrebbe; 

, Or  vorria  trar  degli  occhi  .noftri  un  lago-. 

'torna  tu  in  là 5 eh? io  d’efler  fol'm’ appago:  'i 

Tenta  5 fe  foiTe  ancor  tempo  farebbe 
Da  feemar  noftro  duol  5 eh’  in  fin  qui  crebbe  ,* 

O del  mio  mal  partecipe  e prefago. 

Or  a tu  > c’hai  porto  te  rtefTo  in  obblio,  5 

E parli  al  cor  pur  3 com?ei  forte  or  teco  / 
Mifero  e pien  di^pènfier  vani  e fciocchi  / 

Ch’ai  3 dipartir  del  tuo  fommò  defio  \ , ì 

Tu  ten’ andarti  ,•  ei  fi  rimafe  feco3  ; * 

E fi  nafeofe  dentro  a’fuoi  begli  occhi* 

1 Sonetto  in  dialogo . ì^ei  quaderni  parìa  il  P,  al 
fuo  cuore , Nei  terzetti  finge  una  f orfana  ^ che  gli  rim 

fponda*  . ^ ‘ 

a Or  tu  • Tu  } vocat%  alla  maniera  deWcA 

afcoltate  nel  primo  Sonetto,  . ^ - 

3 al  dipartir  di  L.  tu  te  ne  andarti  <f  tua% 
tiU  fi  rimafe  on  M,  ■ " ■ ; 
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IK  VITA  DI  LAUftA. 

ccv. 

FRefco j ombrofo^  fiorito)  e verde  colle  j 
Ov’or  penfando  ed  or  cantando  fiede> 

E fa  qui  de^celefti  fpirti  fede 
Quella^  1 ch’a  tutto *I  mondo  fama  folle.’ 
-—Il  mio  cof)  che  per  lei  lafciar  mi  volle, 

E fe’  2 gran  fennoje  più  , femai  non  riede; 
Va  3 or  contando,  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è Terba,  e da  quell’ occhi  molle. 
Seco  fi  llringe,  e dice  a ciafcun  palio  ; 

Deh  folTe  or  qui  quel  mifer  pur  un  poco» 
eh’ è già  di  pi  inger,  e di  viver  lalTo. 

Ella  t fel  ride)  e non  % è pari  il  gioco; 

Tu  paradifo,  io  fenza  core  un  fallb. 

• O facro  j avventurofo , e dolce  loco  / 


1 Qtiella')  da}  L,  • • Dante  ha  ttn  ver(o  fimik  : 
Colui  ) che  a lutto  il  mondo  fe*  paura . 

- 2 E fe’  gran  fenno  ec.  e oprò  faggìamente  ) e men . 
gito  oprerebbe  y fe  a me  ncn  tornajfe  mai  più . 

S va  or  contando  • va  calcolando  • 
al.  /,  fen  ri  de. 

4 € non  è pare  il  gioco»  perche^wy  e roller  dà\ 
rìdere  di  leiy  diventi  un  paradifo,  io  ) dall] ejf ermi 
fnte  trattenuto  il  core  y ijìupidtfco  come  \xn  . Veli 
e non  è pari  il  gioco  . perché  mentre  ella  ride  , il 
mìo  cuor  piange . Ben  Tu  , o dolce  loco  » fei  un  pa« 
radifo  > per  eh}  bai  leiy  io  un  faffo  , perchè  non  ho 
timore*.. 
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‘ I SON.  DEL  PET. 

CCVI. 

IL  mal  mi  premo  e mi  fpaventa  il  peggio  > . 
Al  qual  veggio  sì  larga  e piana  via. 

Ch’io  fon  intrato  in  fimil  frenefiaj 
E con  duro  penfier  teco  vaneggio. 

JNè  fo  fe  1 guerra , o pace  a Dio  mi  cheggìo , 
Che’l  2 danno  è grave,  e la  vergogna  è ria^ 
ivla  perchè  più  languir^  di  noi  pur  .fia 
Quel?  ch’ordinato  è già  nel  fomrao  foggio  * 
IBench’io  non  fia  di  quel  grande  onor  degno, 
Che  tu  mi  fai,  che  te  n’inganna  amore, 
Che^  fpcffo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto  j 
Pur  d’alzar  l’alma  a quel  celefte  regno 

E’il  mìo  coniìglip)  e diTpronar  il  core; 
Perchè  ’l  camm|n  è lungo»  e ’J  tempo  è * corto* 

*'  ^ Per  guerra  intende  il  feguìre  il.  fuo  innamara^ 
'wnento  9 per  pace  il  ritirarfene . 

I a il  danpo  è grave,  feguhando  P hnprefa  ^ laverà 
jgogna  è ria  > cavando] e ne  % 

* Tempus  breve  eji  : reliquum  eft  ec%  S»  Paolo  • 
^ejio  è Son»  di  rifpojia  a Qio\  de*  Dffndi,  Yed]  4# 
frofQfta  in  firn  y 


pire. 


IN  VITA  DI  LAURA.  %à§ 

C C V 1 1. 

Due  j rofe  frefchej  e colte  in  paradifo 
L’altr’ier naicendp  il  dì  primo  di  Maggior 
Bel  dono  f cd’un  % amante  antico  e faggio»  ^ 
Tra  3 duo  minori  egualmente  divifo  : 

Con  sì  dolce  parlar  e con  un  rifo 

Da  far  innamorar  un  uom  felvaggio» 
pi  sfavillante  ed  amorofo  raggio  > 

E l’uno  e 1*  altro  4 fé  cangiare  f il  vifo* 
Non  vede  un  fimìl  par  d*  amanti  il  Sole  5 
Dicea  5 ridendo  e fofpirando  infieme> 

E Hrìngendo  ambedue,  volgeafi  6 a torno  ^ 
Così  partìa  le  rofe  e le  parole: 

Onde  ’l  cor  laflo  ancor  s’allegra  e 7 teme.' 
0 felice  .eloquenza  / 0 lieto  giorno/ 

t Due  rofe  ec.  ^ nominativo  tóntinuato  con  eiuel 
Bel  dono  9 il  quale  re^e  il  verbo  fe*  Cangiare  il 
vifo#  J al,  U dono  d’un. 

a ^eflo  amante  antico  chi  fia^  non  fi  fa  ^ 

3 tra  duo  minori  amanti  • viene  /piegato  tra  L% 
# V A 

4 fe*  arrolfare  ah*  e al  P*  il  vHb , ‘j’  ah  h in  vifo  » 
5 Dicea  ridendo . ^óir  amante  antico  dicea  • 

6 a torno,  or  ali* uno  ? or  alP altro  . ora  a me \ 
'vr  a L, 

. 7 teme , in  fignif%  non  di  motnit  > ma  di  veretur» 
wrofundam  % 


ili  '•  i SON.  DEL  PÈt. 

ccvin. 

L’Aura,  che’l  verde  Lauro  e * l’aureo  enne 
Soavetnente  fofpirando  move  ; 

Fa  con  fue  ville  leggiadrette  e nove  . 

L’ anime  da’ lòr  corpi' pellegrine. 

Candida  rofa  nata  in  dure  (pine . • 

Quando  fia,  chi  fua  pan  al  mondo  trove? 
Gloria  di  nollra  etate.'  O vivo  Giove, 

^ Manda  prego  il  miojn  prima , che  tuo  fine  .. 
Sicch’io  non  veggia  il  gran  pubblico  danno, 

E ’l  mondo  rimaner  fenza’l  Tuo  Sole  : 

-Nè  gli  òdchi  miei , che  luce  altra  non  hanno  J-  ^ 
Nè  l’alma,  che  penfar  d’altro  non  vole  *, 

Nè  1*  orecchie  5 eh’ udir  altro  non  lanno 
Senza  l’onefte  fue  dolci  parole. 

Aurea  eafarses.  rtrgJ  ScrihenttùmmHx^^^^ 
wìnum  ingenìa  dmney  quei  laudare  injìttuunt  i au* 
reum  voeant.  Il  Petrarca  ep.  8.  delle  femh , . 


I 
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IN  VITA  DI  LAURA.  2x1 
CCIX. 

P Arra’  forfè  ad  alcun,  eh* in  lodar  quella  , 
Ch’io  adoro  in  terra > errante  fia ’l  mio  ftilcj 
Facetido  lei  tovra  ogni  altra  gentile,  . 
Santa  5 faggi  a , leggiadra,  onefta  , e bella  .• 
A me  par  i|  contrario,  e temo,  ch’ella 

Non  abbia  a fch ifo  il  mio  dir  troppo  umile> 
Degna  d*afl’ai  più  alto  e più  fottile  ; 

E chi  noi  crede,  venga  egli  a vede! la. 

Si  d irà  ben  , quello,  ove  quelli  afpira , ^ 

E’ cofa  da  lìancar  i Atene,  Arpino  , 
Mantova  e Smirha,  e l’una  e l’altra  Lira* 
Lingua  mortale  al  fud  (lato  divino 

Giunger  non  puote;  Amor  la  fpinge  e tira 
• Non  2 per  elezion  , ma  per  deftino.  - 

l‘  'Dimojiene , Tullio , Virg%  Omero , Pindaro ,'  Vìae£o% 
2 Non  per  elezion  , perché  la  elettene  non  puh 
cadere  ? fs  non  in  cofe  pi^or\ionate  a chi  elegge* 
- io  non  èra  degno  Pwc- della  vifia^  mit  fu  miaven^ 
tura,  dijlfe  anche  altrove  % 
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ll^  . I SON.  DEL  PET.  ' 

CCX.' 

CHt  vuol  veder  quantunque  * può'  Natufa  y 
.£*1  Ciel  tra  noU  venga  a mirar  cortei  > 
eh’ è; loia. un  Sol  > non  pur  agli  occhi  miei  , 

' Ma  al  mondo  cieco  > che  vertii  nqn  cura  • 
È venga  torto  ,*  perchè  Morte  * fura 
. Prima  i migliori,  e lafcia^ftar  i rei: 

Quefta  afpcttata  ah.tj^no  degli  Dei  . 

Cofa  bella. mortai  palla?  e non  dura. 

' Vedrà,  s’arriva  a tempo  ogni  virtute?.  , 
Ogni  bellezza,  ogni  reai  cortame  ^ 
.Giunti  ifi‘un  corpo  con  mirabil  tempre, 
^liòr  dirà,  cHc  mie-rime  fon  mute» 

[ U ingegno ’ortefo/ dal'  foverchìo  lume:  * 

Ma  (e  piià  tarda  ,;  avrà  da  pianger  Tempre  • 

t 

quanto  di.  può  far  natura . "Dante  * 

' In  hoc  natura  quid  'elìcere  pofjìt  , videtur  ex^ 
.psrta  • nipote  • • ^ ^ . 

Optima  quaque.rapit  mòrs  importuna ^ Ovidio* 


» 
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IN  VITA  DI  LAlTR-A. 

, CCXI. 

QUal  paura  ho»  quando  mi  torfta  a mente 
Quel  giorno  > eh’  io  lafciai  grave  e penfor* 
Madonna,  e ’l  mio  cor  feco/  e non  è Cofa» 
Ghe  sì  volentier  penfr»  e sì  foVentc  * 
lo  la  rivegsio  ftarfi  umilemente 

Tra  belle  donne  j a guifa  d’una  rofa 
. V Tra  minor  fiof,  nè  lieta,  nè  dogliofa^ 
Come  chi  temej  ed  altro  nral  non  (ente^ 
Deporta  avea  bufata  leggiadria)  * ., 

Le  perle 5 e le  ghirlande 5 e i panni  allegri^ 
E ’l  tifo  ) e ’l  canto , e ’^l  parlar  dolce  -amano  •• 
Così  in  dubbio  lafciai  la  vita  mia* 

Or  trifti  auguri , e fogni)  e penfier  * negri 
Mi  danno  aflalto  e piaccia  a Dio  j che  ’n  vano 

* Tibullo,  tH^erio  fomma  nigi'a  fede',  ed  altrote t, 
J>i  meliora  ferant  f nec  fint  infomnìa  vern  > 
tu  Ut  befierna  pejjtma'mhe  quies  • 
ed  altri  Som,  fit  feguorto  , fono  in  prefagi^ 
delta  morte  di 
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I SpN.  DBL  .PjE’lp- 

CC  XII. 

Solca  lontana  in  Tonno  corifolarme 

Con  quella  dolce  angelica  Tua  vida  / 

Madonna:  or  mi  fpaventa,  e mi  contrida; 
Nè  di  duo]  ) nè  di  tema  poflTo  aitarme  ; 

Che  1 pedo  nel  Tuo  volto  veder  parme  ‘ oT 
Vera  pietà  con  gravé  dolor  mida  : 

Et  udir  cofe,-  i onde ’l  cor  fede  acquidaj 
Che  di'  gioia  e di  fpeme  fi  difarme. 

Non  ti  fovven  di  quell’ ultima  fera) 

Dic^ellaj  ch’io  lafciai  gli  occhi  tuoi  molli  5 
E sforzata  dal  tempo  me  n’andai? 

Io  non  tei  potei  dir  allor,  nè  volli.*  .♦ 

t Or  tei  dico  2 per  cofa  efperta  e vera  ; 

Non  fperar  di  vederci  in  terra,  mai . 

» 1 onje  *1  cornee*  pér  le  quali,  ì\  c\x6te  Jf  pìr» 
{uade  4i  dover  perdere  ogni  aUegre^xd  > e fporàn-^a  5 
eongetturapdo  L.  ejfer  morta*  '." 

* PW  €bej permetterai, > di  serto  evento . 

^ 


V 


O Mi- 


«, . - 


IN  VITA  DI  LAURA*  ais 
c ex  III. 

O Mifera > ed  orribil  vifione/  • • 

E’  dunque  ver  > eh*  innanzi  tempo  fpenta 
Sia  l’alma  Luce>  che  fuol  far  contenta 
'Mia  vita  in  pene>  ed  in  fperanze  bone? 
Ma  com’èy  che  si  gran  romor  non  fone 

Per  t altri  me(fi,o  i per  lei  ftefla il  fenta ? 
Or  già  Dio  e Natura  noi  confenta  y ' 

E falfa  fia  mia  trilla  opinione. 

A me  pur  giova  di  fperare  ancora 
La  dolce  villa  del  bel  vifo  adorno.j 
Che  me  mantene,  e’I  fecol  nollro  onora  . 
Se  per  falir  all*  eterno  foggiorno 

Ufeita  è pur  del  bell’ albego  Torà» 

Prego > non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 

t ^iaìchff  tefio  ha:  per  alti  mefli. 

I o com*  èj  eh'  io  nel  fenta  per  via  di  lei  ftef- 
fa?  Così  Virgilio  fa  comparire  Creufa  ad  Enea  j tl 
Quale  non  fapena  j cho  morta  fojfe  » 


IN 
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Ili  t SÒN.  OÉLPET* 

-CCXIVi 

IN  dubbio  di  mio  ftato  or  piando?  òr  cantò 
E tèmo,  é fperoii  ed  tn-fofpiri  ^ e *n  rime 
sfogo ’l  mio  incarcd;  Amor  tutte  fue  lime 
• Ufa  fopra ’l  mio  cor  afflitto  tanto  - 
Or  fià  I giammai,  che  quel  bel  vifo  fanto 
Renda  a quefti  occhi  le  lor  luci  prime? 

( Laflo5  non  fo  , che  dì  me  Aedo  eflirtie  ) 
O li  condanni  a fempiterno  pianto? 
fi  z per  prender  il  Ciel  debito  a lui  ^ 

Non  curi)  che  fi  fia  di  loro  in  terra, 

Ì3i  3 eh’ egli  è ’l  Sole,  e non  veggiono  altrui 
In  tal  paura  e in'  fi  perpetua  guerra 

Vivo, eh’' io  non  fon  più  quel,  che  già  fui  i 
Qual  chi  per  via'dubbiofa  temo  ed  erra* 

1 Avverrà  giamtnai  > eh  a quefti  nìiei  occhi  il 
bei  vifo  fanto  reftìtuifea  le  lor  luci  come  prima  \ 
ó avverrà che  livcòndanni  4 pianger  fempre  ìa  di 
lui  abfenx,a}  non  fo  che  cofa  premettermene  i 
z Bd  avverrà  , che  il  detto  vifo  di  hi  nòli  Curi 
di  loro  5 cioh  di  fudetti  miei  occhj  de*  quali  egli  è 
il  fole  ) talmente  che  non  anno  vijìa  per  altre  cofe.  ) 
Mandonatili  henchì  lagrimofi  qui  in  terra  > per  gire 
in  QUÌq  t 

- 0 Dol- 


IN  VITA  DI  LAURA,  *17 

ccxv, 

O Dolci  fguardi,  o paroktt?  accorte» 

Or  fii  m^i’I  dì»  ch’io  vi  rìveggia  » &oda? 
O chiome  bionde»  di  che ’l  cor  m’annoda 
Amor»  e così  prefo  il  mena  a morte/ 

O bel  vifo  » a me  dato  in  dura  forte» 

Di  ch’io  Tempre  pur  pianga  » e mai  non  goda  / 
O t dolce  inganno»  ed  amorofa  froda  3 
Darmi  un  piacer,  che  fol  pena  m’apporte/ 
E fe  talor  de’ begli  occhi  foavi , 

Ove  rq;a  vita?  e’I  niio  penfiero  alberga. 
Forfè  mi  vien  qualche  dolcezza  onefta» 
Subito,  1 acciò  ch’ogni  mio  ben  difperga  » 

E m’allcntani  » or  fa  cavalli»  or  navi 
Fortuna»  ch’ai  mio  mal  fempr’ ^ sì  preda,’ 

f al.  l.  O chiufp  inganno, 

1 acciò  ch’ogni  ec.  àoè  Fortuna  per  difpergeng 
ogni  mio  bene»  e ^tner  me  lontano.\  forma  or  ca« 
valli  or  navi;  cioè  fa  ogni  sformo  ^ 

Vfìii  i ut  dicitura  dtcertandumep  ^ 
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iiS  4 SON.  DEL  PET. 

CCXVI. 

IO  pur  afcolco  5 e .non  .odo  novella 
Della  dolce  .ed  .amata  mia  nemica  ? 

Nè  fo  che  me  ne  penfi,  o xhe  mi  dica; 

Sì  ’I  cor  f .tema?  e fperanza  mi  puntella.,  _ 
Nocque  ad  alcuna  già  l’eflcr  :sì  bella.* 

Qiiefta  più  d^’altra  è bella  e più  pudica. 
Forfè  vuol  Dio  tal  .di  virtute  .amica 
Torre  alla  terra  ? e in  Ciel  farne  una  i della  ; 
Anzi  un  Sole.;  e fe. quello  .è?  '.la  mia  vita? 

I miei  corti  ripofi»?  e i lunghi  .affanni 
Son  giunti  al  fine.  O dura  dipartita? 

Perchè  lontan  m’hai  fatto  da*  miei  .danni? 

La  mia  2 favola  breve  è già  :Compita , 

E fornito  f il  mio  tempo  a mez^  gli  anni. 

'\-Dtverj^  Codici . Si  cor  trema . Si  *1  cor  te- 
ine . Sé  *1  cor  teme . 

1 Moltt  fecottdo  i Poeti  fùrono'h  rapite  perhelhxr 
X,a  ) e alcune  fatte  ftelle  • 

2 La' mia  favola,  ia  mia  comedia  y Cos't  anche 
Tullio  ajfomiglia  a una  favola  la  vita  delP  uomo . 

*}■  Vno  de'  fopradetti  • E fornito  ho  il  mio . 


LA 
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IN  VITA  pi  LAURA.  119 

CCXVIL 

La  fera  defiar)  odiar  l’aurora 

Soglioir  quelli  tranquilli  e Jieti  amanti  .* 

A me  doppia  la  fera  e f doglia  e pianti  .* 
La  mattina  .è  per  me  più  felice  ora 
Che  fpelTo  in  un  momento  apron  allora 
L’  un  So,le  e f altro  .quali  duo  , Levanti  > 

Di  beltate  e di  lume  sì  fembianti  5 
Ch’anco  il  ciel  della  terra  s’ innamora; 
Come  già  1 fece?  allor?  che  i primi  rami 

Verdeggiar}  che  nel  2 .cor  radice  m’hanno; 
Per  cui  fempre altrui  più,  .che  me  llefs’ami * 
Così  3 di  me  due  contrarie  ore  fanno.- 

E chi  m*  acqueta  5 è ben  ragion  , ch’iobrami> 
E tema  & odi  chi  m’ adduce  affanno . 

*f*  al,  /.  duoli,. 

I il  jcUlp  's*  ihnamo'fo  dèlia  ferraci  quando 

appari  il  primo  lauro  thì  Daffìo  amata  da  Apolline 
2 ch’anno  radice  nel  cor  mio  ; per  ragione'  di 
cui  ^ forcai  che  ami  altrui  > riifp  X.  più  che  me 
Aelfo.  ami  ^ poten-iiaìe  , 

3 Così  tìii  gàvef  frano  , tale  éfeth  di  pianto  e di 
quiete  produeénc  due  ore  contràrie  in  me  eon  vi* 
renda  differente  dagli  altri  Ornanti  % 

t 

. 
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t SON.  DEL  PET, 

C C X V 1 1 1. 

Far  potefs’io  1 vendetta  di  colei) 

Che  guardando  e parlando  ^ mi  diftrugge 
E 3 per  più  doglia  poi  s’aCconde  e lugge 
Celando  gli  occhi  a me  si  dolci  e rei. 

Cosi  gli  afflitti  e ftanchi  fpirti  miei 
,A  poco  a poco  confumando  fiigge, 

E ’n  fili  cor  ? quafi  fero  leon  j rugge 
La  4 notte)  allor  quand’io  pofar  devrei. 
L’alma)  cui  Morte  del  fuo  albèrgo  caccia. 

Da  me  fi  parte;  e di  tal  nodo  fciolta 
Vaflene  5 pur  a lei)  che  la  minaccia, 
Mara'vigliomi  ben)  s’ alcuna  volta  ^ 

Mentre  6 le  parla  e piange  e poi  l’abbraccia) 
Npn  rompe ’l  fonno  fuo,  s’ella  l’afcolta, 

1 Vedi  Son,  73.  8. 

; 1 mi  diflrugge  , fi  ba  da  intendere  ) lo  di<‘ 
Jlruggejfe  in  fogno  , 0 in  trafognamento  , 

3 E per  darmi  più  doglia,  dopo  fvanifce % 

■ 4 La  notte. ^ nominativo  j cbo  regge  i verbi  fug^ 
gè,  e rugge. 

5 Vaflene  a L.  quafi  per  far  vendetta»  ■ 

. |5  Mentre  /*  alma  mìa  le  parla  > maravigUomi  y 
fe  l»  non  j^ompe  il  fuo  . fonno  1 

IN 

% 

Di-j": by  Google 


IN  VITA  Di  LAURA.  iix 
CCXIX. 

IN  quel  bel  vifo  3 eh*  io  rofpiro  e bramò  3 
Fermi  eran  gli  orchi  defiofi  e intenft: 
Quand*  I Amor  porfe  5 quafiadir , che  penfi> 
Quell’ onorata  màn  3 che  z fecondo  amo. 

Il  cor  prefo  ivi  ^ come  pefee  all*  amo  > ' 

Onde  3 a ben  far  per  vjvo  efempio  vienfi» 
Al  4 ver  non  volfe  glToccupati  fenfi3 
O come  * novo  augello  al  tìfeo  in  ramo* 
Ma  5 la  villa  privata  del  fuo  obbietto  3 

Quafi  fognando  3 fi  facea  far  vi  a 3 ^ 

^nza  la  qual  il  fuo  ben  è imperfetto*' 
L’alma  tra  l*una  e l’altra  6 gloria  mia 
Qual  celelle  non  fo  novo  diletto  > 

E qual  ftrania  dolcezza  fi  fentia*  . ' l [ 

1 Amor.  L‘  amante \ 

4 fecondo . in  fecondo  luogo  i t 

3 a ben  far. perchè  mcieftra  dì  bei  latori,  V>  S,  1 66.tf.3* 
4 Al  ver  ec.  cioè  il  cor  frnarrì  i fentinienti.  Veli 
non  /’  accorfe  3 che  L,  ave  a flefa  quella  mano  a pojla , 

* E come  a vìfeo  augel  m*  avi  pigliato . Guitton  . 

5 Ma  la  villa  mìa  privata  dell* obietto  de*  begli  ' 
occh)  3 nua/f  ojìatica  3 fi  facea  far  quella  via  3 fenza 
la  quale  il  fuo  bene  ^ di  veder  la  mano  fola  3 è 
imperfetto,  e tendea  pur  a vedere  gli  oechj  di  4.  • 

6 l’una  gloria  fi  dice  la  mano  , l'altra  gli  occbj% 
come  i latini»  me  a cura^  gUria^  amery  voluptas  % 

' Vive 
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I SOM.  DEL  PET.  ’ 

CCXX. 

Vive  t faville' ufcian  de’  duo  i bei  lumi 
Ver  me  si  dolcemente  folgorando) 

E 1 parte  d’uii  cor  faggio-  3 fofpirando 
D’alta. eloquenza  si  foavi  fiumi;- 
Che  pur  il'  rimembrar'  par  mr  confumi  ) 

- 4.  ora'  a’  quei  di  torno’  ripenfando» 

Come'  yenieno  i miei  fpirti.  mancando 
Al  variar  de’  fuoi  duri  coftumi'.: 

L’alma'  nudrica  . Tempre'  in*  doglie'  e in  pene 
(Quant’è  il  poter  d’unaprefcritta  ufanza/) 
Contra’  il  doppio  5 piacer  sì  ’nferma  fue  ; 
Ch’ai  gufto  ibi  del  dìfiifato  bene 

Tremando  or' di  paura  v or  di  fperanza" 

D’ abbandonarmi’  fu  fpelfo  intra  due% 

*f  aU  /.  Mille  faville  -4i  duo'.- 
1 de*  duo*  bei  lumi  di  L. 

, • a E parte . E fimilmente , K Son»  74,  2,  . 

3 {oipÌTdiXìào  * che  fofpirava'  per  amore* 

. * “ crefcendo  par  >*  che  mi  cortjumi  . Fa\h  degli  C7- 
hertì  • 

4 Cofir*  Qual  ora  ripenfò  > Come  in  quel  dì  ve- 
£Ìeno  ec.  , . 

5 doppio  piacer*  l^uno  dei  bei  ìurriiy  altro  dell* 
eloquettia  ufcita  dal  cor  faggio  di  L* 

Cer- 
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IN  VITA  DI  LAURA. 

CCXXI. 

CErcato  x ho  Tempre  folitaria  vita 

( Le  rive  il  fanno  > e le  campagne  e i bofehi  ) 
Per  fuggir'  quell’  ingegni  fordi  e lofchi  » 
Che  la-  Urada  del  Ciel  hanno’ fmarrita  « 

E fe  mia  voglia’  in  ciò'folfe  compita» 

Fuor  del  dolce  aere  de*’  paefi-  Tofehi 
Ancor  m’avria  tra  fuoi  bei*  colli  fofchi 
Sorga  V ch^  a pianger*  z e a'  cantar  m’aita. 
Ma  mia  fortuna  a’  me  Tempre  nemica 

Mi  riToTpinge  al  loco»*  ove  io  mi  Tdegno 
Veder'  nel  fango  il  bel  teforo’  mio. 

Alla  3 man  j ond*  io  ferivo  ) è fatta  amica 
A quella  volta  : e'  non  è forfè  indegno  : 
Amor-  fel  ^ vider  e fai  Madonna»  ed  io. 

I Sétpe  ntlbi  fin'  animum‘  vetih  - in  ali^UAs  mundi 
ìatehras  me  conferrey'  uhi  prò  cui  ah  boC  firepitu  invi* 
dfttque'  turhinihus  - bene  ìatttàns  bene  viver em  . Il  P» 
Uh»  !..  ep,  delle;  Senili 

i verfo  nelle  altre  edd,  diceva  : e Cantar  • 

Io  bo  Jojiituito  : e a cantar  ;;  come  in  un  mfs.  così 
correrà  ghette  y e non  verrà'  riprefo  de  giunture  elogiate* 
3 mia  fortuna  a quella  volta  è fatta  amica  al- 
la mano  y,  colla  q^uale  ferivo  % fcrivendo  mal  di  co» 
fioro  •• 

Miglior  luce  fi  darla  al  Son,  cui  altri  vollero  ejfe* 
di  rij'pofta  ) dal  japerne  1*  argomento  > ma  chi  vuol  in^ 
dovinarhi  ah  /,  vede» 


IN 


'ili  t SÒN.  O'eL 

CCXXII. 

JN  I tale  ìlella  duo  begli  óccbi  vidi 
Tutti  pien  d’oneftate  e di  d€>lcézzai 
Che  prefìb  a quei  d’ Amor  leggiadri’ nidi 
Il  mio  cor  lalTo  ogni  altra  villa  [prezza.  , 
Non  fi  pareggi  à lei  qual  piiìi  s’apprezza 

In  qualch’ etade  > in  2 “qualche  ftranì  lidi  t 
No'n  chi  recò  con  fùa  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni ^ in  Troia  ultimi  {Iridi: 
Non  la  bella  Romana,  che  Coi  ferro 
Aprì’l  fuo  callo  e difdegnòfo  petto.* 

Non  3 Poliffena  5' IflìfilC}.  ed  Argia. 

Quefta  eccellenza  è gloria  (s’ìo  non  erro)  . 
Grande  a Natura'?  a nie  fommo  diletto: 

Ma  che?  vien  tardo?  e fubito  va  via, 

I In  tale  ftelìa- . Sn  tàl  propix,h  pìantta . Ahrf 

interpretano  dì  £/% 

2 in  qualche,  in  quali  che' fièno,  lat,  quivi f, 

3 Poliffena  figlia  di  Priamo  in  T'roja^  Iflìiile  di' 
•Xoante  in  Unnoy  Argia  d^  Adrafiv  in  Argo^ 


Qual 
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US  VITA  DI  LAURA.  %i$ 

CCXXIII. 

QUal  1 donna  attende  a glorìofa  fama 
Di  fenno  > di  valor,  di  cortefia; 

Miri  fifo  negli  occhi  a quella  mia 
Nemica,  * che  mìa  Donna  il  mondo  chiama-' 
Come  s’acqui  (la  onor,  t come  Dio  s’ama> 
Com’è  giunta  oneftà  con  leggiadria»:^ 

Ivi  s* impara,  e qual  è dritta  via 
Di  gir  al  del 9 che  lei  afpetta  e brama- 
Ivì’l  parlari  che  nullo  {lile  agguaglia, 

E *1  bel  >tacere,  e quei  + fanti  coftumi» 
Ch* ingegno  uman  non  può  fpiegar  in  carte*' 
•L’infinita  2 bellezza 5 ch’altrui  abbaglia» 

Non  vi  s'impara:  che  quei  dolci  lumi 
S* acqui ftan  per  ventura»  e non  per  arte. 

a QuaU  §lualufujue  • 

* E quella  Donna  an^i  la  mìa  nemica  , Cìno  % 
j"  hLfss  perche  Dio . ■}■  M/}.  quei  cari . 

2 La  belìexx/*  è ricopiabile  per  $ mie  anione  j 
fjJe  le  altri  vhtò  ^ al  'àì  cui  acquìfto giova  P indufirÌMs 
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ii6  I SON.  DEL  PET. 

CCXXIV* 

CAra  I la  vita:»  e dopo  lei  mi  pare 
Vera  oneftà,  eh’  in  bella  donna  (la. 
L’ordine  a volgi  , c’  non  fur>  madre  mìaij 
, Senza  oneiìà  mai  cofe  belle  9 o care. 

£ qual  iì  lafcia  di  fuo  onor  privare  9 

Nè  donna  è più>  nè  3 viva:  e fé  qualpriaj 
Appare^  in  vi(la9  è tal  vita  afpra  e ria 
. Via  più  che  morte  , c di  più  pene  amare^t 
Nè  di  Lucrezia  mi  maravigliai  y 

'Se  non 9 come  a morir  le  bifògnaiTe 
Ferro  > e non  le  baftaife  il  dolor  folo* 
Vengan  quanti  filofofì  fur  mai 

A dir  di  ciòy  tutte  4 ior  vie  fìen  ba(fe: 

£ quell’ una  vedremo  alzarli  a volo. 


1 D/  Uffa  Matrona  attempata  ^ cui  L*  per  rive  fon- 
Xa  chiami  Madre  nel  ter^o  verfo  9 vuoìfi  9 che  fieno  i 
due  primi  verfi\  gli  altri  di  L,  che  rifponda  a lei  por 
dialogo  % 

1 L’ordine  volgi,  eioìf  D>  pià  prefto  così:  Cara 
l’onellà»  e dopo  lei  mi  pare  la  vita.  'Difputat/o- 
tto  9 fé  fofié  nefas  animam  praferre  pudori  9 come  di- 
ce Giuvenale  • 


3 nè  vìva,  imitato  da  quello  i Vidua  vivens  indo-  * 
Jiciis  mortua  eji . 

4 tutte  lor  vie  ; lo  loro  fenten\e  fiaranno  di  fiot- 
to a quefta  ma  ^ Via  qui  vuol  dir  Kàgiono^  Iftituto% 
ogmni  • 

Arbor 
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IN  VITA  DI  LAURA.  2*7 

CCXXV, 

Rbor  vìttoriofa  e trionfale» 


Gnor  * d’imperadori  e di  poeti; 

Quanti  m’hai  fatto  dì  dogliofi  e lieti 
In  quefta  breve  mia  vita  mortale/ 

Vera  i donna»  ed  a cui  di  nulla  cale, 

Se^  non  d'onor»  chefovra  ogni  altra  mieti 
•Nè  d’  Amor  vifco  temi , o lacci , o reti  ; 
Nè ’nganno  altrui  contra’l  tuo  fenno  vale. 
Gentilezza  di  fangue»  e l’ altre  care 

Cofe  tra  noi»  perle,  e. rubini,  ed  oro» 
Quafi  vii  foma  » egualmente  difpregi  • 
L’alta  beltà,  ch’ai  mondo  non  ha  pare» 

Noia  te»  fe  non  quanto  il  bel  teforo 
Di  caftità  par»  z ch’ella  adorni  e fregi. 

’ * . 

StAXÌo  % vatumque  ducumque  - Uurus  • \ 

1 donna,  domina,  padrona  ^ e dominatrice  .deili 
appetiti,  ^ 

z Un  mfs.  dice  : par  che  I adorni . Legione  » cbì^ 
fa  vario  ^ 9 fecondo  me  piò  naturai  fentinjento  , L'al- 
tro mfs,  par  chij  adorni.  Ma  faria  un  tedio. a fe- 
piare  quanto  fpejfo  la  e y e la  i fi  ufino  con  indijfe- 
renj^a  in  ambidue  l^ una  per  1* altra.  Anche. nel  Son% 
antecedente  verf^,  l*  uno  ha*,  L ordine  Volge*  at- 
trai volgie. 
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BIS  .1  SON.  DEL  PEt* 

CCXXVI. 

Aspro  core  e felvaggio  5 e cruda  voglia 
In  dolc^,  umile > angelica  figura) 

Se  l’imprefo  rigor  gran  tempo  dura* 
Avran  di  me  poco  onorata  fpogliaè 
Che  quando  nafce  e nior  fior?  erba  > e foglia  g 
(piando  è *1  di  chiaro  » e quldo  è notte  ofcura  y 
I^ngo  ad  ognoV.  Ben  ho  9 di  mia  ventura» 
Di  Madonna  e d’ Amore ^ onde  mi  doglia* 
Vivo  fol  di  fperanza»  rimembrando» 

Che  poco  * umor  già  per  continua  prova 
Confumar  vidi  marmi  e pietre  falde  • 

Non  è sì  duro  cor»  che  lagr i mando  i 

Pregando  > amando  talor  non  fì  f fmova  » 
Nè  sì  freddo  voler»  che  non  fi  * fcaide» 

T Tìhuìlo  » 1*0Hga  dies  ìnoiUfaxa pendit  aqua  • 
Properi^o  * ttùtur  - fape  liquore  filex  * 

^^id  magis  eft  durum  jaxo^  quid  moìlius  unda’l 
jyura  tamen  molli  faxa  cavantur  aqua  * Ovidio . 
Cuna  oanat  lapìdem  non  hisy  fed  fxpe  € adendo* 
i"  al»  l.  mova* 

^ S,  Agojlino  . Ktbil  tam  durum  gtque  ferreum  > 
^u$d  non  amorìs  igne  vincatur  * 
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. . CGXXVII. 

Signor  1 mio  caro?  ogni  pender  mi  tira  ' 
Devoto  a veder  voi , cui  Tempre  veggio  r ' 
La^  mia  fortuna  ( or  che  mi  può  far  pegg  io?) 
Mi  tene  a freno > e mi  travolve  e gira. 
Poi  quel  dolce  defio>  eh’ Amor  mi  fpira> 

Menami  amorte>  ch’io  non  me  n’avveggio  ; 
E mentre  i,  miei  duo  lumi  incarno  cheggioj 
Dovunque  io  fon>  di  e notte  fi  fofpira. 
Carità  di  fignore>  amor  di  donna 

Son  le  catene?  ove  con  molti  affanni 
Legato  fon,  perch’io  fteffo  mi  ftrind . 

JJn  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna, 

Quindici  l'una,  e l’altro  dìciott’anni  ' 
Portato  ho  in  feno,  e giammai  non  * mifeind. 

i VéJi  al  fine  il  Son*  di  Sennuecio , che  cemittcìa  : 
Oltr  all*  u fato  modo  fi  rigira  ec. 

* M%.  Tullio  ad  Attico,  Jampridem  iftum  canto  Ca» 
(arem  : mihi  crede  > in  firn*  efi  % nec  ego  dtfeingor . 

Di  quejio  Son,  nell*  Originai  del  P"  Jìa  fcritta  la 
data  così:  1365.  Satdtata  ante  Lucem  Vecembris  * 5% 
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. I SGN.  DEL  PET. 

CCXXVIII.  In  M.  dì  L. 

OTmèil  bel  vifo  ; * oimè  il  foave  fguardo;  I 
Oimè  il  leggiadro  portamento  altero  ; ; 

Oimè  ’l  parlar^  ch’ogni  afpro  ingegnose  fero 
Faceva  umile  5 ed  ogni  uom  vii  gagliardo  j 
. Ed  oimè  il  dolce  rifoj  ond’ufcio’l  dardo»  jj 

Di  che  2 Morte , bene  ornai  non  fpero.* 

Alma  reai,  digniflìma  d’impero, 

Se  non  t 3 foli»  fra  noi  fcefa  si  tardo . 

Per  voi  conven  , ch’io  arda,  e in  voi  refpire: 
Ch’io  pur  <fui  voftro:  e fedi  voi  fon  privo.* 

Via  4 men  d’  ogni  fventura  altra  mi  dole. 

Di  fperanza  m* empiere»  e di  defire»  )i 

-Quand’io  parti  dal  fommo  piacer  vìvo: 

Ma  ’l  * vento  ne  portava  le  parole . 

* Phfta  di  oimè  Hacànx*  di  Dante  y ehe  -eominciai  ^ 
Oimè  oim^  lajfe  quelle  trecce  bionde!  , 

1 Greci  ripetono  beu  nelle  J uè  querimonie  • ^ 

1 gagliardo  » pieno  di  nobil  coraggio  . I 

a Morte  ^ vocativo . i, 

m/>.  homai  altro  ben.  "f  fofle^  ^ 

3 Se  natafojfe  in  tempiy  quando  la  virtù  era  in  prexxjf* 

4 Via  men  ^ a fai  meno  mi  affiige  ogni  altra  dif» 
grafia . 

* aura  Omnia  difeerpunt  > éf  nubibus  irrita  do^ 
tiant . Virg» 

Irrita  ventofa  linqtéeds  promijfa  procella . Cat, 
Itrì^a^verha)  ventus  y ^ undaferunt , Tib.Ovid» 

Rot- 
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IN  MORTE  DI  LAURA.  *31 

CCXXIX. 

Rotta  è l’alta  i Colonna,  c’I  verde  Lauro» 
Che  facean  ombra  al  mio  ftanco  penfero . 
Perdut’ho  quei?  che  ritrovar  non  fpero 
, ' Dal  Boreaall’Auftrojodal  mar  Indo  al  Mauro# 
Tolto  m’hai  5 Morto  il  mio  doppio  tefauro> 
Che  mi  fea  viver  lieto , e gire  altero  > 

E riftorar  noi  può  terra,  nè  impero 
Nè  gemma  orientai,  nè  forza  d’auro'# 

Ma  fe  confentiniento  è di  deftinoj 

Che  pois’ io  più  , fe  nò  aver  l’alma  trilla» 
Umidi  gii  occhi  fempre,  e ’l  vifo  chino? 

O noftra  vita»  eh’ è si  bella  in  villa; 

Com*  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  » eh* in  molt’  anni  a gran  pena  s’ acquila  / 

•'•'1  Giovanni  Card.  Colonna^  e' Madonna  L,  moriro- 
no a uno  fitffo  Umpo  dell* anno  ^uejla  in  Apri* 
Ar»  fjtfegli  in  Giugno.  V.  Ciaccon,  p.  429. 

• Mjs.  legge  Tolto  m ha  morte,  v.-p,  Rifto- 
rar no  mel  po  . v.  n.  gli  occhi  & fempre  il  # 
V#J3.  Chom.  Mft.  Muratori*.  Cbuom. 
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C C X X X . 

L’Ardenrs  nodoj  o;v’io  fui  d’ora  in  ora 
Contando  anni  ventuno  interi  prefo'; 

Morte  difciolfe  : nè  giammai  tal  pefo 
Provai  : nè  credo»  cn’uom  di  dolor  mora. 
Non  volendomi  Amor  perder  ancora  » 

Ebbe  1 un  altro  lacciuol  fra  l’erba  tefo> 

E di  nova  efca  un  altro  foco  accefo  > 

Tal  ch’a  gran  pena  indi  fcampato  fora. 

E fe  non  folle  efperiehza  molta 

De* primi  affanni;  io  farei  2 prefo  ed  arfo> 
Tanto  più»  quanto  fon  men  verde  legno. 
Morte  m’ba  liberato  un’  altra  volta; 

E rotto  ’l  nodo  » e ^1  foco  ha  fpento  e fparfo  > 
Contrada  qual  non  vai  forza  j nè  ingegno. 

I Dhey  che  A mere  dopo  la  motte  di  L*  glè  preferì» 
to  trn’*ahra  he ILè  donna  per  prenderlo, 
a Io  farei  prefo  ed  arfo  : ma  una  volta  la  e£- 
perienza  molta  de^  pajfatì  tranne  ^ un*  altra  vol- 
ta la  morte  ( eie}  la  memoria  e V dolore  della  moe» 
te  di  L,  ) mi  ha  liberato  ec*  ^ 


I 
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IN  MORTE  DI  LAURA; 
CCXXXI. 

La  * vita  fugge»  e non  s'arreda  un’ora? 

E la  morte  vien  dietro  a gran  giornate  S 
E le  Cofe  prefentij  e le  pallate 
Mi  danno  guerra  ) e le  future  ancora* 

E 1 *1  rimembrar  c l’afpettar  m’accora 

Or  quinci  1 or  quindi  sVj  ch’in  veritateS 
Se  non  ch'i’ho  di  me  defl'o  pietate» 

Io  farei  i già  di  quedi  pender  fora. 
Tornami  avanti,  s’alcun  dolce  mai 

Ebbe'l  cor  trillo > e poi  3 dall’altra  parte 
. Veggio  al  mio  navigar  turbaci  i venti . 
Veggio  4 fortuna  in  porto»  e ftanco  ornai 
• Il  mio  nocchier»  e rotte  arbore  e fartet 
E i lumi  bei»  che  mirar  foglio»  fpenti.  ] 

* fugaces-ìahuntur  anni.  Orario. 

Labi  tur  occulte  , faìlitque  volatili  $ atat . Ovtd. 

\ E il  rimembrar  le  cofe  andate  , e l’afpettar 
te  future  » cioì'  V indugiarmi  qui  così  f caffinato  e mal 
concio  y mi  accora. 

a Povero  P,  anfaneggiando  a [ecco  dava  in  if manici 
3 e poi  dall’altra  parte  . e poi  rivolgendomi  da 
quel  pendere  Veggio  ec. 

4 fortuna,  tempefta* 
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CHE  fai>  che  penfi>  che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo?  che  tornar  non  potè  ornai. 
Anima  fconfolata?  che  pur  vai 
Giugnendo  legne  al  foco,  ove  tu  ardi? 

Le  foavi  parole,  c i dolci  fguardi,^ 

Ch’ad  un  ad  un  defcritti  e dipint’haij 
Son  levati  da  terra  ; ed  è ( ben  lai  ) 

Qui  ricercargli  intempeftivo  e tardi. 

Deh  non  rinnovellar  quel?  che  n’ancide,- 
Non  feguir  più  penfier  vago  fallace? 

Ma  faldo  e certo?  eh* a buon  fin  ne  guide. 
Cerchiamo*!  cieU  fe  qui  nulla  ne  piace? 

Che  * mal  per  noi  quella  beltà  fi  vide» 

Se  viva  e morta  ne  devea  tor  pace. 

* "Dante,  che  mal  vidi  Sehgnai 
■ E quella  bella  Donna  ^ eh*  io  guardai  ^ 

■ Mfs.  Muratori  v,  7.  defcritte  e depenti  ai . 
ftro  V.  8.  levati  di  terra  . ».  9-  Qui  ricercarli  . 
Mfs.  Volpi  ; Qui  recercarli  • il  medejimo  i4«  nc 
dovea*  nofirox  me  devia. 


Da* 


Digitized  by  Googl 


• 1 


IN  MORTE  DI  LAURA.  135 
CCXXXIII. 

DAtemi  paco  o duri  miei  penfieri.* 

Non  bafta  ben  > eh’  Amor  > Fortuna  ) e Morto 
Mi  I fanno  guerra  intorno,  e in  fu  le  porte* 
Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri  > 

E tu  > mio  corj  ancor  fei  pur,  qual  eri» 
Disleal  a me  fol , che  fere  feorte 
- Vai  ricettando  > e fei  fatto  conforto  ‘‘ 

De’ miei  nemici  sì  pronti  e leggeri.* 

In  te  i fecreti  fuoi  meflaggi  Amore» 

In  te  fpiega  Fortuna  ogni  fua  pompa»  s 
E Morte  la  memoria  di  quel  colpo. 

Che  1*  avanzo  di  me  conven  cne  rompa; 

An  te  i vaghi  penfier  s’arman  d’errore.* 
Perchè  d’ ogni >mio  mal  te  folo  incolpo. 

I Val  noftfo  P • fare  e dar  guerra  fi  ufa  prò- 
mìfcuamente,  comincia'.  Fatemi  pace.  Il  me- 
defimo  e (u  le  porte.  7.  Vai  ricercando* 

• fi  notare  per  uno  dei  piò  difficili^  òd  in- 

gegnofi  fenetti  y che  fi  a nel  P» 
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_ CCXXXIV. 

O Celli  mìei  5 ofeurato  è’I  noftro  Soleì 
Anzi  è falito  al  cielo  5 ed  ivi  fplende:' 

; Ivi’I  vedremo  ancor.*  ivi  n’attende,* 

E di  poftro  tardar  forfè  lì  dole. 

Orecchie  mie  5 l’ angeliche  parole 

Suonano  in  parte»  o‘v’è  chi  meglio  int/ende- 
Piè  miei , voftra  i 'ragion  là  non  fi  ftende  > 
Ov’è  colei,  ch’efercitar  vi  fole* 

Duncjiie  perchè  mi  date  quella  guerra  > 

Già  2 di  perder  a voi  cagion  non  fui 
Vederla»  udirla»  e ritrovarla  in  terra* 
Morte  biafmate;  anzi  laudate  3 lui,  ( ferra> 
Che  lega  »efcioglie,einAUiipunto  5 apre 
E dopo  il  pianto  fa  far  lieto  altrui . 

. i voftra  ragion  ec.  M non  potete^  0 piè  mici» 
^funger  là  y Ove  è L«  cagiono  già  a voi  Hi  cammi** 
nate . 

2 Già  non  fui  ioy  cho  vi  feci  perder  il  Vederla 
udirla  ec. 

3 lui . "Dio  » che  dà  la  vita  e la  morte  % Me  legà 
innanzi  y e te  prima  difciolfe . "Dijfe  altrove  • 

4 in  un  punto  determinato, 

5 apre  il  cielo  »^  allorchì  manda  P anima  ad  alber- 
gare col  corpo  ; lo  i'erra  » quando  la  fi  ritoglie  * inetaf*-^ 
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C C X X-X  V. 

POI  che  la  vifta  angèiica  ferena 

Per  fubita  partenzà,  in  gran  dolore 
Lafciato  ha  l’almaì  e in  tcnebrofo  orrore  ì 
^Cerco  parlando  d’allentar  mia  pena. 

Giulio  duo!  certo  a Tanientar  mi  mena  : 

Salici  chi  n’è  cagioti)  e fallo  Amore,* 
eh’  altro  rimedio  non  avea  il  mio  core 
Contra  i fallidi , onde  la  vita  è piena . 
Quell’  un>  Morte,  m*  ha  tolto  la  tua  mano> 

E tu>  che  copri,  e guardi,  ed  hai  or  tecof 
. Felice  terra,  quel  bei  vifo  umano , 

Me  dove  lafci  fconfolato  e cieco , 

Pofeia  che  il  dolce,  ed  atnorofo,  e 1 piano 
Lume  * degli  occhi  miei  non  è più  meco> 

I piano  • vai  umile , modefio , manfueto  , uguale  . 
* Lumen  oculorum  meorum  ^ ipjum  non  efi  rns* 
(um%  "Davide, 
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CCXXXVT. 

S’Amor  novo  configlio  non  t n’apporta; 

Per  ♦ forza  i converrà,  che’l  viver  cange 
Tanta  paura  e cluol  Tatma  trifia  auge; 
Che’l  defir  vive,  e la  fperanza  è morta; 
Onde  fi  sbigottifce,  e fi  fconforta 

Mia  vita  in  tutto, e notte  e giorno  piange 
Stanca  fenza  governo  in  mar» che  2 frange 
E in  dubbia  via  fenza  fidata  fcorta. 
Immaginata  guida  la  conduce: 

Ghe  la  vera  è fotterra  i anzi  è nel  cielo  » 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce  9 
A gli  occhi  nò.*  eh* un  dolorofo  j velo  - ! 
Contende  4or  la  defiata  luce,  * 

£ me  fa  sì  per  tempo  cajigiar  pelo.  ‘ 

M/a  Mùrnt,  e nfifiro  % . non  apporta . 

* Per  forx.a  converrà  ^ che  tu  morijji , Dante» 
i converrà,  ch'io  mora  . vitam-mcftte  commtitet* 
re , Ji*  frafè  latina . 

2 in  mar  che  yf  frange.  V.  Son^ii6,  *.3, 

3 Nè  altro  impedimento  ì ond*  io  mi  Ugni  ^ Quan* 
to  d^un  velo:  dijfe  in  altr  ({.luogo*,  ma  qui  fi  può  in^ 
tendere  del  vìlo  corporeo  y che  c^  impedifee  il  vedere  U 
teltfij  coll. 
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ccxxxvn. 

NEll’età  fua  piò  bella  e più  fiorita  > ^ 

Quand’aver  fuol  Amor  in  noi  più  forzai 
Lardando  in  terra  la  terrena  fcorza 
E* Laura  mia  vital  da  me  partita. 

E viva»  e bella)  e nuda  al  Ciel  falita  ; T 
Indi  mi  fignoreggia,  indi- mi  sforza •* 

Deh  perchè  me  del  mio  mortai  non  fcorza 
L*  ultimo  dì)  ch'è  * primo  all’altra  vita^ 
Che  coniei  miei  penlier  dietro  a lei  vanno  i ■ 
Così  leve  > e fpedita)  e lieta  l’alma 
La  fegua  i ed  io  fia  fuor  dì  tanto  affanno  • 
Ciò)  che  s’indugia)  è proprio  per  mio  danno. 
Per  far  me  lìeflb  a me  più  * grave  falma* 
O che  bel  morir  era  oggi  è terz’anno.' 

* Ultima  pars  nofUs -i  prtmaque  ludi  erat  * Ovid, 

* FaSlus  fum  mthimet  ipfi  gravi s » Il  Salrtàjla^  •? 
Ovidio  • me  mibi  ferre  grave  ejì , ^ 
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I SON.  DEL  PET. 

CCXXXVIII. 
lamentar  augelli  3 o verdi  fronde 
3 Mover  foavemente  all’aura  eftiva > 

O * foco  mormorar  di  lucid’  onde 
S’ode  d’una  fiorita  e frefca  riva/ 

Là 3 *v’  io  1 feggia  d’amor  penfofo  e feriva: 

Lei  3 che  il  ciel  ne  moftrò  3 terra  n’  afeonde, , 
Veggio,  & odo 3 ed  intendo;  ch’ancor viva' 
Di  Vi  lontano  a’  fofpir  miei  rifponde* 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  confume^  /' 

Mi  dice  con  piotate  ; a che  pur  verfi 
Degli  occhi  trilli  un  dolorolo  fiume  > 

Pi  me  non  pianger  tu  3 eh’  i mìei  dì  ferii  3 
Morendo,  eterni;  e neH’eterno  lume, 
Quando  moftraj  di  chiuder,  gli  z occhi aperfì  • 

* Virg»  unda  cadetti  raucum  per  tevìa  murmur  Sa^ 
Ina  eiet . 

I Là,  ’v’  io  feggi».  Ifd  dm  jojeda.  ■. 

% gli  occhi  ) filando  lAoitni  di  chiuderli  • 
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CCXXXIX. 

Mai  I non  fui  ’n  parte  > ove  sì  chiarvedeflfì 
Quel  ) 2 che  veder  vorrei  j poi  eh’  io  noi  vidi  ^ • 
Nè  dove  in  tanta  lil?ertà  mi  ftelfi  ; • 

N*  empiefli  ’I  cieJ  di  sì  amoroll  (Iridi  : 

Nè  giammai  vidi  valle  aver  sì  fpeflT! 

Luoghi  da  fofpirar  riporti  e fidi  > 

Nè  credo  già>  eh*  Amor  in  Cipro  averti  j 
O iiraltra  riva  sì  foavi  nidi* 

L* acque  parlan  d’Amore>  e t Torà,  e i rami, 

E gli  augelletti  > e i pefei  » e i fiori  > e 1*  erba  ; 
Tutti  infieme  pregando,  ch’io  (empre  ami. 
Ma  tu  ben  nata  > che  dal  del  mi  chiami  : 

Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 
Preghi, eh’ io  fprezzi  ’l  mòdo  e Tuoi  dolci  ami. 

j LoJa  un  luogo  foUtario  > ed  ameno . 
i Quel  che  ec.  inaura  . poiché  dacché  non  la 
Vidi.  Se  intendi^  poi  di  Li»  vivay  o motta y immagim 
nata  o veray  può  ognuno  raccoglierlo  dai  Son»  feio» 
t e 1 aura,  e gli  uccdlctti^ 

I , • 
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CCXL. 

Quante  fiate  al  f ricetto 

Fuggendo  altrui,  e 9 s’eflerpuò,  me  + ftefTo, 
Vo  con  gli  occhi  bagnando  l'erba  e l’ petto, 
Rompendo  cd’fofpir  l’aere  da  preffo/ 
Quante  fiate  fol’  pien  di  fofpetto  ^ ^ 

^ Per  luoghi  ombrofi  e lofchi  mi  fon  mcffo 
Cercando  col  penfier  l’alto  diletto 5 
Che  Morte  ha  tolto,  ond'io  la  i chiartio  fpeflo.* 
Or  in  forma  dì  Ninfa,  o d’altra  Diva, 

Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  efca  > 

E pongafi  a feder  in  fu  la  riva; 

Or  l’ho  * veduta  fu  per  l’erba  frefca  ^ 

Calcar  i fior,  come  una  donna  viva, 

Moftrando  in  villa, che  di  me  le  increfca/ 

/ 

t Mfs,  dolce  mìo  ricetto . 

* V lacco  - patri ic  quis  exul  Se  quoque  fufit , 

Ovidio  . j eque  externata  refuiit  ^ 

I la  chiamo.  S'^  intenda che  chiama  la  Morte  % é 
fbe  chiama  L.  //  fentimento  va  fempre  bène, 

* Io  l*  ho  più  volte -fu  per  Inerba  verde , ^ 

Veduta  vivay  0 nel  trencon  à'  un  faggio  . lì  Pi 
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CCXLI. 

ALma  felice  > che  fovente  torni  ^ 

A confolar  le  mie  notti  dolenti 
Coligli  occhi  tuoi  > che  Morte  nonhafpenti> 
Ma  1 fovra’l  mortai  modo  fatti  adorni  i 
Quanto  gradifco»  ch’i  miei  trilli  giorni 
A rallegrar  di  tua  villa  confenti  ; 

Cosi  incomincio  a ritrovar  prefenti 
Le  tue  bellezze  a’fuo’ufati  foggiorni* 
Làj’vc  cantando  andai  di  te  moIt*anni> 

Or , come  vedi  j vo  di  te  piangendo  ,* 

Di  te  piangendo  nò  > ma  de*  miei  danni . 

Sol  un  ripofo  f trovo  in  molti  affanni*, 

Che  quando  torni  5 ti  conofco  e intendo 
All’andar)  2 alia  voce»  al  volto,  ai  panni. 

• 

1 l^óB  tr0Ìo  d*  ingannarmi  > che  qui  il  P*  a bella 
pojla  ha  fatto  languido  il  quarto  wr,  e di  fuono  fpexr 
\ato  ottavo  y quando  faciime nto  l^  uno  e P altro  pom 
tea  tirare  a doicena  • In  queflty  P,  campeggia  da  per 
tutto  quello^  che  Tullio  dice  : aurium  [uperhijjimum 
judicium^  riducendo  il  ritmo  all*  inimitabile  . 

■j*  Mfs*  attirovo  : ed  b Unione  y che  mi  piace , 

2 Conforto  era  il  conojcer  L»  e 'giungere  a crederla 
viva  per  la  mente  ingannata  dalle  parvente  e fermo 
tutte  di  prima* 

Difco* 
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CCXLII. 

Dlfcolorato  hai  > Morte  3 il  più  bel  volto  > 
*Ghe  mai  fi  vide  5 e i più  begli  occhi  fpenti  ; 
Spirto  più  accefo  di  virtuti  ardenti 
Del  + pili  leggiadrojC  più  bel  nodo  hai fciolto  * 
In  un  momento  ogni  mio  ben  m’hai  tolto: 

Pollo  hai  lilenzio  a’  più  foavi  accenti, 

Che  mai  s’ udirò  ; e me  i pien  di  lamenti: 
Quant’  io  veggio3  m’ è noia, e quant* io  afcoltOè 
Ben  torna  a confolar  tanto  dolore 

Madonna 3 ove  pietà  la  riconduce; 

Nè  trovo  in  quella  vita  altro  foccorfo: 

E fé  com’elia  parla,  e come  luce  5 . ; 

Ridir  poteflì  ; accenderei  d’amore3 
Non  t dirò  d’ uom  3 un  cor  di  tigre  > o d’ orfo  • 

Mfs,  E 1 piu  leggiadro  • v,  8.  mi  noia  e 
quanto  afe. 

I me  pien  di  lamenti  ♦ hai  a 

X /.  non  dico» 


SI* 
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CGXLIII. 

SI’  breve  è.  *1  tempo,  e il  penfier  si  veloce» 
Cbe  mi  rendon  Madonna  cosi  morta? 
eh’  al  gran  dolor  la  i medicina  è corta  : 
Pur  mentr’  io  veggio  lei?  nulla  mi  noce. 
Amor,  che  m’ha  legato,  e tiemmi  in  croce,- 
Trema?  quando  la  vede  in  fu  la  porta 
Dell’alma,  ove  m’ancide  ancor  sì  2 feortaj 
Sì  dolce  in  vifta  ? e sì  foave  in  voce.i 
Come  donna  in  fuo  albergo,  altera  vene?, 
Scacciando  dell’ofcuro  e grave  core 
Con  la  fronte  ferena  i penfier  trilli. 
L’alma,  che  tanta  luce  non  foftene, 

Sofpira,  e dice;  o benedette  l’ore 
Del  dì,  che  quella  via  con  gli  occhi  aprifti  / 

1 la  medicina  ( ch^  I il  veder  L,  fermata  in  me 
vìva  dall*  intenfo  ^ lungo  ? e dirh  eojì  fecondo  imma- 
ginare)  non  è così  preflay  che  non  fia  prevenuta  dal 
mio  ( breve  tempo  e penliér  veloce  ) tofianeo  e 
primo  penfarla  morta» 

2 sì  (corta  • sì  avveduta  % Mfs»  Murar,  /«  sì 
Corta.  . . 
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C C X L I V. 

NE’  mai  pietofa  madre  al  caro  .figlio  ) ’ • 

Nè  donna  accefa  al  fuo  fpofo  diletto  - •> 

• Die  con  tanti  foCpir)  con  tal  fofpetto 
In  dùbbio  ftato  si  fedel  configIio>  ' 

Come  a me  quella  > che’l  mio  grave  efiglio 
Mirando  dal  fuo  eterno  alto  ricetto  * 
Speflo  a me  torna  con  T ufato  affetto  > 

E di' doppia  piotate  ornata  il  ciglio» 

Or  di  madre»  or  d’amante:  or  teme»  or  arde 
D’  onefto  foco  ; e nel  parlar  mi  moftra 
Quel*,  eh*  in  quefto  viaggio  fugga»  o fegua. 
Contando  i Cafi  della  vita  noflra  *, 

Pregando,  eh’ fai  levar  l’alma  non  tarde 
É folj.quant’ella  parla»  ho  pace,  o tregua. 

1 Mira  in  un  famd  afcìutio’  quanta  varietà  di  re» 
fe  fempre  nuove  con  quanta  leggiadria  ed  evidenza 
dipinte  / 

' a Pregando  » che  l’alnu  non  tarde  a levar  fe 
fiejfa  dalle  hajfe  e vili  , aW  aterne  e celefti  refe  • 

• A Mfs*  Muràuri  e mh  kanm  : a , levar.  « Mie 
V*  x4*  £ fol  quando  • 
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C C X L V. 

SE  quell’aura  foave  de’fofpirij  •’ 

Ch’i*  odo  di  colei}  che  qui  fu  mia 
Donna, or  è in  cielo  > ed  ancor  par  qui  fia) 
E viva)  e fenta,  e vada)  ed' ami  , e fpiri: 
Ritrar  potefifi;  o che  caldi  defiri  ^ 0 

Movrei  parlando  / si  gelofa  e pia 
Torna,  ov’io  fon,  temendo  non  fra  via 
Mi  fianchi , o indietro , o da  1 man  manca  giri; 
Ir  dritto  alto  m*  infogna  : ed  io)  che  intendo 
Le  fue  carte  lufinghe)  e i giurti  preghi 
Col  dolce  2 mormorar,  pietofo)  e baffo,' 
Secondo  3 lei  conven  mi  regga  e pieghi,  A 
, Per  la  dolcezza)  che  del  fuo  dir  prendo: 
Cn  avria  vertù  di  far  pianger  un  * faffo. 

.1  Girar  da  man  manca  in.  f^nfo  ài'iecbmaf  al 
Vìyo  ; Ir  dritto  alto  in  fenfo  di  poggiar  alla  virtà'i 
2 parlando  (ommejfa  / modoflamente  ) 'comi  in  vita» 
Ovid‘  tenui  murmure  • 

3 Secondo  lei.  a modo  di  lei,  come  ellaconjlglia» 
Lapidee  omnes  fiere  ^ ac lamtntari ceegijfet»  Qker, 


Sen*' 
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CCXLVI. 

SEnnuccio  i mìo>  benché  doglìofo  e folo 
M’abbi  lafciato,  io  pur  mi  riconforto  ^ 
Perchè  del  * corpo, ov’ eri  prefo  e mortOj 
Alteramente  fei  levato  a volo. 

Or  * vedi  ipfieme  l’uno  e l’altro  poloi 
Le  ftelle  vaghe?  e lor  viaggio  torto, 

E vedi  ’l  veder  noftro  quanto  è corto  ; 
Onde  col  tuo  gioir  tempro ’l  mio  duolo. 
Ma  ben  ti  prego  > eh’  in  ia  z terza  fpera 
Guitton  faluti  j e mefler  Gino?  e Dante, 
Francefehin  noftro»  e tutta  quella  fchlera. 
‘Alla  noia  Donna  puoi  ben  dire?  in  quante 
Lagrime  io  vivo,*  e fon  fatto  3.  una*fera, 
Membrando’l  fuo  bel  vifo,  e l’opre  fante. 

■ i -Soìt,  fatto  per  la  morte*  di.  Sennuccìo  dsl  Bene 
’eemicìfjimo  del  P* 

corporum  vinculis  ? tanquam  e eareere  ? eto- 
lare . Tullio . 

* Virg*  miratur  lumen  olimpi  ^ Sub  pedibufque  videi 
etubes  ^ ^ federa  "Daphnis  - e Lucano , Stella] que  va* 
^as  miratur  ? éf  ajira  Fixa  polo  . 

2 Pone  nella  terza  fpera  quejìi  poeti  fuoi  amici  y 
^ome  quelli  i che  cantarono  d^  amore  % 

3 una  fera  • un  uom  felva^io  • 
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C C X L V 1 1. 

I*HO  pien  di  fofpir  queft’aer  tutto) 

Da  I afpri  colli  mirando  i!  dolce  piano, 
Ove  nacque  colei  , ch’avendo  2 in  mano 
Mio  cor  y in  fui  fiorire,  e in  fui  far  L-iuto> 
E’gita  al  C^ieto  5 ed  hammi  a tal  condutto 
Col  fubito  partir)  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  fianchi , lei  cercando  in  vano  y 
Prelfo  di  fe  non  lifian  loco  afciutto. 

Non  è fierpo,  nè  falTo  in  quelli  monti; 

Non  ramo)ofronda  verde  in  quelle  piagge^ 
Non  fior  in  quelle  valli)  o foglia  d’erba ) 
Stilla  d^acqua  non  vicn  di  "j*  quelle  fonti) 

Nè  fiere  han  quelli  bofchi  si  felvaggey 
Che  non  fappian>  quant’è  mia  pena  acerba, 

r 

I Da  afpri  colli  . # cóUh  fu  $ quali  tl  P.  ( 
-yenio  ) veniva  per  vedere  la  di  hi-  cafà  , 

Ved»  Canx»  30.  > 

2 avendo  in  mano  ec.  cidi  che  tenendomi  legata 
al  fuo  amore  in  eth  giovane  ) e in  etli  avanx;ata  ec. 

t Kojìro  Mfs.  di  quefti  fonti . Mfr,  Volpi  . NÌ 
nere  in  quelli , 
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CCXLVIII. 

L’Alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella; 

Ch’ebbe  qui’i  del  sì  amico  e sì  cortefe;  ^ 
Anzi  tempo  i per  me  nel  * fino  paefe 
E’ ritornata,  ed  alla  * par  tua  (iella. 

Òr  comincio  a fvegliarmi,  e veggio,  ch’ella 
Per  2 lo  migliore  al  mio  defir  contele  $ 

E quelle  voglie  giovenili  accefe 
Temprò  con  una  vifta  dolce  e fella. 

Lei  ne  ringrazio  e*J  fuo  alto  configlio. 

Che  col  bel  vifo,  e co’foavi  fdegni 
Fecemi  ardendo  penfar  mia  fallite, 

O leggiadre  arti,  e lor  effetti  degni,  ^ 

L’un  con  la  lingua  oprar,  l’altra  col  ciglio» 
, Io  gloria  in  lei,  ed  ella  in  me  virtute/ 

.1  per  me  » quanto  al- mìo  àe/idtfsoy  0 vantaggio  . 

. * Tullio , In  calum  , quafi  tri  domiàlium  fuum  » 
'pervenire  . ed  in  altro  luogo  ; ^ì  reSìe  vixerit  , ad 
Wud  ajìrum  » quorum  aptus  fuerit , revertitur  • 

1 Per  lo  migliore»  Il  p»  qualche  volta  da  giovtm 
ne  galluxxuva , ma  L»  con  vifo  turbato  mettealo  a ^ do» 
Vere , e Jn  buona  firada . V*S*uh  luoghi  • 
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CCXLIX. 

Come  va  ’l  mondo  / or  mi  diletta  e piace 
QueUche  più  mi  difpiacque:  or  veggio  e fento> 
Che  per  aver  falute  ebbi  tormento  y 
E breve  guerra  per  eterna  pace . 

O fperanza)  o defir  fempre  fallace/ 

E degli  I amanti  piu  ben  2 per  un  cento; 
O quant*era’l  peggior  farmi  contento 
Quella  , eh*  or  fiede  in  cielo  , e in  terra  giace  / 
Ma*l  cieco  Amor  > e la  mia  forda  mente  / 
Mi  traviavan  sì  > ch’andar  per  viva 
Forza  mi  convenia)  dove  morte  era. 
Benedetta  colei  > ch]^a  miglior  riva 

Volfe*I  mio  coffo;  e l’empia  voglia  ardente 
Lufingando  aifrenb  s perdi* io  non  pera. 

1 "Dice } che  la  fperania  degli  uomini  } fempre  in» 
gannatricey.  ma  quella  degli  amanti  ejferlo  pià  diegni 
tdtra 

z per  up  cento.  Maniera  avverbiale  y che  impor» 
t A’ gran  fvruttità:  molto  ajfai* 

^Vante  da  Majano  . £ in  gelofia  per  un  ftnto  mi 
fiondo,  ed  altrove*. 

Ma  per  un  cento  di  menzogna  foro  •< 
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C C L . 

QUand’io  veggio  dal  eie!  feender  l’Aurora  \ 
Con  la  fronte  di  * rofej  e co’ cria  d’oro  > 
Annor  m’aflkle:  ond'io  mi  difcoloroj 
E dico  fofpirando>  i' ivi  è Laura  ora* 

O felice  Titon/  tu  fai  ben  1’  ora 
Da  ricovra  re  il  tuo  caro  teforo  : 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  Alloro? 

Che  ie^l  vo*  riveder  5 conven  ch’io  mora. 

I voftri  dipartir  non  fon  si  duri) 

Ch^almen  di  notte  fuol  tornar  colei  , 

Che  non  haafchifo  le  tue  bianche  chiome  .* 
Le  mie  notti  fa  triftc)  e i giorni  ofeuri 

Quella)  che  n’ha  portato  i penher  miei) 
Nè  di  fe  m’ha  lafciato  altro > che 'l'*' nome, 

" * OviJ'.  r<^eo  fbeSiabiUs  ore* 

1 Mfs,  ov  e laura  ora  ? Uritone  ) che  non'im. 
dìjpìace*  Vedi  Son*  183.  dal  qnaìe  e da  altri  luoghi  s* 
intende  ) come  il'  P*  era  /olito  di  riveder  L,  di  buon 
mattino  . Il  medejimo  mf/,  comincia  : 'Quando  veg«’ 
^io  • é.  de  ritrovar  . 9,  8.  che  s io  il  vò 
V.  12*  giorni  feuri.  13.  n ha  portati. 

* Hafonifque'tuiy  quod  udhuc  non  exttlnt  ) Unum 
fiomtn  babe»  Ovidio^  * 

■'■■r  gli 
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CCLÌ. 

Gli  occhi  5 di  eh’  io  parlai  caldamente  y ■ 
E le  braccia  5 e le  mani , e i piedi  ? e ’l  vifo , 
Che  m’avean  si  da  me  ftefl’o  divifo> 

E fatto  fingular  dalP  altra  gente  j 
Le  crefpe  chiome  d’or  puro  lucente, 

E ’l  lampeggiar  dell’angelico  rifo: 

Che  foleàn^  far  in  terra  lin  paradifo  ; 

Poca  polvere  fon,  che  nulla  fente. 

Ed  io  pur  vivo:  onde  mi  doglio  e fdegnoj 
Rimafo  fenza’l  lume,  ch’amai  tanto» 

In  gran  fortuna»  e in  difarmato  legno*  * 
Or  fia  qui  fine  al  mio  amorofo  canto:  • ^ 

Secca  è la  vena  delPufato  ingegno, 

E la  * cetera  mia  rivolta  in  pianto,’ 

Bjfindo  pi  am  il  feifo  dei  Son*  /<?  varh  le:^ìo^ 
ni  del  mfs,  chi  le  ha  grate  » hgga  : ehi  no  , tiri  im 
nan\i  . v^J.  di  che  parlai  . 2.  le- man  li  piedi  . 
3.  si  di  me*  5.  doro  pur.  9.  e isdegno.  13.  fec- 
ca  la  vena.  24.  rivolta  e in  pianto. 

•*  yer/a  efi  in  luSium  cithara  mea»  Gioh  * 

PkSlra  dolere  tacenti  muta  dolore lyr a ejl,  Ovid^ 


pia 


Digitized  by  Google 


is4  t SÒR  t)ÈL  I>Et. 

CCLII. 

SMO  avefìfi  penfatoj  che  sìcarè  ^ 

Foflfin  le  voci  de*  fofpir  miei  in  rima*, 
Fatte  l*avrei  dal  fofpirar  mio  prima 
In  numero  più  fpeflTej  in  ftil  più  rare. 
Morta  colei  5 che  mi  facea  parlare  j "t 

E che  fi  ftava  de’penfìer  mìei  in  cima) 
Non  polfo  (e  non  ho  più  sì  dolce  lima) 
Rime  afpre  e fofche  far  foavi  e chiare, 

E cefto  ogni  mio  ftudio  in  quel  tempo  era 
Pur  di  sfogare  il  dolorolo  core 
In  qualche  modo ,0011  d’acquiftar  fama. 
Pianger  * cercai,  non  già  del  pianto  onore: 

Or  vorrei  ben  piacer)  ma  quella  i altera 
Tacito  fianco  dopo  fé  mi  chiama. 

JVf//,  t>, 2,  Fofler  le.  3.  Faifle  I havria.  5.  Mor- 
ta e. colei;  6.  di  fofpir  mei.  9*  modo  e non.- 
tantum  ingenio  j quantum  fetvire  dolori , Pro» 

perdio  • 

I altera,  qui  è in  buon  fenfo  : e /tgnìfica  dì  gran 
virtù  i non  volgar  donna  : alta  donna  9 la  chiama 
melfeg. 


s.- 
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CCLIIL 

SOleafi  nel  mio  cor  ftar  bella  e viva» 

Com’aita  donna  in  i loco  umile  e baffo:  ^ 

Or  fon  fattoio  per  l* ultimo  fuo  paffo 
Non  pur  mortai , ma  morto  ;ed  ella  èdiva. 
L’alma" d’ ogni  fuo- ben  fpogliata  e priva  j 
Amor  della  fua  luce  ignudo  e caffo 
Devrian  2 della  pietà  romper  un  faflb  .* 

Ma  non  è chi  lor  duol  riconti  5 o feriva: 
Chepiangon  3 dentro  j ov’ ogni  orecchia  è forda  , 

Se  non  la  mia;  cui  tanta  doglia  ingombra > 
eh*  altro  che  fofpirar  nulla  m’  avanza. 
Veramente  fiam  noi  * polvere  ed  ombra  : 
Veramente  la  voglia  è cieca  e ingorda: 
Veramente  fallace  è la  fperanza  » 


1 Sottintendi  : fgomhrando  da  ' quello  ogni  ofeurità  e 
trifte-zyi  j come  fi  efprejfe  al  Soni  243»  r.  l. 

% osella  pietà,  per  la  pietà\ 

3 piangon  dentro . nel  detto  mio  core  9 dove  al^> 
tri  non  odono fuorché  io, 

* Pulvis  umbra  fumus  , Orario . 

Mfs.  V,  racconti  e feriva  *13.  la  voglia 
cieca  • 


So* 
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C C L 1 V. 

SOleatw)  i I miei  penfier  foavemente  - ^ 
Di  lor  obbietto  ragionar  infieme. 

Pietà  s’appreflà»  e del  tardar  fi  pente? 
Forfè  or  parla  di  noi^  o fpera  i o teme»  _ 
Poi  che  l’ultimo  giorno  e l’óre  eftreme 
Spogliar  di  lei  quella  vita  prefente, 

No  (Irò  ftato  dal  elei  vedcj  ode>  e feote; 
Altra  di  lei  non  è rimafo  fpeme» 

O miraeoi  gentile/  o felice  alma  / 

O beltà  fenza  efempio  altera  e r;;*ra> 

Che  tofto  è ritornata,  ond’clla  ufcio» 

Ivi  ha  del  fuo  ben  far  corona  e palma 

^Quella,  eh’  al  mondo  sà  famofa  e chiara 
' Fè  la  fua  gran  virtutej  e’I  furor  mio  . 

i i miei  penfier  , mentre  L>  vhea  9 ragionandé 
tra  fe  di  ìo'C  obietto  diceano  cost\  Pietà  s’appref- 
Fa , cioè  L,  comincia  a farfi  protofa  > e fi  pente  del 
lardar..  deW* i adagio  • di  non  effere  Jìata  pietofa  in 
prima»  "Diceano  di  più  I Foffe  or  parla/ di  Hoi  , -O 
Fpera  5 o temt*  Effetti  ordinar)  di  amore* 
jyffc.  S.  rimafa,  io,  esemplo. 
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CCLV. 

IO  mi  1 foglio  accufare  ; ed  or  mi  fcufof 
Anzi  mi  pregio  y e tengo  a(Tai  più  caro  \ 
DeH'onefta  prigione  del  dolce  amaro  • 

. Colpo»  eh*  io  portai  già  molt’annichiulo  * 
tovide  Parche,  s\  repente  il  fufo 

Troncafte>.ch’attorcca  foave  e chiaro 
. >Stame  al  mio  laccio  lez  quell’ aurato  e raro 
. . Strale  , onde  morte  piacque  oltra  iioftr’ufo» 
Che  non  fu  d’allegrezza  a* fuoi  dì  mai» 

, Di  libertà)  dì  vita  alma  sì  3 vaga» 

Che  non  4 cangialfe*!  fuo  5 naturai  modo» 
Togliendo  anzi  per  lei  fempre  trar  f guai. 

Che  cantar  per  qualunque)  e di  tal  piaga 
Morir  contenta,  e viver  in  tal  nodo. 

I Io  mi  foglio  ri[trendere  ; ed  or  mi  vo*  lodare  9 
tenermi  da  qualche  co  fa  a motivo  del,  mie  amore , 
a e troncale  quell* aurato  ec, 

3 sì  vaga.  //  avida. 

4 Cangiafle  • aveffe  cangiate  . 

5 naturai  modo  è il  defiderar  felicitante  bene  n, 

^ iwry},  trar  lai  che  cantar  di  • 


I 
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'I  SOM.  DEL  PET^ 

CCLVI. 

Due  gran  * nemiche  infieme  erano  aggiunte 
Bellezza-  ri  ed  Oneftà  v con.  pace  tanta , 

Xhe  mai  rebellion  P anima. -fanta 
Non,  fentV,  poi  ch’a  ftar  feco  fur  giunte 
Ed  or  per  morte  fon  fparfe  e difgiunte:  7 

L’una.  è nel  cielj  che  fe  ne  gloria  e vanta: 
L’altra  fotterràj  eh’ i begli  occhi  ammanta»  ■ 
Ond’ufcir  già  tante  amòrofe  punte. 

L’atto  foaver  e’I  parlar  faggio,  umile 5 x' 

Che  movea  d’alto,  i loco , e ’l dolce  fguardo> 
Che  piagava  *1  mio^  cof e ( 2 ancor  l’accenna  ) 
Sono  fpariti:  e s’al  feguir  fon  tardo,  ^ J 
Forfè  avverrà?  che’l  bel  nome  gentile 
Confacrerò.  con  quella,  ftanca  penna  • 

* Lis  efi.  cum  forma  magna  pudicitiée  • Ovidio  • 

I*  d’alto  loco,  da  alto  intendimento  * , . 

2 e ancor  ( di  piagarlo  ) gli  fa  motto . ' 

Tiue  foli  verfi  appaiono  diverjificatì  tiell^  Originale 
dell*  Autore,  v.  5.  Et  boria  {credo  debba  legger/ihà  i; 
iporte  di  fua  man  difgiunte#  v#/.  L’’ altra  fotter- 
ra  > chen  fe  llefla  amahca  # ^ 

V 

' I 
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IN/ MORTE  or  tAURA.  *5^ 

. CCLVII. 

QUand*  io  mi  vòlgolndietro  a'mirar  gli  anni  ^ 
C’hanno  fuggendo  i miei' penfieri  fparil> 

£ fpento  fuoco  > ov’agghiacciando  i’  ard» 
E finito’!  ripofo  pien  d’ affanni, 

R(/tta  la  fe  degli  amorofi  inganni  y 

E fol  due^  parti  d’ogni  mio  ben  farfii 
L’ima  nel  cielo >^e  l’altra  in  terra  ftarfi, 

E perduto**!  guadagno  de’ miei' danni , 

Io  mi  rifcUoto,' e trovomi  sVnudo, 

eh’ io  porto  invidia  ad  i ogni  eftrema  forte» 
Tal  cordoglio’ e' paura'  ho  di  me  ftefib. 

O mia  fidiaco  Fortuna,©  Fato, o Morto 
O per  me  fempre  dolce  ^ giorno  , e crudo>^' 
Come  m’avete  in  bado*  fiato' raeflb / 

1 ad  ogni  eft-rema  forte  >•  pàrendomì  ogni  aìtfìy 
miglior  della  mia . F/*  a qualche  proposto  quel  di  Qvì~» 
dio:  fortuna  miferrima  tuta  ejl  , e~  di  Seneca  l Cui 
ultima  eji  f orfana  y quid  dubiam  timet  ^ 

2 dolce  giorno  e Ct\xdiQ perchè  a jei  d*  Aprile  i[ 
P,  i*  innamora  di  L,  a' a'  fei  d*  Aprile  L,  morì  % 
Vidi  P ultima  t/mina  del  Son.  290*  e del  Son\  1 76* 


•ss*» 
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i€o  I SON.  DEL  PET. 

CCLVIII. 

OV’è  * la  fronte)  che  con  picciol  cenno 

Volgea  ’l  miocoreinqueftà  parte?  e in  quella^  . 
Ov’è’l  bel  ciglio,  e Tana  e l’altra  ftella , 
Ch’ai  corfo  del  mio  viver  lame  i deiino  ? 
Ov’è’l  valor,  la  conofcenza,  e’I’fenno, 

• L’accorta,  onefta,  umil , dolce  favellai 
Ove  fon  le  bellezze  accolte  in  2 ella, 

Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenno> 
Ov’è  l’ombra  gentil  del  vifo  umano; 

eh* 3 ora  e ripofo  dava  all’alma  (lanca) 

E làj’ve  i miei  penfier  fetitti  eran  tutti? 
Ov’è  colei,  che  mia  vita  ebbe  in  mano? 

Quanto  al  mifero  mondo)  e quanto  manca 
Agli  occhi  miei  / che  mai  non  fieno  afeiutti  • 

* O ubi  purpureo  fuffufus  fattguine  eandors 
Syderetque  orbes  , radìataque  lumina  calo  ) 

Bt  cajiigat^  colicela  modejììa  frentis  ec^  Stadio, 

X denno , fenno . deano  ) feano  • 

Notì/t  ella  cafo  obliquo, 

3 Ch’ora  ec.  cioè  ; [otto  al  qual  l’alma  mìa  (lan- 
ca giva  a prender  aria  e ripofo  • Mfs,  Ch’aura  Q 
ripofo  • ver%  feg*  e dove  i mei  t 
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QG  C L I X. 

Uanta  invidia  ti  porto,  avara  terra, 

Gh  abbracci  quella, cui  veder  ra’è  tolto •“ 
E mi  contendi  l’aria  *del  bel  volto,  •* 
Dove  pace  trovai  d’ogni  mia  guerra/ 
Quanta  ne  porto  al  Ciel , che  chiude  e ferra  % 
E SI  cupidamente  ha  in  fe  raccolto 
Lo  fpirto  dalle  belle  membra  fciolto% 

• • •,  ^dq  fi  dilftrra/  * ' 

Quaina  invidia  a quell’anime,  eh’  in  forte- 
Han  or  fua  fanta  e dolce  compagnia, 

tempre  con  tal  brama* 
Quanto  alla  dilpietata  e dura  Morte. 

Ch’avendo  fpento  in  lei  la  vita  mia, 

Staffi  ne'fiioi  begli  occhi,  emenonchiama 

1 IttMvimndt  la  mnu J,l  P.  dice,  ch'egli  vclea 
fare  E per  me  non  p diflerra . ora  così  come  fa , 
lataL  ^ fentimgnto  > ma  piuttofio  dU 

Mfs,  Volpty  enofird,  Quanta  invidia  io  ti  porto. 
ftojìro  V.  2.  veder  m hai  tolto  . 3.  I aer  del  bel 
IO.  hannp  or.  13.  fpenta  in  lei. 
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yAllC)  rxhe,deMamenti  ,miei  fé’ piena; 
Fiume?  .che  fpeff’o  del  mio  pianger  crefci  ; 
Fer€  filveftre  j vaghi^augellì  ) c pefci  > 

Che  l’  ima  .e  l’altra  verde  riva  2 affrena  ; 
Aria  de*  miei  :fofpir  xalda  e ferena  ; 

Dolce  fentier  ? che  sì  amaro  riefci  ; 

Colle?  . che  mi  piacerti. ? or  mi  rincrefci? 
Ov’ancor  per  ufanza  Amor  mi  mena; 

Ben  riconofco  in  voi  Tufate  forme? 

Non,  lafld,  -imm^  ; che  da  sì  lieta  vita  " 
Son  fatto  albergo  d’ infinita  doglia . ' 

Quinci  vedea’l  mio  bene  ; e per  ^quert^orme 
Torno  a veder  ? ond’al  Ciel  3 nuda  è gita 
Lafciando  .in  terra  la  Tua  bella  fpoglia.. 

l * - 

I Niente  par  piti  facile  ? che  il  citare  parecch)  0^- 
fetti^  i quali  un  dopo  ahro , ordinati  vengano  a com- 
pier  a difilato  un  Sonetto  , Tuttavia  chi  ne  faccia 
provai  e poi  paragone  ,con  quei ,cb'  ha  di  tal  fatta 
it-noftro  P.  fi  aceorger/i  di  quanto  corra  il  rondino  « 

, 2 affrena.  tiek  dentro,  coercet, 

3 nuda  • di , terrene  imperfezioni , 
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IN  MORTE  DI  LAURA. 
CCLXI. 

L Evonimi  il  mio  penfier  in  parte,  ov*era 
Quella,  eh*  io  cerco  5 e non  ritrovo  interra: 
Ivi  fra  lor,  che ’I  terzo  cerchio  ferra, 

' La  rividi  piu  bella,  e meno  1 altera. 

Per  man  mi  prefe,  e dille;  in  quefta  fpera 
Sarai  ancor  meco  5 fe’l  defir  non  erra:  1 

Io  fon  colei 5 che  ti  diè  tanta  guerra, 

E compiè  mia  giornata  innanzi  2 fera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano 

Te  folo  afpetto  : e quel  5 che  tanto  amalli , 
E laggiufo  è rimafo , il  mìo  bel  velo. 

Deh  perchè  tacque,  ed  allargò  la  mano? 

V Ch’ai  fuon  de* detti  sì  pie to fi  e cadi 

Poco  mancò,  eh* io  non  rimafi  in  Cielo. 

I meno  altera,  cioì  priva  affatto  dì  quella  feve^ 
.ritày  che  vivendo  era  folìta  di  mojirar  qualche  volta 

al  P. 

2 innanzi  fera,  prima  della  vecchie\xa% 

. Alt*  edd.  ».  7.  Io  fo  colei  • Cosi  ancora  il  nojlra 
il  quale  ha  di  più:  x.  ond  era.  6.  ferai  . 

7.  ti  dici  . 8.  compiei , 10.  expedlo  . 13.. eh  al 
luon  dei  di£U . Nell"* originale  poi  del  P.  Tranfcrip* 
Hos  duos  mi  fi  Thomafio  cum  ilio:  In  quaJ  parte  del 
cielo  ec.  fupra  • -tSf  d.  Berhardus  babet  bos  z. 
tantum . 
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CCLXIl. 

AMor,  che  meco  al  buon  tempo  ti  (lavi 
Fra  quelle  rive  a’penfier  noftri  amiche,  * 

E per  faldar  i le  ragion  noftre  antiche  *, 
Meco  e col  fiume  ragionando  andavi  ,* 

Fior,  frondij  erbe,  ombre , antri , onde,  aure  foavl; 
Valli  chiufe,  alti  colli,  e piagge  apriche  > 
Porto  deiramorofe  mie  fatiche, 

Delle  .fortune  mie  tante,  e sì  gravi: 

O vaghi  abìtator  de*  verdi  bofchi  ; 

O Ninfe;  e voi  che*l  frefco  erbof)  fondo  . 
Del  liquido  criftallo  alberga  e pafce: 

I miei  dì  fur  sì  chiari  ; òr  fon  sì  fofchi  ,• 

Come  ^ Morte,  cbe*l  fa.  Così  nel  mondo. 
Sua  ventura  ha  ciafeun  dal  dì  , che  nafee. 

’l  per  conteggiare  injteme  il  dare  e l*  avere  • l 
a come  fefea  } la  morte , che  di  ciò  è cagione  • 
Mfs.  Volpi  ©.9.  abitador.  noftro  v,  11.  di  liqui- 
do. ©*14*  a ciafeun  da'il  / 

Originale  Petrarebefeo  • Tranfcrip.  Hahet  L,elius  • 
Amor  che  meco  al  buon  tempo  ti  flavi 
Fra  In  quelle  rive  de c« 
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CCLXriI. 

MEntre  che’l  cor  dagli  amorofi  vermi 

Fu  confumato,  e in  fiamma  amorofa  arfei 
Di  vaga  * fera  le  T veftigia.  fparfe 
Cercai  per  poggi  folitarii  ed  ermi  > 

Ed  ebbi  ardir  cantando  di  dolermi 

D’A  mot)  di  lei)  che  sì  dura  m’apparfe» 
Ma  l’ingegno  e le  rime  erano  fcarfe 
, In  quella  etate  a’penfier  novi  e ’nfermi. 
Quel  foco  è morto)  e ’l  copre  un  * picciol  marmo  j 
Che  fe  col  tempo  fofl'e  ito  avanzando) 
Come  già  in  altri  infino  alla  vecchiezza  %' 
Di  rime  armato)  ond’oggi  mi  difarmo) 

Con  ftil  * canuto  avrei  fatto  parlando. 
Romper  Je  piei^re,  e pianger  di  dolcezza 

* Il  Pi  altrove  : SeSlor  vefitgìa  àuree 
Heu  mibi  fparfa  fer^^  # 

T ufs»  veftigie* 

* Kunc  breve  marmor  hahet  i tongum  quitus  arfi^ 
mus  ignei  ^ Il  p, 

* Si  tribuì  la  canizie  alP  animo  in  quel  paffo  •*  j 
Cani  funt  fenfits  bomìnis  % Il  S4VÌ0  • 

E Tullio  \ Cum  or  atto  noftra.canefceret  % 


Aùl 
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CCLXIV. 

. jl  Nima  1 bella  > da  quel  nodo  fciolta, 
jLjLChe  2 più  bel  mai  non  Teppe  ordir  Natura» 
Pon  dal  ciel  mente  alla  mia  vita  ofciira 
Da  si  lieti  penfieri  a pianger  volta. 

La  falfa  opinion  dal  cor  s’è  tokay 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e dura 
Tua  dolce  villa:  ornai  tutta  3 fecura 
Volgi  a me  gli  occhi  5 e imiei  fofpiri  afcolta  • 
jMira^l'gran  faflo , donde  Sorg:.  nafcej 
^ E'vedravvi  un  j. che  fol  tra  i’ erbe  e l’ acque? 

Di  tua  memoria?,  e di  dolor  fi  pafce. 

Ove  giace’l  tuo  4 albergo?  e dove  nacque 
II  nollro  amor?  vo  ch’abbandoni  e lafce? 

' Pernon  veder  ne’ tuoi  quel?  ch’a  tefpiacque. 

/ « 

X Certamente  ^ da  ammirare  di  queftoP,  mna  tan- 
ta femplicith  naturale  > majjime  in  quefii  Sonetti  con 
tanta  maeflh  accompagnata Ingegnofo  è il  v.  11* 
Che.  di  cui»  cosi  altrove» 

3 fiClira.  levato  tra  noi  ogni  fofpetto  % 

4 il  P,  ni  L,  fi  compiacquero  di  Cahrieres  ? ter- 
ra vile come  per  molti  luoghi  di  quejle  rime  fi  può 
intendere  « 

Mfs,  Muratori  10.  Et  un  vedrai  • noftro  ®.  3* 
(cura.  Si  mei  rofpir.  io.  tra  1 herba. 
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IN  MORTE  DI'  Lau«.A«  zCj, 

. C C L X V. 

QUeI(i  Sol  cheml  moftrava  il  cammin  delira 
Di  gire  al  ciel  con  gloriofi  paflì  ; 

Tornahdo  al  foinmo*  i Sole»  in  pochi  fallì 
Chiufe  ’J  mìo  3 lume,  e *1  fuo  career  terreftro. 
On-d*ip  fon  fatto  un  animai  filveUro  » 
che  co’ piè  vaghi , folitarii,  e lallì 
Porto ’l  cor  grave  >,e  gli  occhi  umidi  e halli 
AI  mondo»  ch’è  per  me  un  deferto  alpeftro. 
Così  vo  ricercando'  ogni  contrada,  / 

Ov’io  la'  vidi  ; e fol  tu»  che  m’affligi» 

^ Amor  ,vien  4 meco  j’emoflrimìjond’ io  vada.’ 
5 non  trov’io;'*  ma  fuoi  fanti  veftigi' 
^4^utti  rivolti  alla  fuperna  Urada 
^ Veggio  lunge  da’  laghi  Averni  e Stigi* 

f Sol  mttaf^  cto^  L.*  . > 

1 al  fommoSole.  a D/V. 

3 Anche  guh  come  nel  v,  iù.  deW antecedente ^ ef 
in  altri  luoghi  y‘ fi  puh  notare  la  celerit»  dell^  ingegno^  . 
che  unifee'  due  oggetti  ira  fe  lontani  con  garbo , Ma^ 
nierette  proprie  del  P.* 

^ Tu  vieni  con  me  y e mi  mofiri  . Alt,  edd,  mo« 

ilrami , ond’io . Mfs,^  und  io . 

5 Lei  . Terna  dalla  metaf,  al  proprie  n 
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G C L X V I. 

IO  penfava  afìar  deftro  efler  fu  * l’ale 5 

Non  per  4ot  forza,  ma  di  1 chi  le  fpiega  j 
Per  gir  ^ cantando  a quel  bel  nodo  eguale? 
Onde  Morte  m’alfolvey  Amor  mi  lega. 
Trovaimi  all’opra  via  più  lento  e frale 

D’un  picciol  ramo,  cui  gran  fafcio  piega  > 
E diffi . a *cader  va?  chi  troppo  fale? 

Nè  fi  fa  ben  per  uom  quel  ? che  ’l  * ciel  nega  . 
Mai  non  poria  volar  penna  d’ingegno? 

Non^che  ftil  grave,  o lingua,  ove  Natura 
Volò  teflendo  il  mio  dolce  ritegno. 

Segui  Uà  3 Amor  con  sì  mirabil  cura 

In  t adornarla?  ch’io  non  era  degno 
Pur  della  vifta,  ma  fu  mia  ventura. 

* y«//’  /lìe  tndef  ejji  caDalìi  ? dìjfe  Pìntfaro  • 

I di  chi  le  fpiega . di  L,  0 fia  d' Amore  • 

^ che  anno  da  fat  Pale  col  canto  } ma  il  P»  vuol 
dire  nel  primo  v.  lò  mi  credeva  un  gran  cigno  per  ec, 
^ * Toìluntur  i»  altum , Ut  lapfù graviore  ruant*  Claude 
Heu  nìhil  invitis  fas  quemquam  fidere  divts . Virg> 
3 Amor  andò  tanto  adornandola  ; eh'  io  non  erP 
grd  degno  dì  vederne  il  bel  lume  ? ma  lo  trìbuifeo  a 
mia  ventura.  VediSon»iog.  ».  14. 

Le  altre\edd.  hanno'.  In  adornarlo.  Io  feguendo 
il  tnfs.  ho  fatto  ? come  vedi  j parendomi  /’  altra  non 
tolerabìl  legione  % 
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IN  MORTE  DI  LAURA.  169 
ccLX  vn. 

Uella  § per  cui  con  i Sorga  ho  cangiar' Arno  > 
Con  * franca  povertà  ferve  ricchezze) 


Volfe  in  z amaro  fue  fante  dolcezze. 
Ondalo  già  vidi,  or  me  neftruggo  efcarno\ 

Da  3 poi  più  volte  ho  riprovato  indarno 
Al  fecol  5 che  verrà,  Palte  bellezze 
Finger  cantando,  acciò  che  l’ame  cprezze: 
Nè  col  mio  ftile  il  fuo  bel  vifo  4 incarno. 

Le  Jode  mai  non  d’altra?  e proprie  fue, 

Ch"in  lei  fur  , come  (Ielle  in  cielo  ? fparte, 
Pur  ardifco  5 ombreggiar  or  una,  or  due  . 

Ma  poi  ch’io  giungo  alla  6 divina  parte, 

■eh’ un  chiaro  e breve  Sole  al  mondo  fue; 

• Ivi  manca  l’ardir,  F ingegno)  e l’arte. 

1 Sorga  fiume  in  Vìtiebiufa,  Arno  in  Tc/eanam 

* V lacco  . nec  Olia  àivitìis  Arahum  Uberrima  muto^ 
r 2.  in  amaro  col  morire* 

« a; 3 Da  poi . dopo . 

- "4  incarno,  dipìngo  e colorifco  al  vivo* 

» 5 ombreggiare,  delinear  con  ombre*  abbo‘:^x.^re  p 

6 alla  divina  parte,  al/e  virtù  dell'  anima* 
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CCLXVIII.  ^ 

L’Alto  e novo  miraeoi , ch’a*  di  ^noftri 

, Apparve  al  mondo  5 e dar  feco  non  volfc/i 
Che  fol  ne  *moftro*l  del,  poi  fel  ritolfe 
Per  adornarne  i ,fuoi  fleilànti  cHio/lri  .• 
^Vuoljch’io  dipinga  a chi  noi  vide^e  f ^^oftr^^ 
Amor»  che  in  prima  la  mìa  lingua  fciolfej 
Poi  mille  volte  indarno  all’opra  volfe 
Ingegno tempo  5 penne  > carte  > e ’nchioftri  • 
Non  I fon  al  forame  ancor  giunte  ^le  rime; 

In  me  ’l  conòfeo  ; provai  ben  ”[■  chiunque 
E’ in  fin  'a  qui)  che  d’ahior  parli)  o feriva  • 
Chi  fa  penfare  il  ver)  tacito  ellìme 5 

Ch’ogni  ftil  vince;  2 epoifofpire;  adunque 
Beati  gli  occhi)  che  la  vider  viva. 


' * OjìenSent  terris  hunc  tantum  fata  • Virg, 

“f  aU  /.  e *1  moftri ...  • ' 

1 Non  fon  le  rime  mìe  ancor  giunte  al  fommo 
' ielle  lodi  di  hf  lo  ftejfo  *l  conofco  in- me  5 e in  me 

lo  chiunque  ec>  Cif;  dh  altra  interpretalo» 

eie  a quefto  luogo , infrufea  j e getta  di  fimmetria  il 
Sonetto,  qualunque*  ^ ^ 

2 e poifofpire.  e poi  fofpirando  dica  \ Beati  dun- 
que ec.  Si  potria  afifh  wtttm  l*  ultimo  zerfo  in 
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CCLXIX. 

ZEfiro  torna 5 e’I  bel  tempo  rimena^ 

E i fiori  ) e l’erbe>  fua  dolce  famiglia  ; 

E I garrir  Progne*,  e pianger  Filomena  ; 

E primavera  candida  e * vermiglia* 

. Ridono  * i prati,  e’i  ciel  fi  rafierena  ,* 

Giove  fi  allegra  di  mirar  fua  2 figlia.* 

L’ aria  5 e l’ acqua , e la  terra  è d’ amor  piena  : 
Ogni  animai  d’amar  fi  riconfiglia*^ 

Ma  per  me^lafid)  tornano  i più  gravi 

Sofpiri,  che  del  3 cor  profondo  tragga^ 

• Quella  , ch'ai  del  fe  ne  portò  4 le  chiavi: 
E cantar  augelletti  5 e fiorir  piagge*^ 

, E in  belle  donne  onefte  atti  foavi 

Sono  5 un  deferto^  -eferearpre  efelvagge, 

1 E /ifrff/f  garrir  ec«  E primavera  ec« 

' **  HfV  ver  purpureum* 

* Omnia  tunc  ridetit  • Virg* 

a fua  figlia*  Venere^  la  quale,  di  primavera appa^ 
fife  e in  occidente  a veduta  di  Giove» 
e 3 del  cor  mìo, 

4 le  chiavi  , KSon.  70.  x>.  4*  - 

5 Parca  da  dir  fi  : fono  per  me  UH  deferto  > niit 
è vaga  P omijpone  % ■ ' ' 


I t 
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CCLXX. 

Quel  rofignuol  > che  si  foave  * piagne 
Forfè  f'uoi  figli  9 o fua  cara  conforte  5 
Di  dolcezza  empie  il  cielo  e le  campagne 
Con  tante  note  s'i  pietofe  e 1 fcorte, 
f;  tutta  notte  par  9 che  m’accompagne , 

Jù  mi  rammcnte  la  mia  dura  i forte: 
eh’  altri  che  me  non  ho 9 di  cui  mi  lagne, 
eh*  in  Dee  non  crede v’ io  regnaffe  Morte  . 

O che  3 lieve  è ingannar  , chi  s’  afi’ecura  / ^ 
Q^ue’duo  bei  lumi  aliai  pii\  che ’l  Sol  chiari 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  ofeura? 

Or  conofeo  io,  che  mia  fera  ventura^ 

Vuol  9 che  vivendo  e lagrimando  impari. 
Come  nulla  quaggiù  diletta  e dura. 

* §ittalh  populea  ìmrens  Wtlomela  fub  umbra 
Aìntjfos  queritur  fatus 

Tlet  noSìem  , ramoque  fedens  mìfer abile  earmen  • 
Integrai  9 ^ moejìis  late  loca  queftibus  implet . Virg* 
I Scorte  • di  bella  armonia  animate . 

4 Fin  qui  ì fenfo  unito  ; il  rejiante  b appiccatura^ 
. e ptr  dir  fos)  Jlrafcico  » che  fa  pompeggiare  la  dura 
forte . ■ 

3 O che  I 0 quanto  • lieve . facile  « 

' NE« 
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CCLXXI. 

Ne*  * per  fereoo  ciel  ir  vaghe  ftellc) 

Nè  per  tranquillo  mar  legni  fpalmati  y I. 
Nè  per  campagne  cavai lieri  armati, 

Nè  per  bei  bol'chi  allegre  fere,  e fneliej 
Nè  d’afpettato  ben  frefche  novelle, 

' Nè  dir  d’amore  in  ftili  alti  ed  ornati  > 

Nè  tra  chiare  fontane  e verdi  prati 
Dolce  cantare  ouefte  donne,  e belle  > 

Nè  altro  farà  rnai?  ch’ai  1 cor  m’ aggiunga ^ 

Si  feco  il  feppe  quella  l'epellire, 

Che  folaagli  occhi  miei  fu  lume  efpegllo  • 
Noia  m’è’l  viver  sì  gravofa  e lunga, 

Ch’io  chiamo  il  fine  per  lo  gran  delire 
Di  2 riveder , cui  non  veder  fu  ’l  meglio . 

* Vedi  il  Son%  del  Cavalcanti  \ Biltà  di  donna  e di 
f accento  core , 

I il  P,  raccolti  varf  diletti  di  aftrologì  » ma- 
rinari 9 faldati  r ca£ datori  novellieri  y poeti  y cantori 
dice  y che  niuno  di  quefìi  è per  aggiungere  > arrivare  y 
penetrare  al  cor  /uà  già  fepojto  con  L, 

2 Di  riveder  quella  y cui  il  meglio  farebbe  fa- 
to di  non  aver  mai  veduta  y atte/*  gji  affanni  per  Iti 
f offerti.  ‘ 

idi 
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CCLXXII. 

PAiTato  è*l  tempo  ornai?  lafTo  » che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezzo’]  foco  viffi  : 
PalTato  è quella,  di  ch’io  pianfi  e fcrifìlì  ; 
Ma  lafciato  m’ha  ben  la  i pena  e’I  pianto. 
PalTato  è *1  yifo  sì  leggiadro  e fante  > 

Ma  pafl'ando  i dolci  occhi  al  cor  m’ha  filfi, 
AI  cor  già  mio  ,*  die  feguendo  partiflì 
Lei  ? ch’avvolto  l’avea  nel  fuo  bel  manto, 
Ella’l  fe  ne  portò  fot  terra?  e in  Cielo; 

Ove  or  trionfa  ornata  dell’alloro? 

Che  meritò  la  fua  invitta  onerate. 

Così  difciolto  dal  mortai  mio  velo, 

eh’ a forza  mi  tien  qui,  fofs’ io  con  loro 
Fuor  de’fofpir  fra  l’anime  beate. 

* Jit  mtht  morté  tua  gemUum  ? ìachymafque  reìin^ 
tjues , Il  P.  nel  libro  6.  della  jua  Africa, 

1 la  penna  . Molte  edd,  la  pena  . he\ione  mer 
plaufibile  ? perché  non  corrifponde  st  bene  al  pianlì  e 
ferini  del  Vs  3.  Ni  /t  può  feujare  col  verfo  latino  ? 
mejfo  dal  P,  in  bocca  di  MaJftnìJJ'a . Io  dunque  ho  fe-- 
guite  le  altre  ^ ed  il  mioMfs,  il  qual  ha  di  piu, 

in  mezo  al  foco»  v,  3,  paflata  e quella  de  eh  10 
tanto  feri  (fi  • 
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CCLXXIII. 

MEnte  I mia  , che  * prefa'^a  de’ tuoi  danni 
Al  tempo  lieto  già  penfofa  e trilla 
Si  intentamente  nell’  amata  villa 
Requie  cercavi  ■*  de’ futuri  affanni  ; 

A gli  atti}  alle  parole  5 al  vifo  5 ai  panni  j 
Alla  nova  pietà  con  2 dolor  milla, 

Potei  3 ben  dir;  fe  del  tutto  eri  avviUa: 
Quell*  è l’ultimo  di  de’ miei  .dolci  anni. 

Qual  dolcezza  fu  quella,  o m.ifer’alma) 

Come  ardevamo  in  quel  punto?  ch’io  vidi 
Gli  'occhi?  i quai  non  devca  riveder  mai  / 
Quando  a lor?  come  a duo  amici  più  fidi , 
Partendo?  in  guardia  la  più  nobil  (alma? 

X miei  cari  penfieri  ? c’I  cor  4 lafciai. 

I quattro  primi  ver/t  hanno  diU^  impareggia^ 

kiir . Allude  a queÙ^ ultimo  giorno  del  Sott*2ii,  efeg% 

* Mens  prafaga  mali . Virg^ 

* dome  .alP annunx,io  de'  futuri  danni»  "Dante* 

2 Vera  pietà  con  grave  dolor  mifta*  Son,  212»  • 

3 Potei , potevi  - 

4 Anche  quejìo  la f dar  e i penfieri  e V core  inguaf*»  • 
dia  agli  oc  eh}  ì un'  immagine  pellegrina  piena  di  av 
%enen\a^  . . . , > 

» 
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C C L X X I 

Tutta  la  mia  fiorita  e verde  etade 

Pafiava^  i e intepidir  fentia  già'l  foco  ^ ■ 
Ch’ar^fe’l  mio  cor,  ed  era  giunto  al  loco  5 
9ve  Icende  la  vita,  ch’ai  fin  cade. 

Già  incominciava  a prender  ficurtade 
La  mia  cara  nemica  a poco  a poco 
De’fuoi  lofpetti  5 e rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  fua  dolce  oneftade. 

Prefio  era’l  tempo 5 dov’Amòr  fi  fcontra 
Con  Caftitate  5 ed  a gli  amanti  è dato 
Sederli  infieme,  e dir  che  lor  incentra.  • 
Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  fiato. 

Anzi  2 alla  fpeme?  e feglifi  all’ incontra 
A mezza  via?  3 come  nemico  armato, 

I puandù  JL.  moù%  il  P^av^a  anni  4.5.  'Età’i  che 
declinando  aW  oc c a fo  rattempera  le  pajjioni , Vuge  fu» 
fpicari  Cu} US  oflavum  trepidavit  atas  Claudere  lu» 
ftrum . Fiacco  in  fimil  proposto  •- 

2.  Anzi  alia  fpeme  • non  ancor  giunto  lo  fato  felice  • 
3 Nota  bellifdma  immag  ine , E*  par  proprio  di  ve» 
dere  la  Morte  con  burbero  fopracchlio  di  mafnadiera 
Jffeiar  rubato  alla  Jlrada.  il  povero  P.  Et  veniet  tibi 
pauperhs  qua/t  vW  armatus  ^ Ptov% 

♦ 
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CCLX  X vr. 

TEmpo  I era  ornai  da  trovar  pace»  o‘  tregua 
Di  tanta  guerra  5 ed-  erane  in  via  forfè  > 

Se  non  eh’  i lieti  pafìfi  indietro  torfe  > 

Chi  le  difagguaglianze  noftre  * adegua» 

Cile  > come  nebbia  al  vento  fi  dilegua, 

Così  2 fu  a vita  fubito  trafeorfe 
Quella 5 che  già  co’ begli  occhi  mi  feorfe. 
Ed  or  conven,*  che  3 col  penfier  la  fegua  , 
Poco  aveva  4 a indugiar)  che  gli  anni  e ’l  pela 
Cangiavano  i cofluini  : onde  fofpetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mìo  mal  feco  » , 
Con  che  onefti  fofpiri  l’avrei  detto  * 

Le  mie  lunghe  s fatiche y ch’or  dal  cielo' 
Vede)  fon  certo)  e duolfene  ancor  meco  / 

I Sul  /oggetto  dei  due  antecedenti  » 

* adegua  in  quanto  che\  Pallida  rtìors  tcquopulfat 
pfde  pauperum  tabernas  ) T(egumque  turres.  Placco  , 
j^quatque  fummis  ìnfima.  Boe-fiio  » 

1 Così -Quella  cioè  .he  che  già  mi  fu  guida  cogli 
occhj-ì  fubito  trafeorfe  ( tran/egit  ) fitta  vita. 

3'  che  coi  penfier»  eh'  io  col  penfier , 

4 Se  viveva  ancora  un  pocoy  cangiato  dagli  anni  ff 
dalla  canizie  l' ardor  giovanile  , avremmo  eonverfiate^ 
.infieme  , lungi  d' ogni  fiofipetto , 

5 fatiche  • travagli  j ajfanni . 
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CCLXXVI. 

Tranquillo  i porto  avea  mollrato  Amore 
Alla  mia  lunga  e torbida  tempefta 
Fra  gli  anni  dell^’età  matura  oneftaj 
Che  i vizi  fpoglia ;e  vertu  vertere  onore • 

Già  traluceva  a’ begli  occhi  *!  mio  core> 

E l’alta  fede  non  più  lor; moietta. 

Ahi, Morte  ria, come  afchiantar  fei  pretta 
Il  2 frutto- di  molt’anni  in  si  poche  ore/ 

Pur  vivendo  veniali  y % óve  depofto 

In  quelle  catte  orecchie’  avrei  parlando 
De*  miei  dolci  penfier  l’antica  foma/ 

Ed  ella  avrebbe  a’  me  forfè  rifpott<f 
Qualche  fanta  parola  fofpirando. 

Cangiati  4 i volti  j e l’ unà  e l’altra  f chioma. 

-Nf 

1 Continua  argomento  y‘  e femhrano  dal  P. 

fatti  a pojla  ter  moftrare  > coinè  fi  pojfa  dire  una  co^ 
fa  in  più  modi  con'  uguale  eleganx,a.^  ' 

4 Metaf,  prefa  dalla  gragnuola  pre/la  a tofare  U 
hade  e a fcbiantare  gli  arbori 

5 veniafi  a un  tempo  quando.  V.  Son.il, 

4 "Dopo  che  il  mio  e fuo  volto  > la  mia  e jua  chiù*' 
ina  fi  fojfe  cangiata Ablatt  doluti 
t /*  coma  » . ' 

t ' • • 

AL 

I 
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CCLXXVII. 

Al  cader  x d*una  pianta  > che  fi  fvelfei 

Come  quella > che  * fèrro j o vento  fterpe» 
Spargendo  a * terra'  le  fue  fpoglie  eccelfe  j 
Mofirando  al  Sol  la  Tua  fqiiallida  fterpe  ; 
Vidi  2 un*‘altra,  eh*  Amor' ohbietto-  Icelfe»  • 
Subbìetto  in  me  Calliope' ed’  Euterpe  ; 

Che  ’I  cor  m’avvinfe  > e proprio  albergo  felfe , 
Qual  per  tronco  5 o per  muro*  edera  ferpe. 
Quel  vivo  Lauro)  ove  folean  far  nido  ' 

Gli  alti  penfieri , e mìei  fofpiri  ardenti. 
Che  de’  bei  rami  mai  non  3 mofler  fronda  • 
Al  Ciel  traslato , in  quel'  4 fuo  albergo  fido 
Lafeiò  radici  ; onde  con  gravi  accenti 
E’ ancor,. chi  5 chiami  j e non  è,  chi  * rifponda. 

1 d^una’  pianga,  M di  L* 

Orario . velut  iSia  ferro  PiftuH  aut  impulfa  eu» 
Preffus  "Euro  Procidhi 

^ * Vifg»  alte  Confiernunt  tergum  concuffo  fiìpite  fronde s* 
4 Vidi  un*  altra  pianta , cìoì  L , immaginata  » oggetto 
ieìP  'amor  mio  %■  e [oggetto  delle  mìe  mufe  y che  / impojfef- 
eh  del  mio' cuore 

3 non  moffer  {al,h  mofien)  fronda)  perché  L, 
non  fecondi  il  P‘- 

4 in  quel  fuo  albergo  fido  )'  eh}  nel  mìo  cuore  y 
Lalciò  radici  ) cìoì  la  memoria  ed  immagine  di  fe flejfa , 

5 / miei  cianai  feguono  a chiamar e^e  non  ì chiri/ponda, 

* Sive  extrema patii  neejam exaudire  voeatos . Virg; 

1 DI 
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IDi  miei  più  legger  5 che  neffun  * cervo’ f 
F uggir  5 * com’ombra  se  non  videi  piu  bene  5 
eh"  un  batter  d’  occhio  , e poche  ore  ferene> 
.Ch’amare  e doler  nella  mente  fervo'.- 
Ivlifero  mondoi»  in-ftabile  ^ e protervo? 

Del  tutto  è cieco, chi’n  te  pon  fua  fpene: 

' che  in  te  mi  fu’lcor  tolto  j ed  or  fen  tene 
Tal , eh’  è già  terra  ye  non  giunge  offo  a nervo. 
Ma  la  forma  miglior)  che  vive  ancora) 
rE  vivrà  fempre  fu  nell’alto  Cielo, 

Di  Aie  bellezze'ognor  più  m’ innamora  % 

E i vo'  fol  in  penfar  cangiando’!  pelo, 

Qual  ella  è'  oggi  r e rn  qual  parte  dimoraj 
Qual  a vedere  il  fuo-  leggiadro  velo  -• 

* Ofyor  certi/*  òr  aitò  » • 

* Dies  mi  Jfcut  umbra  pratertunt  » Bìbb: 

1 E vo  lolo  in  penfar  ec.  chb  E ìncanutifee  in 
penfando  foìamente  > Qual  è al  dì  ài*  oggi  la  forma 
migliore,  cioè  l*  anìrAa  di  h,  9 in  quanta  altena 
di  gloria  dimora  y E qual  è all*  oppofto  i a chi  net 
vede  i il  fuo  velo  corporeo  una  volta  leggiadro  > 
putrefatto  e incenerito  in  fepolcro  j 
Ave  a fatto  il  verfo  8.  così  : 

< Tal  ch^  è già  urrà  non'  ilùcta  ^on  nervo  * 


. Sen^ 
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CCLXXIX. 

SEnto  l’aura  mìa  antica,  e i dolci  colli 
Veggio  apparir > onde*!  bel  lume  nacque. 
Che  tene  gli  occhi  miei,*métr*  al  ciel  piacque, 
Bramofi  e lieti,  or  li  tien  trilli  e molli. 

O caduche  * fperanze,  o penlìer  folli/ 

Vedove  l*erbe,  e torbide  fon  Tacque, 

È voto  e freddo  *1 1 nido , in  eh’ el  la  giacque , 
Nel  qual  2 io  vìvo,  e morto  giacer  volli  5 
Sperando  al  fin  dalle  foavi  piante, 

E da’  begli  occhi  fuoi  V che  *1  cor  m’ han  arfo , 
Ripofo  alcun  delle  fatiche  tante* 

Ho  fervito  a fignor  crudele  e fcarfo  .* 

eh*  3 arfijf  quanto  *1  mio  foco  ebbi  davante  > 
Or  vo  piangendo  il  fuo  cenere  fparfo* 

* E>V|.  /fuM  fat»  deufque  finehnnt  • 

* O fpes  fallace!  , 0 cogitationes  inaties  ! Tullio  # 

1 il  nido,  in  ch’ella  giacque*  intende  fo- 
lamente  P abitazione  di  L*  ma  tutto  quel  dìjhetto  di 
colli  , di  prati  , di  riviere  , dove  folca  in  vita  andare 
a diporto  y e ritrovar/i  col  P,  Vedi  hiCanz»"^!» 

2 Nel  qual  io  vivo,  cio^  feguo  a vivere  « e già 
Bramai  di  giacer  morto  ^ Sperando  CC.  come  s^inten^ 
de  dalla  detta  Can^f  Jlf3»  c fcg> 

3 Ch*arfi-  per  cau/d  del  quale  arf  ecm 
7 Mfs*  quando. 
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E’ Quello ’l  nido  5 in  che  da  mia  Fenice  ' » 
Mife  1*  aurate  e le  purpuree  .penne  ; 
che  fotto  * le id^ue  a.H  il  mio^  cor  tenne, 

E parole  e fofpiri  anco  ne  elice? 

O del  dolce  mio  mal  .prima  radice: 

Ov*è’l  bel  ivifo  , onde  quel  dume  venne > 
Che  vivo, -e  lieto  ardendo  mi  mantenne? 
Sola  I eri  in  .terra,  or  Tei  nel  ciel  felice  ; 
E me  lafciato  hai  qui  miCero.e  2 folo» 

Tal  che  pien.di  duol  fempre. al  !loco  torno» 
Che  per  te  confecrato  onoro  e colo, 
Veggendo  a’colli  ofciira  notte  intorno , 

^ Onde  3 prenderti  al  ciel  l’ultimo  volo; 

E dove  gli  occhi  tuoi  folean  far  giorno . 

* V^iiffomlgììafi  a quello  ,ìel  Salme.',  ^uh  umbra  ala- 

rum  tuarum  pretege  me  , ' ■ ' 

I Sola  eri  in  terra.  Altrove  dìjfe',  E da  colei  » 

fChe  fu  nel  mondo  loia  • Valecceìlentìjfima  fra  tutte  % 
2 folp  qui  vuol  dir  folìtario , .abbandonato  • ^ 

3 "Da  quejio  ijtrfo  fi  argtAf ce  ejfer  t>,  morta  in  C4- 
derieres  • 


I 
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Mai  1 non  .vedranno  ,Ie  .mie  .luci  afciutte 
Con  le  parti ^dellVanìmo /tranquille 
Quelle  note)  ov’ Amor  par)  che  sfavillej 
É pietà  di  fua  man  l’abbia  conftrutto 
Spirto  già  invitto  alle  terrene -lutte  > ' 

Ch’or  fu  dal.ciel  tanta  dolcezza  ftillc) 

^ Ch’alio  2 ftil  , onde  Morte .dipartille > 

Le  difviate -rime  hai  ricondutte. 

Di  mie  tefiere  frondi  a'itro 'lavoro  ? 

Credea  moftrartej  e qual  fero  pianeta 
^ Ne’nvidiò  3 infieine^  o mio  nobil  teforoj 
Chi’nnanzi  tempo  mi  t’afconde>  e ^ vieta? 

Che  col  cor  veggio  5 e con  laMingua  onorO) 
E in  te  5 dolce  5 Sofpir?  l’alma  s’acqueta. 


1 1/  Vefcovo  Cohttfta  fi  congratulò  coì  P.  della  fua 
coronazione , Il  P,  gli  rìfpofe  ) quando  il  Vefcovo  era 
morto  • Vedi  nella -Giunta, il Son,  Se  le  parti  del  ec. 

2 Allo  {[\\  ,j9lla  mia  penna . moTt^llamortedìL^ 

3 N’  invidiò  di  iafciard  inlìemc  qui  nel  mondo  . 

4 chi  mi  vieta  di  veder  te^  cui  veggio  col  core  ec^ 

5 O dolce^ofpir  . Vocat,  come  ) mea  Lux  ) dui» 

ce  Malum . • 

Kell*  Originale  » llefponfo  mea  fera  valde  • 

9.  O diletto  e ripojìo  mio  teforo  ) Di  mie  tenere 
frondi  or  qual  pianeta  H' invidio  ^l  frutto  e più  fai» 
do  lavoro  ? ».  11.  invidiò  V un  alV  altro  > 0 mio 
teforo  ì V 
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CCLXXXII. 

OR  hai  fatto  l’eftremo  di  tua  poflà  i - 

O crudel  Morte?  or  hai’l  regno  d’ Amore 
Impoverito?  or  di  bellezza  il  fiore? 

E *1  lume  hai  fpento  , echiiifo  in  poca  fofla. 
Or  bai  fpogliata  noftra  vita?  e fcoflà 

D’ognì  ornamento? e del  fovran  fuo  ono're: 
Ma  la  fama,e’l  valor, che  mai  non  more? 
Non  è in  tua  forza;’ abbiti  ignude  l’olfa. 
Che  l’altro  ha’l  cielo?  e di  fua  chiaritate?  ^ . 
Quafi  d’un  più  bel  Sol,  s’allegra  e gloria; 
E 1 fia’l  mondo  de’ buon  Tempre  in  memoria. 
Vinca  ’l  % cor  voftro  in  Ina  tanta  vittoria, 
Angel  novo?  lafsù  di  me  pietatè? 

Come  vinfe  qui’l  mio  voftra  beltate. 

1 E fia.’l  mondo.  Uel  mìo  Mfs.  fi  leggi  e fia  il 
mondo  del  ben  Tempre  in  memoria  : la  qual  le^ 
Xtone  fa  fitti dìjfimo  fenfo\  ove  s*  intenda  del  bene  ope-^ 
rato  da  L»  Al*  /•  £ fia  al  mondo. 

2 Cojirt  O l,aura  Angel  novo , pietà  di  me  nìnca 
lafsù  in  cielo  il  cor  voftro  in  fua  tanta  vittoria 
thè , il  quale  ha  vinta  la  morto  colla  fama  e col  va^* 
hre  > Come  cc, 
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C C L X X X I 1 1. 

L’Aura)  e 1’  odore  e ’l refrigerio > e l’ombra 
Del  dolce  Lauro  , e fua  vifta  fiorita, 

Lutile  e ripofo  di  mia-  fianca  vita? 

Tolto  ha  colei)  che  tutto ’l  mondo fgombra 
Come  a noi’l  Sol,  fe  fua  foror  l’adombra, 

Così  l’alta  mia  i luce  a me  fparita , 

* Io  cheggìo  a Morte  incontr’a  Morte  aitaj 
•Di  sì  2 fcuri  penfieri  Amor  m’ingombra. 
Dormito  hai,  bella  Donna,  un  3 breve  fonnot 
Or  fei  fvegliata  fra  gli  fpirti  eletti. 

Ove  nel  fuo  fattor  l’alma  s’interna. 

E fe  ^ mie  rime  alcuna  cofa  ponno) 

Confecrata  fra  i nobili  intelletti, 

Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  * eterna; 

1 Al.  U mia  lue’  è • 
a feUri*  turi  ^ dohrofi^  ' 

3 breve  • dinvt^  eff'er  I/»  vijffuta  poco  : e chianìÀ  * 
un  dormire  il  vivere  y e un  fonno  la  vita  umana  « 

* Virg»  Si  quid  mea  carmina  pojfunty 

Nulléf  dies  unqaam  memoù  vos  exifjjsf  «tV0\ 

* In  memoria  eterna  erit  jufiut  • 
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CCLXXXIV.  . 

L’ Ultimo  j laflò  ) de’  miei  giorni  allegri  » 

Che  pochi  hot- villo  in  quello  viver  breve  i ' 
Giunto  era>  e fatto ’l' cor  * tepida  neve  5 
Forfè  prefago  de*  dV  triftk e negri , 

Qual  ha  ^ già  i nervi,  e i’ polfi  >e i penfier  egrij 

^ Cui  domeftica^  febbre  aflalir' deve  > 

Tal  mi-fendaj-non'fapend’io  che  i leve 
VenìfTe*!  fin  de*  miei  ben' non^  2 integri. 

Gli  occhi’  belli*  ora  irr  ciel  chiari  e felici 
Del'  lume,  onde  falute'e  vita'  piove, ^ 
Lafciàndo’  i miei  qui’  miferi  e mendici  > 
Dicean  lor  con  faville  onefte  e nove*, 
Rimanetevi  in  pace,  o* cari  amici: 

Qui  mai  più  3 nò>  ma  rivedrenne  altrove. 

+ Af/r.  vidi  •'  . . • 

* More  nivìs  lacirym£  fote^  tepentis  eunt . Ovai* 
Qual  ^ colui  y cè*>  si  prefo  al  ribre-^V>  ; 

* 1^€Ì\z.^uartana\  cb*  ha  già  unghie  fmorte  ,T)tsnte» 

1 leve  ► fpe^ito , prejio  ••  , 

2 noa  iategri  interrotti  dct  mojtte . at  com^^ 
pimemo.  ...  . . 

3 Non  fperar  di  vedermi  in  terra  ma*  « V*JJe  L* 
0I  Son»  212. 
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CCLXXXV, 

Oi  Giornor  o ora  >^o  ultimo’ momento  > 

O t ftelle  congiurate  a*  impoverirme  / 

O fido  fguardoj  or  che  x’ volei  tu  dirme» 
Partend*  io  , per'  non  efl’er  mai  contento  ì 
Or  conofco^  i miei  danni  .*  or  mi«  rifento  : 

Ch’io  credeva  ( ahi  credenze  vane  e infirme  ) 
Perder  3 parto  non  tutto  al  dipartirme* 
Quante' fperanze  fe  ne  portaci!  vento/ 

Che  già T contrario  4 era- ordinato  in  cielo»  . 
Spegner  Palmo'  mìo  lume  r ond’io  yivea, 

E fcritto  era  in  fua  dolce  amara  villa  I 
Ma  innanzi  a gli- occhi  m‘era  pollo  un  velo» 
Che  mi  fea  non  veder  quel  v eh*  io  vedea» 
..Per  far  mia  vita,'*'  fubito  più  trilla. 

1 Continua  il  foggttPói  cosìanch*.  treì 

’j'  .M//.  et  o ftelle  cottiunde* 

2 volei  • volevi . 

• 3 io  credeva  » cb«:  Z.*-  potojfé  infermare  > non  mo* 
rire  • • . 

'4  il  contrario»  era  ordinata  in  Cielo  » chi  di 
Spegner  ec. 

.*  Gravior  fortuna  illis y quibus  repentina . Seneca* 
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CCLXXXVl. 

QUel  vago 9 dolce  , caro,  onefto  fguardo  ^ 

Dir  parea  1 tò  i di  me  quel,  che  tu  puoi 

Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  poi  5 

C’ barai  quinci’!  piè  moffoa  z mover  tardo. 

Intelletto  veloce^  più,  che  pardo 5 

Pi^ro  in  antiveder  i dolor  tuoi , 

Come  non  vedeftù  negli  occhi  fuoi 

Quel , che  vedi  ora?  ond’ io  miftruggo&ardo# 

Taciti  sfavillando  oltra  lor  modo 

Dicean , o lumi  amici  j che  gran  tempo 

Con  tal^dolcezza  fede  3 di  noi  fpecchi , 

Il  ciel  n*  afpetta,  a voi  parrà  per  tempo.* 

Ma  chi  ne  ftrinfe  qui>  dilTolve  il  nodo;  ^ 

E ’l  voftro5perfarv*ira,  vuol,  chMnvecchi* 
% « 

I 

t tò.  togli y piglia modo  impeti 
z a mover  tardo  j perché  il  P.  Jt  fonava  mal  vo» 
lentìeri  da  lei*  ' 

3 fede  di  noi  fpecchi  « cioì  miravate  fìfo  in -noi  % 
V*  Cani*  feria  rJl%U 


N 
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CCLXXXVII. 

Ite  * rime  dolenti  al  duro  faflb) 

' Che’l  mio  caro  tefoiro  in  terra  afconde:  * 

* Ivi  1 chiamate»  chi  dal  del  rifponde  9 

Benché’!  mortai  fia  in  loco  ofcuro  e baffo* 
Ditele  9 ch’io  fon  già  di  viver  laflo  > 

Del  navigar  per  quelle  orribil  onde.' 

Ma  ricogliendo  le  Tue  2 fparte  fronde 
Dietro  le  vo  pur  cosi  paflb  pafìTo> 
iol  di  lei  ragionando  viva  e mortai 

Anzi  pur  viva  ed  or  fatta  immortale; 
Acciò  3 che mondo  la  conofca  ed  ame. 
Piacciale  al  mio  pafl'ar ’efl'er  accorta; 

eh’  è preffe  ornai  : fiàmi  all’  incontro  : c quale 
Ella  è nel  cielo?  a fe  mi  tiri  4 e chiame* 

Ite  leves  elegt  àoBas  ad  coafuUs  auxes  - Ovidio  • 

1 Par  contrario  a do  » che  dìjfe  di  [opra  : Ov’  è 
chi  chiami,  e nonchi  rifponda  . >nnqui  fe  non  erro 
fa  quejìo  fenfo*.  Ivi  chiamate  chi  è in  cielo  , e dal 
cielo  vi  può  rifpondere . 

• 2 le  fue  fparte  fronde  ? ch'ile  virtù  di  lei , fpar- 
fafque  fola  conquirere  frondes , Il  P. 

' 3 Cojìr,  ragionando,  acciochè  il  mondo  ec» 

4 tiri  e chiame  me  ad  ejfer  tale  quale  Ella 

' 5’  One- 
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CCLXXXVIII.  . \ 

S’Onefto  I amor  può  meritar  mercede» 

E fe  pietà  ancor  può  y quant’ella  fuole  ; 
Mercede  avrò:  che  più  chiara»  che’]  Sole^ 
A Madonna  > ed  al  mondo  è'  la  mia  fede . 
Già  di  me  2 paventola»  or  fa  (noi  crede) 

Ghe  quello  fteflo»  ch^or  per  me  fi  vole» 
Sempre  fi  volfe;  e snella  udia  parole» 

O vedea’l  volto*,  or  Inanimo  e’I  cor  vcdc% 
Ond’io  fpero,  ch^infin  al  3 ciel  fi  doglia 
De*  miei  tanti  fofpiri  : e cosi  moftra 
Tornando  a me  sì  piena  di  piotate .. 

E fpero»  ch’ai  por  giù  di  quella  fpoglia 

Venga  4 per  me  con  quella  gente  nofira 
Vera  amica  di  CRISTO»  e d’oneftate. 

* 

1 §lui  il  P-  lancia  campanili  del  fuo  amore  onejlo^^ 
Tuttavìa  non  ì da  lodare , chi  voglia  imitarlo  nello  fm- 
vere  di  amore  y qua/t  non  fi  tradurre  la,imita^> 
Elione  di  juf  poefie  ad  altro  y e pià  lodevol  /oggetto, 
a pa ventola . fo/pettofa  • , 

3 al  Ciel,  cio\  aj/ai  , Si  puZ  anche ^ dire  j fi  do» 
glia  coltetelo  del  non  e f/erne  fiata  in  prima  avvertita  % 
4 Venga  per  me*  mi  venga  incontra*  con  quel- 
la gente  nollra  > nominata  al  Son%  24^t  td- 
compagne  di  L, 
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CCLXXXIX. 

Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale 5 
Ch’amorofa  1 paura  il  cor  m’aflàlfe 
Mirandola  in  immagini  iióiì  falfe 
A gli  fpirti  celefti  in  f vifta  eguale. 

Niente  in' lei  terreno  era)  0 mortale, 

Siccome  a cui  del  ciel  a non  d’altro  calfe. 
L’alma , 3 ch’arfe  per  lei  sì  fpefl’o)ed  alfe> 
Vaga  d’ir  feco  aperfe  ambedue  4 l’ale: 

Ma  troppó  era  alta  al  mio  pefo  terreftre: 

E pòco  poi  m’  ufcì’n  tutto  di  vifta: 

Di  che  penfando  ancor  m ’ agghiaccio  e torpo. 

0 belle)  ed  alte  e lucide  5 fineftre) 

Onde  6 colei,  che  molta  gente  attrifta^ 
Trovò  la  via  7 d’  entrare  in  sì  bel  corpo.' 

t amorofa  paura  v “Dinota  un  tremore  Hi  rìveren-  . 
nato  in  lui  dalla  compar  fa  di  L»  fembr  atagli  di 
più  alto  amor  degna  che  del  ftto  » 

Mfs,  in  vita. 

2 Anche  nelle  prof  e ce  la  dipinge  una  Beatina  fa» 
fpirante  al  cielo . 

3 L’alma  mia^  ch’arfe. 

4 ambedue  \* dXt.  deW  intelletto  e della  volontà  % 

5 Chiama  fineftre  gli  occhj  ^ 

6 Colei  la  Morte  • 

7 Tradunt»oculos»primum  tnfirì*  Plinio*  ~ 

V . ^ 

K a Tot- 
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Tornami  a mente j anzi  v*è  dentro)  quella» 
Ch’indi  per  i Lete  efler  non  può  sbandita» 
Qual  io  la  vidi  in  fu  l’età -fiorita 
Tutta  accefa  de’ raggi  a di  fua  ftella. 

S\  nel  mio  pjrimo  occorfo  onefta  e bella 
Veggiola  in  fe  raccolta)  e si  3 romita) 
eh*  io  grido)  eli*  è ben  defla)  ancor  è invita; 
E in  don  le  cheggio  fua  dolce  favella. 

Talor  rifpondcj  e talor  non  fa  motto! 

Io  com  ’uom)  eh*  erra  ) e poi  più  dritto  eftima  > 
Dico  alla^  mente  mia  ; tu  le’  ingannata  : 
Sai)  che  in  mille  trecento  quarantotto 

Il  di  fedo  d’ Aprile)  f in  prima  ' 
Del  corpo  j"  ufeio  quell’anima  beata. 

I Lete  dal  greco  fuona  ohltvione  : i?tài  la  favola 
del  fiime . * 

2 de’  raggi  di  fua  (iella)  ctoì  di  hellexfa*  Il  P~ 
mette  L.  anche  morta  nella  jiejfa  Stella  di  Venere  , 

3 romita . fchifa  ) folinga , 

^ Mfs.  d aprile  1 bora.  Il  Bemho  fcri/fe  : d’ A« 
pril  nell’ora  prima)  e così  altre  Edd»  • 

^ Mfi,  ufei. 
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CCXCI. 

QUefto  noftro  caduco  e fragil  bene> 

eh’ è vento  ed  ombra  5 ed  ha  nome  Beltate> 
Non  fu  giammai,  fe  non  in  qnefta  etate » 
Tutto  in  un  corpo  5 e ciò  fu  per  mie  pene» 
Che  Natura  non  volj  nè  fi  convene  9 

Per  far  ricco  un,  por  gli  altri  in  povertate* 
Or  versò  in  * una  ogni  fua  largitate: 
Perdonimi  qual  è bella,  o fi  tene. 

Non  fu  lìmil  bellezza  antica?  o nova. 

Nè  farà?  crèdo:  ma  fu  s\  coverta? 
eh’  appena  fe  n’accorfe  il  mondo  errante. 
Torto  difparve,  onde’l  cangiar  mi  i giovai 
La  poca  vifta  a a me  dal  3 cielo  offerta  , 

Sol  per  piacer  alle  fue  4 luci  fante. 

* Omnes  in  unam  contuUt  laude s "Deus , 

Talemque  nafeifata  voluerunt  mthi . Seneca  • 

1  mi  giova:  cioè  ho  caro  di  morire^  e di  cangia-^ 
re  la  vijta  tempvrale  cb'  ehbi  qui  ? di  L.  colla  e-~ 
terna  ? la  poca  colla  molta  . la  dice  poca  non  pre- 
fumendo  di  aver  ben  conofeiute  le  di  lei  virtà , 

2  a me  • in  contrappojlo  del  mondo  , che  la  ignori 
affatto  , 

3  dal  cielo  . e non  da  L»  che  fe  Jlejfa  occultava  ^ ^ 
4 alle  fue  luci  . le  quali  avendomi  guardato  in 
Uffa  con  fofpetto  ? volentieri  mi  guarderanno  in  Cielo  • 

K 3 OTem- 
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O Tempo,  o cìel  volubil,  che  fuggendo  * 
Inganni  i ciechi  e miferi  mortali*,  >- 
O dì  veloci  più  che  vento  e lìrali  j 
Or  ab  efperto  voftre  frodi  intendo. 

Ma  fcufo  voi  5 e me  ftelTo  riprendo  : 

Che  Natura  a volar  v’  aperfe  l’ali: 

A me  diede  occhi ed  io  pur  ne’ miei  mali 
Lì  tenni  ,•  onde  vergogna  e dolor  prendo . 

E farebbe  ora,  ed. è pafiata  ornai,  • 

Da  rivoltarli  in  più  i p^pra  parte, 

E poner  fine  a gl’infiniti  guai.  ^ 

Nè  dal  tuo  % giogo,  Amor,  l’alma  fi  parte,  ^ 
Ma  dal  fuo  mal  jcon  3 che  ftudio,tu’l  fai: 
Non  a 4 cafo  è virtute,  anzi  è bell’arte- 

- a in  più  ficura  parte»  eh}  d Cielo ^ 
a Hon  riprendf  fé  ftojfo  de W denoto  , ih4  delf  (£• 
come  fiìla  Cannone  39*  /f»  6, 

3 con  che  (ludio,  tu  *1  fai  - eio^  con  molto,' 

4 V operar  bene  non  è a cafo»  ma  è induftria  ed 
afte  meditata* 

Nunquam  temeritas  , cum  fapientìa  commifcetury 
nec  ad  confilìum  cafus  admittitur  • Cicerone  . Se  la 
, virtù  fi a ungane.  Vedi  Vifcorfo  17.  di  Majfimo  Ti» 
rio  Tilofofo  Platonico, 

Mjs,  V*  4«  frode  • i3«  dal  tuo  mal  • lò*  di  ri* 
volurli  • 

' ''  Quel 
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QUel  che  d’odore  e di  color  vincea"  "" 

L’odorifero  e lucido  i Oriente, 

Frutti , fiori  5 erbe  ? e frondi  *,  onde  *1  Ponente 
D’ogni  rara  eccellenza  il  pregio  avea> 
Dolce  mio  Lauro,  ov’abitar  folea  ^ 

Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente, 
Vedeva  alla  fua  ombra  oneftamente 
Il  mio  Signor  2 federfi,  e la  mia  Dea. 
Ancor  io  il  nido  di  penfieri  eletti 

Pofi  in  quell’alma  pianta  ; e in  foco  e ’n  gelo 
Tremando?  ardendo  àffai  felice  fui. 

Pieno  era'*I  mondo  de’fuo’onor  3 perfetti,, 
Allor  che  Dio  per  adornarne  il  cielo, 

La  fi  4 ritolfe  ? e cofa  era  da  lui . 

0 

X Oriente,  Frutti,  fiori  , erbe?  e frordi:  ia 
(ambio  di  din  y Fratfi  9 fiorii  erbffy  e f rendi  Ofìsn» 
tali,  Figura  afata 0 
2 Vedi  Son,!'], 

3 perfetti  per  età  ? heìlewa  ? fama  ? virtù  . 

* Che  “Dio  volje  di  /^/Fare'iV  deh  perfetto , Gui- 
nicelli . . - . • 

4 La  fi  ritolfe  ? come  co  fa  data  ad  imprefiìdo  * 

K 4 Larcu. 
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LAfciato  hai  5 Morte  , fenza  Sole  il  mondò 
Ofcuro  e freddo, Amor  cieco  ed  * inerme^- 
Leggiadria  ignuda,  le  bellezze  inferme^' 

Me  fconfolato,  ed  a me  * grave  pondo, 
Cortelia  in  bando,  ed  oneftate  in  fondo  ; 
Dogliom’io  fol ,.  nè  fol  ho  da  dolerme. 
Che  fvelto  hai  di  virtute  il  chiaro  germe* 
Spento  il  primo  valor;  qual  fìa  il  fecondo^ 
Pianger  l’aer,  e la  terra,  e’I  mar  devrebbe 
L’uman  legnaggip,*  che  fenza  ella  è quali 
Senza  fior  prato,  o fenza  gemma  anello. 
Non  la  * conobbe  il  mondo,  mentre  l’ebbe.* 
Conobbila  io,  ch’a  pianger  qui  rimafi , 

E’I  ciel,  che  del  mio  pianto  or  fi  fa  bello. 

* Phoehe  modo  injerfìs  erret  inermi s Amor . TibuJIo  • 
* .Me  niihi  /erre  grave  eji,  Ovidio,  ^ ^ 

Simile  a quello  ; Mundus  eum  non  cognovit.,  .ed 
} fenj'o  , che  contiene  enfaticamente  grande  efalta\io-* 
ne  di.L, 
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Conobbi;  quanto  il  ciel  gli  occhi  m’aperfej 
Qu  alito  ftudioj  ed  Amor  m'alzaron  Tali» 
Cofe ‘nove  e leggiadre,  ma  mortali? 

Che  in  un  (oggetto  ogni  ftella  cofperre* 

L*  altre  tante  ^'r  (trane  ? e sì  diverfe  ^ . * 

Fofme  altere,  celedì,  ed  immortali? 

Perchè  non  furo  all* intelletto  eguali# 

La  mia  debile  vifta  non  rofìerfe.  ' 

Onde  quant’io  di  lei  parlai,  i ne  fcrifTì , 

Ch’or  per  lodi  an^i  a Dio  preghi  mi  rende; 
Fu  breve  dilla  d’inlìniti  abilTi  : 

Che  ftile  ^ oltra  l’ingegno  non  fi  (ìende? 

E per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  (ìiTi?  ’ 
'Tanto  fi  vede  iiien?  quanto  più  fplende.  ‘ 

I La  voce  quanto  va  ripigliata  avanti  la  vóce  nèf 
ficchi  /f  fottintenda  ' quanto  ne  fcrifTì . Vedi  cofa  fi^ 
nììle  lai  Son,  i8i.  ».  9.  /f  puh  anche  dire  che  XiQ  figni- 
■fichi  ovvero  • K r/'Vocabolarfo  * 

2 Nejfuno  puh  fcrivefe  quel  ? che  dall*  ingegnd^on 
fi  fa  dettare, 

Mfs*  x>;4»  coperfe.  5*  fi  cxtranie  * 13.  nel  cel 
fixi»  --  ' 
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ISON.  DELPÈT. 
CCXCVI* 

Dolce  mio  caro  e preziofo  pegno  ,• 

Che  Natura  mi  tolfe,  e ’l  del  mi  guarda. 
Deh  come  è tua  pietà  ver  me  sì  tarda  5 
O ufato  di  mia  vita  Toftegno^ 

Già  1 Tuo’ tu  far  il  mio  fonno  almen  degno 
Della  tua  villa,  ed  or  foUen?  eh* i’ arda 
Senz’ alcun  refrigerio;  e chi ’l  ritardai 
Pur  lafsii  non  alberga  ira,  nè  fdegno;... 
Onde  2 quaggiufo  un  ben  pietofo  core 

Talor  fi  pafee  degli  altrui  * tormenti, 

Sì  ch’egli  è 3 vinto  nel  fuo  regno  Amore. 
Tu  che  dentro  mi  vedi  5 e’I  mio  mal  Tenti  j 
E fola  puoi  finir  tanto  dolore, 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lanoenti  . 

fuo’«  fuoli*  fuoUvi , 

.a  Onde  do}  per  cagiott  della  quaì  ira,  , ^ 

Ardeat  ipfaUcet  ^tormentis  gaudet  amantis , Giuv,. 
3 §luando  nell*  amante  predomina' -la  crudeltà  ^ fi 
pu}  dire  y che  Amore  fi  lafci  vincere^  nel  fuo  regno , 
ViSloriam  ipfam  vicijfe  vederi f , cum  9 qu^  ella  erat 
àdepSa  y villi s remifijli  • "Rullio  eon  fimile.  afutexx^  • 

hlfs»  V»  4*  Già  fol  tu  . 9.  in  bel  pietofo  • . aU 
edd,  un  bel. 
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IN  MORTÉ  DI  LAURA* 

CCXGVMI. 

D'Eh  qual  pietà,  qual  Arigel  fu  sì  predo 
A portar  fopraM  cielo  il  mio  cordoglio? 
Ch’aiicor  ferito  tornar»  pur  come  foglio* 
Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  onefto 
Ad  acquetar  il  cor  mifero  e.mefto 

Piena  sì  d* umiltà»  vota  d’orgoglio ^ 

E in  fomma  tal,ch’a  Morte  io  mi  ritoglio* 
E vivo,  e ’l  viver  più  non  m^è  molefto.  . 
Beata  f fei^  che  puoi  beare  altrui 

Con  la  tua  villa , ovver  con  le  parole 
intellette  i da  noi  foli  ambedui* 

Fedel  mio  Caro,  allài  di  te  mi  dole: 

Ma  ptir  per  nodro  ben  diira  ti  fui»  ; 

Dice»  e cos’  altre  d*  arredar  il  Sole* 

"t*  AÌtrì  leggono*,  Beata  fc,  che  può  ^ e intenie^ 
710  lei*  altri  Beata  s’è  ; è ihtitidono'ix  è.  altri  fi» 
nalmente  ; Beata  fe*  » che  può*  j e intendono  fei  * 
che  puoi  i lo.  ho  feguiti  qtiejii  i ed  ho  fcritto  fei  > 
pupi  efpreff'amènte  i cóme  Jia  nel  mio  Mfs*  Il  mede» 
fimo  com  io  foglio*  v^ìaì  da  ridar. 

1 O (ferva  l*  e n/afi.  Egli  più  ne  da  da  immaginari 
in  quelle  parole  t accìnte  i che  fe  dette  P avejfe  : cesi 
nella  cdnchiufione  * 
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CCXCVIII. 

Del  I cibo)  onde  il  Signor  mio  Tempre  abbonda,  _ 
Lagrime  e doglia,  il  cor  laflo  nudrifco  ; 

E fpefl’o  tremo,  e Tpeffo  impallidifco 
PenTando  alla  Tua  piaga  alpra  e profonda. 

Ma  chi  nè  prima  * fimil , nè  feconda 

Ebbeal  Tuo  tempo;  al  lettodn  eh»  io  lan|urfco, 
Vien  tal  5 ch’appena  a rimirarla  ardifeo, 

E pietofa  s’aflide  in  fu  la  fponda. 

Con  quella  man,  che  tanto  defiai, 

M’afciuga  gli  occhi , e col  Tuo  dir  m’  apporta 
Dolcezza,  ch’uom  mortai  non  Tenti  mai . 

Che  ^ vai,  dice,  a * Taver , chi  Ti  feonforta? 

Non  pianger  più;  non  m’hai  tu  pianto  aflai> 
Ch’or  Toliu  vivo,  com’io  non  fon  morta. 

/ 

• * Del  cibo  M lagrime  e Ìì  doglia. 

* Kec  vìget  quicquam  fimile  aut  fecundum . Orario, 
a Che  vai  ' la  fua  dottrina  a chi  non  fa  confortarfiy 
e metter  freno  al  dolore  ? Kequtcquam  fapit , qui  fihi 
prodeffe  nefeit  • 

* Dunque  di  confortar  come  ho  podere \ 

Poi  faver  non  rìfd aìta'^.  Guitton  % 
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IN  MORTE  DI  LAURA,  joi 

CCXCIX. 

RIpenfando  a quel  5 ch’oggi  il  del  onora»  " 
Soave  fguardo;  al  chinir  l’aurea  tefta;  • 
Al  volto?  a. quella  angelica  modella  ’ 
Voce?  che  m’addolciva,  ed  or  m’accora; 
Gran  maraviglia  ho?  com’io  viva  ancora: 

^ Nè  vivrei  già  ? fe  chi  tra  * bella  e onella? 
Qual  fu  più?  lafciò  indubbio,  non  si  preda 
Folle  al  mio  fcampo  là  verfo  l’aurora. 

O «he  dolci  accoglienze,  e cade,  e pie/ 

( E come  intentamente  afcolta  e nota 
^ La  lunga  idoria  delle  pene  mie/ 

Poi  che  *1  d'i  chiaro  par  che  la  * percota  ; . ^ 

, Tornafi  al  cid?  che  fa  i tutte  Je’vìè; 
Umida  * gli'  occhi?  e l’una  e l’altra  gota. 

* La  mìa  f creila , che  tra  bella  e bucna 
Non  fo?  qual  fojf e più  , trionfa  lieta  ec,  "Dante  m 
* F.t  me  J<evuf  equts  Oriens  afflavit  anbelis . Vtrg* 
i^fa  tutt;e  le  vie  ? come  • ppjfedìtrice  di  tutte  le 
virtù  •• 

Trifihf  > ^ lacrymis  ocuìos  fttfùfa  nitentes  *..Virg% 
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CCC. 

FU  forfè  un  tempo  dolce  cofa  Amore) 

Non  perch’io  fappìa  il  quando  9 or  èsì  amara* 
Che  nulla  più.  Ben  fa’l  ver?  chi  l’ impara. 
Com’ho  fattoio  con  mio  grave  dolore. 
Quella)  che  fu  del  fecol  noftro  onore, 

Or  è del  del  , che  tutto  orna  e rifchiara,, 
Fè  mia  requie  a’  fuqi  giorni  é breve  e rara: 
Or  m’ha  d’ogni  ripofo  tratto  fore. 

Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m’ha  tolto:  • 

Nè  I gran  prófperità  il  mio  ftato  avvcrlb 
Può  confolar  di  quel  bel  fpirto  fciolto./ 
Pianfi  , e cantai  : non  fo  più  mutar  verfo  , 

Ma  dì  e notte  il  duol  nell’alma  accolto  * 

Per  la  lingua  è per  gli  occhi  sfogo,  e verfo  % 

* * * ' « ^ 

\ Coflruifci  : Nè  gran  prófperità  di  quel  fcel 
Ipirto  fciolto  Può  confolar  il  mio  ftato  avyei;-» 
lo  • Il  refto  ^ piìf no. 

Odanfi  le  varie  le\ìorft  del  mfs.  che  in-tqìtefiù-Son^ 
fon  molte  , ed  alcune  più  mi  piacciono  delle  fiàm^ 
paté  % 4*  come  faccio  io*  V^/}  altre  6.  ora  e* 

7*  fu  mia  • 9.  m hai  tolto.  11.  di  quel  fpjrìto. 
Ut  or  più  non  muto»  13,  ma  giorno  e notte. 
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IN  MOJRTE  DI  LAURA.  303 

CCCI. 

SPinfe  I amor,  e dolor  , ove  ir  non  debbe>  • 
La  mia  lingua  avviata  a lamentarfi, 

A dir  di  lei,  per  ch’io  cantai,  ed  arfi 
Quel  ) che  fe  forte  ver,  torto  farebbe. 
Ch’afl  ai  ’l  mio  ftato  rio  quetar  devrebbe. 

Quella  beata,  e’I  cor  2 racconfolarfi , 
Vedendo  tanto  lei  domefticarfi 
Con  colui, che  vivendo  in  cor  fempr’ebbe# 
E ben  m’acqueto,  e me  ftelìo  confolo , 

Nè  vorrei  rivederla  in  3 quello  inferno, 
Anzi  voglio  morire,  e viver  fole. 

Che  più  bella  che  mai,  con  l’occhio  interno  ' 

' Con  gli  Angeli  la  veggio  alzata  a volo 
A piè  del  fuo,  e mio  Signor  eterno. 

s 

1 Paìtrtodta  del  Son.  antecedente . 

2 e ’l  cor  mio  devrebbe  racconfolarfi . 

3 in  quefto  inferno  , ctoè  in  guejfa  haffa  terra  » 
Mfs,  v.i.  Spenxe  amor  il  dolor  . 2.  lingua  fol 
nata  a.  4%  fereljbe,  e così  fempre  • 5.  Che  fol  mio* 
8.  con  lui  che  vivendo  nel  cor  fempre  ebbe. 
9,  Ben  m acqueto  io  e me. 
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CCGII. 

Gli  Angeli  eletti-»  e l’ anime. beate 
Cittadine  del  cielo,  il  primo  giorno  > 

• Che  Madonna  pàfsò  le  Tur  intorno-  * 

Piene  di  maraviglia  e di  i pietate. 

Che  2 luce  è quella  > e qual  * nòya  beltate? 
Dicean  tra  lor  ? perch’abito  sì  adorno 
Dal  mondo  errante  a quell’alto  roggiorno 
''  Non  fall  mai  in  tutta  quella  3 etate» 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo^ 

Sì  paragona  pur  coi  più  perfetti  > 

B 4 parte  ad  or  ad  or  fi  .volge  a tergo , 
Evirando' s’ io  la  feguo  > e par  ch’afpetti: 

Ond’io  voglie  e penfier  tutti  al  ciel  ergo  5 
Perch’io  l’odo  pregar  pur  > ch’i  m’alfretti, 

I di  pietate 5 chè  di  divoyone  , e di  riverenza, 
pietas  apprejfo  i latini  fi  tèa  talora  nello  Jtejfo 
fignificato . • 

a Ha  della fomigliaHx,a  col  ejl  i fi  ai  de  tl a Cantic  a, 

* Per  nova  sofà  ogni  fanto  la  mira»  Guinicelli,^ 

3 eta^e  * intentai  di  uominiSvìven ti  in  terra . 

' 4'  parte  è avverhìo^^0e'%uol  dir  Parinientf  ; com 

fife  lo  us^  anche  Torquato  Tajfo  nella  CerufaUfnme  » 
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IN  MORTE  DI  LAURA.  3^5 
CCClll. 

Donna,  che  lieta  col  i principio  iioftro 
Ti  ftaij’come  tua  vita  alnna  richiede. 

Affi  fa  in  alta  e rloriofa  fede? 

E d’altro  ornata  5 che  di  perle  o d’o(lro> 
O delle  donne  altero  e raro  ^ moftro? 

Or  * nel  volto  di  lui,  che  tutto  vede, 
Vedi’l  mio  amore  e quella  pura  fede, 

Per  ch’io  tanteverfai  lagrime  , e inchioftro 
E fenti  ) che'ver  te  il  mio  córé  in  terra 

Tal  fu,  qual  ora  è in. cielo  , e mai  non  volli 
Altro  da  te,  che’l  Sol  degli  occhi  tuoi. 
Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra, 

Per  cui  dal  mondo  a te  fola  mi  volli, i 
Prega,  ch’io  venga  tofto  a ftar  con  3 voi  . 

3 col  principio  noftro  , M con  nio. 

2.  moftro  , prodipjo  . (fui  è tolto  in  buona  parte  y 
come  fi  trova  qualche  eferìipiOy  di  monjirum  apprafib  i 
latini,  ■ i ' 

* Or  pitt  nel 'Volto  dì  chi  tutto  vede»  Vanto  % *. 

3 Con  voi  Bea  fi , , ^ y- 

idfs.  V- 1',  in  l’ alta . io.  tal  fu  qual  era  in  pria  • 
13,  per  cui  ai  mondo» 
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. CCCI V. 

DA’pm  begli  occhi,  e dal  più  chiaro  vifo  » 
Che  mai  fplcndefle,  e da  più  bei  capelli. 
Che  facean  l’oro  e’I  Sol  parer  men  belli  ^ 
Dal  più  dolce  parlar?  e dolce  rifo; 

Dalle  man,  dalle  braccia?  che  conquifo 
Sen^a  moverfi  avrian,  quai  più  rebelli 
^ Pur  d’  Amor  mai;  da’più  bei  piedi  fnelllj 
Dalia  per  fona  fatta  in  paradifo 
, Prendean  vita  i miei  fpirti  ; or  n’ha  diletto 
Il  Re  celefte?  e^i’Xuoi  j*  alti  corrieri; 

Ed  io  fon  qui  rimafo  ignudo  e cieco  • 

- Sol  un  conforto  alle  mie  pene  afpetto  ? 

Ch’ella?  che  'vede  tutti  i miei  penfieri , 

' M’impetre  grazia,  ch’io  polTa  efler  feco. 

*1*  he  edi'ùoni i cPio  ho  veduteci  dicono:  ì fuoì  j 
ovvero  e i fuoì  alati  corrieri.  Lettone  ? eh'  } uno 
Scilinguagnolo  . Ho  fojiitutto  alti  ? come  fi  legge  nel 
mìo  mfs,  e in  uno  del  Muratori . 

H Tafioni  corregge:  Il  Redelciel,  gli  alati  fuoi 
corrieri,  ma, per  me  e correzione che  degrada  ? ni 
il  P,  può  aver  fatto  così  • 
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CCC  V.^ 

E*  Mi, par  d*ora  in  ora  udire  il  meffo  > 

Che  Madonna  mi  mand^  a fé  chiamando.*  ' • 
Così  dentro  e di  fuor  mi  vo  cangiando  ; 

E fon  in  non  molt’anni  sì  dimefìTo  > 

Che  appena  riconofco  ornai  me  fteffb  : 

Tutto ’l  viver  ufato  ho  meffo  in  bando.* 
Sarei  contento  di  fapere  il  quando  ; 

Ma  pur  dovrebbe  il  tempo  efler  da  prefloj 
O * felice  quel  dì  che  del  terreno 

Carcere  ufcendoj  lafci  rotta  e fparta  ‘ 
Quella  mia  grave  > e frale  j e mortai  gonna> 
E da  sì  folte  tenebre  mi  parta  r,  , . 

Volando  tanto  fu  nel  * bel  fereno  5 
eh*  io  veggia  i|  mio  Signore  > e la  mia  Donna  . 


* • 0 felicem  illum  ) (Sf  praclarum  diem  y cum  ad  il» 
ìud  divinorùìp  anirnorum  concilium  j coetutpque  profi» 
(ifcar  qi  ^ hac  turba  > (Èf  colluvione  difeedam  ! Tullio  « 

* Latus  ex  bis  tenebris  in^lucem  illam  excejferit  % 
Jl  medefirpo  • . 

ìd[s^  comincia  : 


* » • • % • ^ 

il  mi  par.  v,  é/tuteó  il  vly^r  mio. 


- 
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cccvr. 

I’Aura  mia  facra’al  mio  ftanco  1 ripofo  \ 
'a  Spira  SI  fpeflo  ? ch’io  prendo  ardimento  • 
Di  dirle  il  mal,  ch’i’ho  fentito  e feiuo  > 
Che  vivendo  ella,  non  farei  flato  ofo. 

Io  Incomincio  da  quel  guardo  amorofo, 

Che  fu  principio  a si  lungo  tormento.* 

Poi  feguG  5 come  mifero  e contento  •' 

Di  di  indi?  d’ora  in  or*  Amor  m’ha  rofo» 
Ella  fi  tace,  e di  4 pietà  dipinta^  ' '• 

Fifo  mira  pur^me:  3 parte  fofpiraj 
E di  lagrime"  ònefle  il  vifo  adorna  > 

Onde  l’ ànima. mia  clal  4 dolor  vinta  , 

Mentre  piangendo  allor  feco  s’adira, 
Sciolta  dal  fonno  a fe  flefl'a  ritorna . 

^ I al  mio  fianco  rii)ofò  t al  mìo  letto  . Ovìd*  in 
'altro  propofitp\  " ^ 

* ' Auràm  expeBlaham  V requie f erat  illa  labori  » ^ 

' i di  pietiàv  di'compàjjìone  * e notìfi' con  qual 
fit^  ed  evidenza  fi  dipinge  qui  L'i  a“confo- 

Idre  V 

3 parte*  nec  non,  partìm , ^ 

4 dal  dolor  di  vedere  addolorata  la  fua  donna. 
Prima  uvea  fatto , «*  8.  Didefideiio  d’ora  in  or 
iD’ha  rofo, 
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IN  MORTE  DI  LAURA . 3<^  . 

CCGVII. 

OGni  giorno  mi  par  più  di  mlll*.  anni  j 
Ch’io  fegua  la  mia  fida  e cara  duce, 

Che  I mi  condufìfe  al  mondo  , or  mi  conduce 
' Per  2 miglior  via  a vita  fenza  affanni . 

E non  mi  poflbn  ritener  gl*  inganni  < : * _ 

Del  mondo)  eh* il' conosco  •*. e tanta  luce 
Dentro  al  mio  cor«  infin  dal.ciel  tralace  , 
Ch’incomincio  a contar  il  tempo. 3 eidanni. 
Nè  minacce  temer  debbo  di  Morte  , ><i  *.  ^ 

Che’l  4 Re  fofferfe  con  più  grave  ^ena, 

Per  farme  a feguitar  coftante  e fort<j\^ 

Ed  or  novellamente  in  ogni  vena  ^ z;;V>h  <d 
Intrò  di  lei)  che  m* era  data  in  forte) 

E non  turbò  la  fua  fronte  lerena.  '*■ 

1 Ghe  mi  conduiTe  al  mondo,  Cbt  mntr/futat 

mondo  ) mi  fu  guida  4 • . 

2 Per  miglior  via.  perviadi  fpirìtaliappariyoni  % 

3 il  tempo  e i danni)  cioì  i danni  del  tempo» 

4 il  Re . CHISTO  Signore  , detto  l{e  per  antono^ 
mafia  ^ conte  i poeti  latini  e greci  chtamarotfe  il  /#*i 
ro  Giove,  t * 
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CCCVMI. 

NONT  I può  far  Morte  il  dolce  yifo  amaro  1 
Ma*I  dolce  vifo  * dolce  può  far  Morte. 
Che  hifogiia  a morir  ben  altre  fcorte> 
Quella  mi  fcorgej  ónd’ogni  ben  imparo: 

E quei  5 che  del  fuo  fangue  non ‘fu  avaro  j 
Che  col  piè  ruppe  le  tartaree  porte  j 
w - Col  fuo  morir  par^  che  mi  ricòriforte> 
Dunque  vien^  2 MorCei  il  tuo  venir  m*  è caro 
E non  tardar;  eh* egli  è beri  tempo  ornai.* 
f E fe  non  foifeje’fu*!  tempo  in  quel  punto» 
Che  Madonna  pafsò  di  quella  vita. 

D’allor  innanzi  un  dì  nori  vifll  mai  : 

Seco  fu’ in  via,  e fcco<  al  fin  fon  giunto» 

E mia  giornata  ho  co*.fuoi  piè  fornita. 

^•1  appiccò  aW ultimo  v.  del  So»*  antecedente  * 

* Dante  • Morte  ajfaì  dolce  ti  tegno  , 

T U dei  ornai  elfer  cofa  gentile  » 

Poiché  tu  fei  nella  mia  donna  fiatai 
1 Certi  fpigolijìri  intefchìati  walamenté  del  P,  fe 
ìfsnno  bifognà  di  moralità  ^ qui  pofiono  apprenderne  ^ 

Mfs.  V*  IO*  fufle  il  fu  tempo  • 14.  giornata  c 
cum  foi  • 


/ 
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IN  .MORTE  DI  LAURA.  3x1 
CCCIX. 

DTcemi  rpeffo  il  mio  fidato  fpeglioj 
L’animo  fiancò  e la  cangiata  fcorza, 

E la  icemata  mia  deftrezza  e forza: 

Non  ti  nafconder  piu.-  tu  fe’  pur  veglio. 
Obbedir  i a Natura  in  tutto  è il  meglio: 

Ch’a  contender  con  lei  il  tempo  ne  2 sforza. 

. Subito  allor  53  com’acqua  il  foco  ammorza> 
D’p  lungo  e grave  fonno  mi  rifveglioj 
E veggio  ben?  chc’l  noflro  viver  vola? 

E ch’elTer  * non  fi  può  più  d’una  volta» 

TX-  I . 4 parola 

Di  lei  j eh  è or  dal  fuo  bel  nodo  fciolta  5 

Ma  ne’fuoi  giorni  al  mondo  fu  sì  fola, 

Ch'  a tutte,  s’io  non  erro  fama  ha  tolta, 

\ Uiìnl  cantra  univerfam  naturai  contea Jainm  • 
Tullto  in  altro  ftnfo  4 \ - 

• 2 La  breve  eth  sforza  priva  di  ferie  queìli  , thl 
contendono  con  Natura  \ cb*  b quel  di  Or  aito  : meìius^  ' 
qmcqutd  erìt ’i  pati  ••ti:; fpatio  brevi  Spera  longam  refeces 
3 E co  rapar  aitone  riprefa  4 Pure  {fe  non  nelle  pai 
roh  ) nel  fenfo  vi  fi  trova  conveniente  Untatura  . Si 
può  anche  dire  1 che  la  compar aiìone  ferifea  la  prem 
Jiei^a  del  rifvegli amento  i non  il  rifvegUamento  % 

Nec  nafei  bis  pojfe  datar*  Silio  Italico  4 
4 ptefla  parola  quali  ? Alti  alia  s V*  Son.feg,  ^315. 

Mfs4  più  che  una.  xa.che  ora  dal  fuo  bel 
noao  e Iciolta. 


Volo 


I soisr.  DEL  PÈT. 

cccx.  . ^ 

yOlo  con  l’ali  de*  penficri  al  cielo 
Si  fpefle  volte»  che  qiiafi  un  di  loro 
Efter  mi  par,  c’han  ivi  il  fuo  teforoj 
.Lafciando  in  terra  lo  fquarciato  velo* 

Talor  mi  trema ’l  cor  d’iin  dolce  gelo 
.• ‘Udendo' lei per  ch’io  mi  difcoloro  » 
r - Dirmi)  amico»  or  t’^am’iO)  ed  or  t’ onoro» 
'■Pere*  hai  coftumi  variati,  e’I  pelo. 

Menami  al  fuó  Signor’;' allor  m’inchino 
Pregando  umilemente,  che  confenta 
Ch’ io  I fìi’ a veder  e l’ uno  i e l’altro  volto* 
Rifponde,  3 egli  è ben  fermo  il  tuo  deftino  ; 

E‘per  tardar  anco r venti  anni,  o trenta > 
<5.  Parrà  a te  tròppo, > e non  fìa  però  molto. 

t a»  ’5  eh*  ià  ìHi  férmi  Lì  fenja  pihea* 

tare  tif  **terra  . ' ' 

% l’Uno  e 1* altro  • Itota  per  enfafi  quanta  lode 
i di  L,  - ' ' 

. "i  . II.  Sigiar . rifppffde  : He  gid  f abilito  il  tempo 
del  taò^  venir  qua  /u  » 

perch  a‘coftumi'hìi  variato  il  pelo» 
humilmtnte  . xj»  e poi  tardar  * 


Mor» 
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IN  MORTE  DI  LAURA;  31  j- 

.CCCXI.' 

Morte  ha  fpento  quel  S0I5  eh’  abbagliar  fuolmì  5 
E in  tenebre  fon  gli  occhi  1 interi , e faldV . 
rTerra  è quella  , ond*  io  ebbi  e freddi , e caldi . 

. ..  Fatti  f fon  i miei  lauri  or  z querce  ed  olmi  » 
Di  3 ch’io  veggio’l  mio  ben,  e parte  .duoimi  ♦ 
Non  è chi  faccia  e paventofi . e baldi 
I miei  penfier , nè  chi  gli  agghiacci  ,e  fcaldi  .* 
Nè  chi  gli  empia  di  fpemej  edi  duol  colmi , 
Fuor  di  man  di  4 colui?  che  punge  e molce>  ^ 
Che  già' fece  di  me  si  lungo  ftrazio. 

Mi  trovo  in  libertate  amara,  e dolce. 

Ed  al  Signor?  eh’ io  adoro,  e f ch’io  ringrazio? 
Che  pur  col  ciglio  il  ciel  governa?  e folce? 
Torno/''  ftanco  di  viver,  non  che  fazio. 

, 1*  il]  ter i.  piefti  di  bel  vigere  ? e faldi  al  ferirmi ^ 
Vedi  Canx_>  2.  . 

+ aL  J,  Spenti  fon , 

a querce  ed  olmi,  arherì  fehaticì , metafora  •' 

3 Di  . eh’ io  , Onde  io.  parte  vedo  ejfer  quefta  per 
me  cofa  buona  ^ parte  ne  . ho  rammarico perché  più 
Non  è chi  mova  in  me  i vtirj  affetti  di  paura  ? di 

allegrexxa  ec^  chiamati  radice  Di  mia  faluCe  a} 

Son,  314.  ^ 

4 di  colui,  di  Amore, 

T Mfs^  e cui  ringrazio* 

* Ut  ìaffaia  vìris  y ifb^/f^9éfatiata  recejfìt  « Gìuvi 

Ten- 
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3^14  . 1 SOR  DEL  PET.  l . 

C C C X 1 1. 

TEnnemi  Amor  anni  i ventuno  ardendo 
Lieto  nel  foco,  e nel  duol  pien  di  fpeme; 
Poi  che  Madonna  5 e ’l  mio  cor  feco  infieme 
Salirò  al  del,  dieci  altri  anni  piangendo. 
Ornai  fon  fianco  9 e mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error,  che  di  yirtute  il  feme 
Ha  quafi  fpentp.'e  le  mie  partì  ^ eftreme> 
Alto  Dioj  a te  diyotamente  rendo  . 

Pentito  e trifto  de’ miei  sì  fpefi  anni, 

Che  fpender  fi  deveano  in  miglior  ufo?  3 
In  cercar  pace  .5  ed  in  fuggir  affanni  . 
Signor;  eh’ in  quello  career  m’hai  rinchiufo, 
Trammene  falvo  degli  eterni  danni: 

' Ch’io  * conofco’imio  fallo  5 enon  lo  feufo, 

X anni  yèn  tono  tft  fefia  /unòrofa^  mentri  vtjfe  L% 
dieci  altri  in  phfnto^  morta  lei , 

2 le  mie  parti  eftreme  vecchia,  1 

3. in  miglior  ufo,  chi  ìn  cercar  pace  ec. 

* Ini<tuitatem  meam  ego  cognofeo'*  lì  Profeta  • 

Mfi,  Murata  v,  8*  All’alto  Dio' de vop 


IO 
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IN  MORTE  DI  LAÙRÀ,  )i5 

CCCX  I li. 

Io  vo  I piangendo  i miei  parta  ti  tempi  j * T 
r cjuai  pofi  in  amar  cola  mortale 
Senza  levarmi  a volo?  avend-io  I*.ale> 
per  dar  forfè  di  me  non  bafli  efempi . 

Tu>  che  vedi  i miei  mali  indegni  ed  empi  > 

' Re  del  cielo  inviabile  immortale} 

Soccorri  all* alma*  difviata  e frale?  ' ; 

E *1  fuo  difettò  di  tua  grazia  adempi  , 
Sicché,  s’jo  virtì  in  guerra  ed  in  * tempertaj^ 
Mora  in  pace  ed  in  porto,  e fe  la  rtanza 
Fu  2 vana,  almen  fia  la  partita  onefta. 

A quel  poco  di  viver}  che  m’avanza? 

Ed  al  morir  degni  erter  tua  * man  prerta: 
Tu  fai  ben  , che’n  altrui  non  ho  fperanza. 

i E*  nello  fieffo  foggetto, 

* Et  fi  in  freto  viximus  , mortamur  in  por  tu  . Il 
P,  nelle  profe  latine  ? e lo  tolfe  da  Seneca  « 

2 la  danza  Fu  vana,//  la  mìa  dimora  nel  mon» 
do  fu  vana , ed  applicata  a cofe  leggere . 

* Ad  protegendum  nos  dexteram  tute  majejlafh 
extende  f 

* Tu  fai , che  in  te  fu  fempre  la  mia  fpeme  . Dante, 
Idfs,  Murats  v.  io.  )p  pace  e in  ripofo  » nojirò 
1$.  non  e fperanza  • 

* 
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I SON.  DEL'  PET. 

eccxiv. 

Dolci  diirezze^  e placide  repulfe. 

Piene  di  cafto  amore,  e dì  pietate» 
Leg^.iadri  Idegnìji^che  le  mie  infiammate 
Voglie  tempraro  ( òr  me  n’accorgo  ) e ’nfulfe> 
Gentil  parlar?  in  cui  chiaro  refulCe 

Con  iomma  cortefia  fomma  onefiate?  • 
Fior  di  virtù;  fontana  di  beltate; 

Ch’ogni  ballo  penfier  idei  cor  m’avulfej 
Divino  fguardo  da  far  l’uom  felice,  ' 

Or  fiero  in  affrenar.la  mente  ardita 
A quel  > che  giufiamente  fi  difdice  ? 

Or  prefio  a confortar  mia  frale  vita; 

Quefto  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  falute?  ch’altramente  era  ita# 

« 

iJ*  arte  di  giunger  all' anhno  phejfa  y che^ 

mìl]  oratoria  y non  è jl  cercar  frajt  ^'ajìruje  e periodi 
fonanti ma  per  lo  piik  ' piane •Jemplici,  y naturali  , 
prefe  dall'  uf<y .^comune  y\e  dalla.verìtùlj  alle  quali  poi  il 
lungo  fcrivere  doni  gratin  y nivacitd^e  fveitetxn  • 
Come^poJHllatore  y e .non  cenfore  y fegno  cosi  alla  sfug^ 
gita  quefto  y come  il  vero  ed  univerfale  carattere  del 
^oJlr^JPf  f oda  del  prefente  [on%\m  ridujfe  eia  in 


ni  MÒRTÉ  t>l  t AtTk A.  ijy 

cccxv. 

SPirtd  i*  felici  > thè  sì  dolcemente"  . 
Volgei  quegli  òcchi  più'chiari  j che  *1  Sòle< 
E formavi  i fofpiri  e le  parole 
Vive»  eh* ancor  mi  fonan  nella  mente» 

Già  ti  vid*io  d’ohefto  foco  ardente 
Mover’ i piè  fra^l’erbc  e le  viole 
(Non  come  donna,  mà  com’ Angel  fole) 

- Di  2 quella  » eh*  or  m*è  più  che  mai  prefente  j 
La  qual  tu  poi  tornando' al  tuo  Fattore, 
Lafciafti  in  tèrra»  e quel  foave  Velo,' 

Che  per  aitò  deftin  ti  venne  in  forte.' 

Nel  tuo  partir  t partì  del  mondo  Amore,  - 
E corteiia  ; e *1  Sol  * cadde  del  cielo  .• 

£ dolce  incomintiòv  farfi  la  morte* 

I pijiingue  come  due  cofe  L*  e lo  Spìrito  di  L» 
parla  allo  Spiritai 

“ 2 i piè  Di  quella . D/  L, 

3 Molte  finzioni  imitate  da  altri  autori  acco7(X^ 
il  in  un  fola  il  Con  moltadiftin\ione  e lode, 

Salem  e mundo  tollere , gui  amicitiam  er»  Tullio  • 
die  Plato  rebus  bumanis  exceffit  » Sol  coelo  ce^ 
cidife  vifuss  II  p. 

ddfs%  Murat,  6,  Movet  qui  i pie  * nojirdt  quei  pie# 


jil  ^ I SON.'DEl  PÈf-: 

CCCXVI. 

Deh  porgi  mano  all’affannato  ingegno  i a 
Amor»  ed  allò  ftile  fianco  é frale  > 

‘ Per  dir  di  quella  j eh* è fatta  immortale  i 
E cittadina  del  celefle  regno  * 

Dammi  j signor, che M mio  dir  giùnga  al  fegn0 
Delle  fue  lodo  ove  per  fe  non  Tale  > 
Se'vertù)  fé  beltà  non  ebbe  eguale 
Il  mondo  > che  d‘aver  lei  * non  fu  degno. 
Rìfpótidei  quanto ’l  ciel.  ed  iò,.poflìamo  ; : 

E i buon  configli  j e ’l  converfar  ònéltoj 
Tutto  * fu  in  lei  j di  èhe  noi  Morte  ha  privi  • 
Torma  par  noti  fu  mai  dal  dij  eh' Adamo 

Aperfe  gli  occhi  in  prima  ; e badi  or  quefto* 
Piangendo  il  dico  > e tu  piangendo  | ferivi. 

* §lt4iìfuf  mundus  non  érat  S*  Paolo 

* Dante  - hald^'^a  è léggiadria  ) ^ • 

Quanta  éjfer  puòiè  Angele  % éf  h nltna  * 

' Tu tta . ^ Jtt  lui^  ec* , ^ ^ ^ ' 

7 ivi//»  piangeii4b  il 
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IK  MORTE  DI  LAURA,  319 
CCCX  VII. 

VAgo  augelletto^  che  cantando  vai)^ 

Ovver  piangendo  il  tuo  tempo  paflato 
Vedendoti  la  notte  e ’l  verno  a Iato> 

E ’l  dVdopo  le  fpalle,  e 1 mcfi  gaia* 

Se  come  i tuoi  gravofi  affanni  fai  j 
Cosi  fapeffi  il  mio  Umile  fiato  y 
Verrefii  in'  grembo  a quefio  fconfolato 
^ A partfr  feco  i dolorofi  guai- 
Io  non  fo  fé  le  i parti  farian  pari , 

Che  quella:  j>  cui  tu  piangi,  è forfè  in  vita 
Di . eh’  a me  Morte  5 e *1  ciel  fon  tanto  avari 
Ma  2 la  fiagione  e i*ora‘  men  gradita, 

Col  membrar  de* dolci  anni, e degli  amari 
A parlar  teco  con  pietà  m’invita. 


y 


1 le  parti  e tue  ^ 

2 D/Vtf)  che  fon  pari  fe  non  altro  in  quefto  : nel 
verno  vicino  f nell* ora  della  feray  nel  penfar  alle  /<?- 
licita  paffute  y all'  amaritudine  prefentey  e finalmente 
nei  lamenti,  pieik  ^ compajfione , 

Nel  Mfs»  quefti  quattro  ultimi  fono  pofii  dopo  if 
Son,  29S.  Ani$  trovo  dopo  il  Son,  286»  cangiato  in 
piti  d' un  luogo  l*  ordine  delle  comuni  Edd* 


Il  F ine  de*  Sottectl,. 
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LAflfare  il  v^èlo  -o  «per  Sole’ > ó pet  <DffiWa  > 
©onna*^  -non-  vi  wid’io  » 

“Poi  -cV  in  'ine  ^jconofcelle  ilj^ran  ^clefio  y 
' CVogtìi  altra  vogl  ia;dentr*al  cor  miigòbra. 
.JMentre  io  «portava  ì bei  penfier  .celati , 
hanno  ia'  iihente  ùleGando  ;Inor^ta:9 
Vidivi  ydi  pietate  ornare  il  «volto  .• 

* Ma  pbij  ch'^Ariior  ìói  me  vi  fece  accorta} 
Furo  i . biondi '^capelli  ailor  ^velatìij 
E .Paniorofo  tfguardo  in  fe  ^raccolto:, 
'Quel  che  piu  defiaya  in  voi  > ,m^c  tolto; 
:S4  mi  :go, vernaci  1 vèloj 
‘Che  per  mia  morte  ed  al  caldo  y sed  al^élo  > 
J[)e*  bei  voftri  occhi  il  jdolce  ]umea>domDxa. 

4 , 

' fìccìóii  :€vtnpomm'enti  Jfe/  P.  Srd^o  eejferg  fia^ 

iti  £bìamati  .con  .var)  Jiomi  Ai  tBaUatfi  -5  MaJrJgaJti 
Cannoni  \ ed  Mtfcha  Sonetti -i  quando  per^  i"* incontra* 
tono  ^d  ,ejfere~ Ai  ^quAtordici  ^erfiy  .cóme  quejio  . Io 
,%ii'hp'intholatt.Ca»XPtti  fu  .V .efempio  Ai^Mohe  £dd» 
.antiche  recenti^ 

Un  Mfs*  «i.9.  fuoro  i biondi  capegli*  àit  Que? 
ich  io  piu.  J3»  per  xaldo  c per  jgelo^ 
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CANZONE  lU 

Occhi  mìei  laflì,  mentre  ch’io  vi  giro  ; /. 
Nel  bel  vifo  di  quella»  che  v*ha  morti» 
Pregovi,  fiate  accorti: 

Che  già  vi  sfida  Amore;  ond’io  lolpiro# 
Morte  può  chiuder  fola  a’  miei  pe'n fieri 
L’amorofo  cammin)  che  li  conduce 
Al  dolce  porto  della  lor  falute. 

Ma  I puoffi  a voi  celar  la  voftra  luce 
Per  meno  obbietto  : perchè  meno  ^ interi 
Siete  formati)  e di  minor  virtute» 
però  dolenti  » anzi  che  fian  venute 

L’ore  del  3 pianto > che  fon  già  vicine» 

-1, prendete  or  alla  fine' 

' Breve  conforto  a sì  lungo. martiro# 

i Ma  voi  j che  /Sete  di  miner  valere  > ffM  peteti 
alla  guifa  dei  penfieri  trapajfare  gV  impedimenti  » cht 
f attraverfano  tra  me  e L.  quando  ne  Jtame  lontani^ 
z ^'^vigorefi j attivi,  3ii* 

3 del  pianto  » dei  della  lontananza  » dalla  quale 
fuol  nafcerc  H tnativo  del  pianto* 
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A Qualunque  animale  alberga  in  terra» 
JnLSe  1 non  fe  alquanti  c’hanno  in  odioilSoIe» 
Tempo  da  travagliar  è 2 quanto  è ’I  giorno: 
IVIa  poi  ch’il  ciel  * accende  le  fue  delle. 
Qual  torna  a scafa,  e qual  s’annida  in  felva 
Per.  aver  pofa  almeno  infìn  all’alba» 


Stanca  2, 

£d  io  da' che  comincia  la  bell’ alba 

A * fcuoter  T ombra  intorno  della  terra" 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  felva , 

Non  ho  * mai  triegua  di  fofpir  col  Sole. 
Poi,  quand’io  veggio  fiammeggiar  le  delle, 
Vo  lagrimando,  e dedando  il  giorno. 


Lf  Cannoni  quefto  genert  , perché  procedono  di 
fii  in  fei  verji  furono  anche  dette  Sejiine. 

1 Se  non  fe.  nifi  fi , nifi  forte-. 

2 quanto  è ’l  giorno  « fino  che  dura  il  dì . 

* Sera  rubens  accendit  lumina  Vefper  • Virg» 

3 a caia  gli  uomini,  in  felva  le  fiere. 

* Humentemque  Aurora  polo  dimover at  umbram,  Vìrg. 

* nec  tibi  Vefpero 
Surgente  decedunt  amores  , 

Nee  rapidum  fugiente  Solem  • Ofa\to . 
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Quando  la  (caccia  il  chiaro»  giorno  r 
^ È le  tenebre  noftre' r altrur  tann^'albaj; 
Mira  peofoCo' le' crudefì’ ftelle  r 
Che  m’^haiino  fatto  ài  z fenfihit  terra  r 
E maledico-  il  dì  y-  eh’  io'  vidi'*Ì  3 
Che  mi  fa  invvidasun'  irom-  medrito  ìnfelva  *i 

S'tanyr  4., 

Non  credo  y che  pafcefse  maf  jJer  ferva 
' S\  afpra  fera  o d i-  notte yo  di  giorno, 

Come  coffei,4  ch’io  piangoall’bmbraje  al  Soler; 
E non  mi  5 iìanca-  primo  fonnoy  od  alba  3. 
Che  bench’io  fia  mortar  ct>rpa^r  terra,* 

Lo  mio^.6.  fermo  tfefir  vien;  dalle  ftelle *- 

I altrui V a'  quelli  di'  altro'  l£mtsfertff  ^ ^ 

1 di  fenfihir  terra  » ptuttojTo  chw  di  pietra  inferi"^ 
fibile  V ehé  così  non  fenfhei  dolore  ^ 

3'  il  Sole  V cioè  LJ  che’  mV  fa  uonr  fefvaggio  • 

4'  ch’io'r  per  cagione  di  cui  ia  piango  ^ 

5 non  mi  (lanca.,  norr  mi  vince  * non  mt  d^iènr 
dal  piangerei  < 

6 For^a  di  Jiella  ^ y /r  id  la  duro  ^ 


' ^ Pri- 
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IN  VITA  m LAURA.; 

Stanca  5«  Cani,  UT:. 

Prima  eh* io  torni  a voi,  i lucenti  ftelie»  . 

O 2 tomi- giù  nell’amorofa  3 felva  ) 

LafìTando  il  corpo v che  fìa  trita  terra; 
Vedels’io  in'  lei  .pietà  : eh’ in  un  fol  giorno 
Può  riftorar  iholt’anni , e innanzi  l’alba 
^Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  ’SoIe* 

4 . 

Stania  6,^  e Chsufà 

Con;  lei  fofs’io)  da  che  fi ‘parte  il  Sole» 

E non  ci  "vedefse  altri,  che  le  ftelle  » ' 

Sol’ una  * notte,  e mai  non  fofse  l’alba.* 

E non.  fr  trasformafle  in  4 verde  felva 
Per  ufeirmi.  di  braccia»  come  il  giorno, 
-Che  Apolloila  feguia.  quaggiù  per  terra. 
Ma  io  farò-  fotterra  in.  fecca  5 lelva , ' 

E*1  giorno  andrà  pien  di  minute  fielle,  ' 
Prima  eh’ a sì  dolce  alba  arrivi  il  Sole  . 


1 Tenne  "Platone  ehe^  P anime  venijfeto  dalle  JìeI» 
le  y e poi  vi  tornajfero 

% tomdiXt  - cadere  *V.  ilVocab.  aU  I.  torni.’ 

3 Allude  alla  jelva  mìrtea  del  fejlo  dell  Eneide  % 

* NoSle  'una  qùivìs  vel  deus  ejfe . potejì , Praper\% 

4 in  verde  felva»  cìoì  in  un'alloro^ 

'5  dn  fecca  felva.  in  calla  da  morti  % 

• •.  ^ ^ ' .*N  ^ 

A 4. 
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t LE  CANZ.  DEL  PBT. 

. i 

CAUZONÈ^IV, 

NF.L  dolce  tempo  della  prima  ctade> 

Che  nafcer  vide>  ed  ancor  quafi  in  erba 
La  fera  voglia?  che  per  mio  mal  crebbe^ 
Perchè  cantando  il  duol  fi  * dilacerba? 
Canterò?  com’io  viflì  in  libertade? 

Mentre  Àrnor  nel  mio  albergo  a fdegno  s’ebbec 
Poi  feguiròj  (iccome  a lui  n’ increbbe 
Troppo  altamente  * e che  di  ciò  m’ avvenne? 
Di  ch’io  fon  fatto  a molta  gente  efempio: 
Benché ’I  mio  duro  fcempio 
Sia  fcritto  altrove  si  , che  mille  penne 
Ne  fon  già  (lanche*,  e quafi  in  ogni  valle 
Rimbombi’!  fuon  de’miei  gravi  fofpiri> 
Ch’acquiftan  fede  alla  penofa  vita: 

E fe  qui  la  memoria  non  m’  aita, 

Come  fuol  fare;  f ifcufinla  i martiri  j 
Ed  1 un  pender?  che  folo  angofcia  dalle. 
Tal  eh’ ad  ogni  altro  fa  voltar  le  fpalle  .* 

E mi  face  obbliar  me  fteflb  a forza  ; 
Chetiendi  me  quel  dentro?  ed  io  la  feorza. 

^ ìmnuuHtur  atr^  Carmini  iur<t*  Viano, 
t 41/.  /.  ifcufilla . 

X iiron  parìa  à’* alcun  penjren  particolare^  ma  deli* 
Vtto  di  penfare  continuamente  a L*  che  Io  fa  Jìupido 
9 fmemerato  » V*  Son,  134* 
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IN  VITA  DI  laura;  i 

Sfalla  a.  Cani,  IFm 

Io  didq  j che  dal  dì  i che  M primo  aflalto 

Mi  diede  Amor>  mole’  anni  eran  palTatit 
Sicch*io  cangiava  il  giovenile  afpetto  .*  ^ 

E d’ intorno  ai  mio  cor,  2 pender  gelati 
Fatto  avean  quad  adamantino  fmalto» 
Ch’allentar  non  lafl’ava  il  duro  affetto: 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto» 

Nè  rompea  il  Tonno  ; e quel  eh’  in  me  non  era  i 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 

Laflo>  che  fon>  che  fui^ 

La  vita  il  fin?  e’I  dì  loda  la  fera.^ 

Che  fentendo  il  crudele  di  ch’io  ragiono à 
Infili  allor  percoffa  dì  Tuo  ftrale 
Non  effermi  tpaffata  oltra  la  gonna» 

Prede  in  Tua  feorta  una  poffente  3 Donna  i 
Ver  cui  poco  giammai  mi  valfe»  o vale 
Ingegno»  o forza»  o dimandar  perdono* 

£i  duo  mi  trasfornuro  in  quel  ch’i*fono> 
Facendomi  d’uom  vivo  un  lauro  verde» 
Che  per  fredda  (lagipn  foglia  non  perde. 

1 ìJof$  è #7  dì  ) fh  amor  di  L,  U ba  prtfo  » ma 
amor  anteriore  di  altra  donna  « V.  Son%  li 
1 f.cco  la  virtd  ridretta  al  core  del  S,z% 

■*  dìcique  beatus  Ante  ohitum  nemo  fupremaque  fu- 
rierà dehet  %Qvìd»  f Molte  EddtO  Mfs»  • 

3 Donna  JL. 

A 1 Q«»l 
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- . Sfaftx.^'  t* 

Qual  nìl  fec’ioj  quando  primier  m’accorfi 
, bella  trasfigurata  mia  perfona  : 

' E i capei  vidi  far  di  quella  fronde. 

Di  che  fperato  avea  già  loc  corona  *, 

E‘  i piedi , in  ch^  io  mi  fletti , e mofli , c corfi , 
{tom’ogni  membro  i alPanima  rilponde) 
Diventar  due  radici  fovra  l’onde, 

Non  di  Peneojma  d*un  piu  altero  i tmme 
E ih  duo  rami  mutarfi  ambe  le  braccia. 

Nè  meno  ancor  m’agghiaccia 
L* effer  coverto  poi  di  bianche  piume, 
Allor  che  fulminato  , e morto  giacque 
Il  3 mio  Sperar , che  troppo  alto  montava. 

Che  per  eh’  io  non  fapea  dove',  ne  quando 
Mei  ritrovaflì  ; folo  lagrimando , 

\Là’ve  tolto  mi  fu',  di  e notte  andava 
i^icercando  dal  lato,  e dentro  all  acque/ 
l ^gìammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque  , 
.Mentre  poteo,  del  Tuo  cader 
' fend’io  prefi  col.t  ^**9“  d un. agno. 

; 1 ^’U’anlma , efa  nel  P,  'non  pià  rayenaU  di 

uomfi  y ma  vegetativa  di  lauro* 

a deh  Rodano ..  • 

3 AJfomìglia  a Vetonte  il  fuo  Sperar  , cus  cercando 

dìce<  d^ejjher  divenuto,  un  Cigno  • V*  Jdetam  <•  *• 

i Un  Mfs*  del  fuon , . 
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IN  VITA  DI  LAURA. 


, Il 


Stanza  4.  Cart^,  TV, 

Cosi  lungo  rannate  rive  andai  ^ 

Che  volendo  parlar  cantava  feinpre 
Mercè  chiamando  con  f eftrania  voce: 

Kè  mai  in  si  dolci  5 o in  si  foavi  tempre* 
Rifonar  feppi  gli  amorofi  guai , 

•Che’l  cor  s'umilufl’e  afpro  e feroce  é 
Qual  fu  a fentir  ) che  * il  ricordar  micoce? 
Ma  molto  più  i di  quel,  che  per  innanzi 
• . Della  dolce 3 ed  acerba  mia  nemica 
K’bifogno3  ch’io  dica, 

Benché  fia  tal,  eh'’ ogni  parlare  avanzi. 
Quella  che  col  mirar  gli  animi  fura, 
M’aperfe  il  petto , e’’!  cor  prefe  con  mano) 
Dicendo  a me,  di  ciò  non  far  parola: 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  fola 

Tal,  ch’io  non  la  conobbi , ( o fenfo  umano  / ) 

Anzi  le  dilì'rl  z ver  pien  di  paura: 

Ed  ella  nell’  ufata  fua  figura 

Torto  tornando,  fecemi , oimè  lalTo,  • 

D’  un  t quali  vivo  .,  e sbigottito  falTo, 

» 

■f  Ambi  ì rnfs.  jcum  cxtrema^ 

* quod  ncoìentem  cequit  .,  Loeiio  » 
i M4  molto  più  mi  coce  il  rie  or  darmi  di  quei  ^ 

£Ìe  ho  a dire  per  snnan-;}  ^ .ehi  quodmox  di^urus  fum 
Altri  /•  di  quel  ch^è,  ed  intrigano  il  fenfo, ^ 

’l  il  ver  > cioì  il  mio  innamoramento . "j"  aU  A D’uom. 

■ . ..  A é ElJà 


LE  CANZ.  DEL  PET. 
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Sfanga  5*  Ca»x,* 

£lla  parlava  si  turbata  in  vifta) 

Cne  cremar  mi  fea  dentro  a quella  petra 
Udendo?  io  non  fon  j forfè  chi  tu  credi: 

E 2 dicea  meco:  fe  cofteì  mi  fpetra? 

Nulla  vita  mi  fìa  uoiofa  o trilla: 

A farmi  lagrimar  ? fignor  miO)  riedi. 

Come  non  lo;  pur  io  moifi  indi  i piedi} 
Non  altrui  incolpando , che  me  flelfo  ? 
Mezzo  tutto  quel  dì  tra  vivo?  e morto. 
Ma  perché’!  tempo  è corto? 

La  penna  al  f buon  voler  non  può  girpreifoi 
Onde  pili  cofe  nella  * mente  fcritte 
Vo  trapalTando  .*  e fol  d* alcune  parlo? 

Che  maraviglia  fanno  a chi  T afcolta  ; 
Morte  mi  s’era  intorno  al  + core  avvoltai 
Nè  3 tacendo  potea  di  fua  man  trarlo? 

O dar  foccorfo  alle  virtuti  afflitte: 

Le  vive  voci  m* erano  interdittej 
Ond*io  gridai  con  carta  i e con  inchiollro? 
Non  fon  mio?  nò  : s’io  moro  ? il  danno  è voftro« 

X forfè.  ^us  ^ detto  con  farc/tfmo^ 
a dicea  meco  : Amore  ? sbrigami  di  qua  : ^ pef 
me  miglior  condizione  il  tortar  i miei  pianti  ^ 

T Un  mfs,  al  ben  voler. 

* E porteraine  fcritto  nella  mente  • "Dante  • 

3 Nè  io  dicendo . f Un  mfs,  ai  chol.  /Ww  al  collo» 

Bea 
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IN  VITA  DI  LAURA. 


Sfanga  6» 

Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  Cuoi 
D’indegno  far  cosi  di  mercè  degno > 

E <}uefta  fpeme  m’avea  fatto  ardito* 

Ma  talor  umiltà  fp^gne  difdegno: 

Talor  * l’infiamma.-  e ciò  fepp’io  dapoi 
Lunga  fiagion  di  tenebre  vedito» 
eh' a quei  preghi  il  mio  lume  era  fparìto. 
£d  io  non  ritrovando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei»  nò  piirde’fuoi  piedi  orma» 
Com’uóm>  che  tra  via  dorma) 

Gittaimi  * fianco  Copra  l’erba  un  giorno* 
Ivi  accuCando  il  fuggitivo  raggio) 

Alle  lagrime  trifte  allargai’!  freno? 

E lafciaile  caler)  come  a lor  parvep 
Nè  giammai  neve  fott’al  Sol  difparvei 
Gom’ io  Centi  me  tutto  venir  meno» 

E farmi  una  i fontana  appiè  d’un  Ta^gio 
Granitcmpo  umido  ^ tenni  quel  viaggio. 
Chi  .udì  mai  d’uom  vero  * nafeer  tonte  > 

E parlo  cole  manifeile)  e conte. 

* Che  l*  amUtàvi  fa  crefeer  lo  fde^no . "Dino  V refe, 

* Sub  quadam  fici  arbore  Jìravi  demifi  bar* 

henas  lacrymis^  S%  Agojl,  l,  Conf,  . 

X Come  Biblide  apprejfo  Ovtd‘ 

Bagnai  di  lagrime  quella  via  in  pajftndo . 

Cne  ha  fatto  già  di  pietra  nafeer  fonte  . Cino  > 

A 7 L’a 
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le  canz.  del  rar. 

Stanxà  7%  IV' 

L*i  alma?  eh’ è fol  da  Dio  fatta  gentile, 
(Chegiàd’àltruì  non  può  venir  tal  grazia) 
Simile  al  fuo  Fattor  flato  ritreue  j 
Però  di  perdonar  mai  non  è fazia 
A chi  col  core  » e col  fembiante  umile 
Dopo  quantunque  offefe  a ^ mercè  vene; 

E le  centra  fuo  Oile  ella  foftene 
D’efl'er  molto  pregata»  in  lui  fi  fpecchia; 

• E fai  » perchè ’l  peccar  più  fi  pavente  .* 

Che  non  * ben  fi  ripente 

' Dell’^un  mal,  chi  dell^altro  s’apparecchia^ 
Poi  che  Madonna  da  pietà  commofià 
Degnò  mirarmi  » e riconobbe,  e vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato,* 

Benigna  mf^-ridulìe  al  primo  fiato . 

Ma  nulla  è al  mondo,  in  ch'uom  faggio  fi  fide/ 
Ch’ancor  poi  ripregando  j i nervi  e T ofla 

■ Mi  volfe'ln  dura  felce;  e cosi  feofla 
Voce  rimafi  3 deirantiche  forno  ^ 
Chiamando  Morti?»  e lei  fola  per  nonie. 

1 Vifvta^  pot  torna  a homtai  conieJfuol  “Pindaro  ^ 

a a merce  • a chieder  merci  • 

* Pì^et  prioris  > (£t  novum  crimen  Jìruis  ì Seneca  « 
Che  pentirà  e voler  non  fianna  injieme  • Dante  * 

3 dell’  antiche  fome  * fpogliata  del  primo  efer  di 
uomo  7 (omc  ' 

Spir- 
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IN  VITA  DI  LAURA',  ’iy 

Stantii  4.-  /K 

Spirto  dogliofo  errante  (mi  rimembra) 

Per  Ipelunche  deferte  e pellegrine» 

Pianfì  molt’annì  il  mio  sfrenato  ardire: 
Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine  > 

- E ritornai  nelle  terrene  membra  j ; 
Credo,  per  piu  dolor  ivi  fentire. 

. Io  feguì  tanto  avanti  il  mio  delire  5 
‘ eh*  un  d'i  cacciando  si  > com*io  folca  T, 

Mi  morì»;  e quella  fera  bella  e cruda 
. In  I una  fonte  ignuda  , 

Si  ftavaj  quando *1  Sol  più  forte  ardea» 
Io,  perchè  4’ filtra  villa  non  m’appago ’ 
Stetti  a mirarla;  ond’ella  ebbe  vergogna 3 
E per  farne  vendetta,  o per  celarfe. 
L’acqua  nei  vilo  con  le  maq  mi  fparfe. 

' Vero  dirò  (forfè  caparra  menzogna) 

eh’  io  fenti  trarmi  della  2 propria  immago* 
. Ed  in  un  c-rvo  lolitario  e vago 
''  Di  felva  in  felva  ratto  mi  trasformo;  •; 
j Ed  ancor  de* miei  3 can  fuggq  io  llormo.T 

» - < • mL  . » , 

1 %ui  ì da  prender  tutta  aìlegortcamente . ' ' ' ‘ 

a Allude  alla  favola  di  A t tea  ne  ^ 

3 de*  iTiiei  can  . Altri  /piegano  de’  miei  penferìy 
ajfrè  de’  miei  amie i ? ejfendo  il  (anefin^holo  d ’ ami(i\ia  • 
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Ch*u/a%  CanX}  TV» 

Canzoni  io  non  fu’niai  quel  nuvol  d’oroi 
Che  poi  difcefe  in  * preziofa  pioggia , 
Sichè’l  foco  di  Giove  in  parte  fpenfeJ 
Ma  fui  ben  fiamma?  ch’un  bel  i guardo  accenfe  ? 
B fui  r 2 uccel?  che  più  per  l’aere  poggia  ? 
Alzando  lei^  jche  ne’ miei  detti  onoro» 

Nè  per  nova  .figura  il  primo  alloro 
Seppi  j laflar  ; che  pur  ù fiia  dolce  ombra 
Ogni  mèn  b?l  piacer  dej  cor  mi  fgombra  • 

- * Dfltiae  pr£ticfus  fiuxertt  imber  , Virg, 

a Bgtna  guardando  Giove  lo  trasformo  in  foco . • 
Aureus  ut  Vanaen  » Afopìda  lufer/t  ignea s , Ovid, 
•Z  E fili  l’uccelec.  perchè  come  P* Aquila  Ganime- 
de » così  io  alleai  Laura  al  cielo  coi  verfi , 

5 tÀa  delle  tante  trasfortnaitotiì  » che  ho  dette  > 
neffuna  fu  più  in  me  perfijiente  di  quella  del  lauro  : 
cbc  cc.  ' 

BelliJJìma  Cannone  è quejla  j e corretta,  ajfai  dal 
P,  chi  vuol  trarne  maggior  diletto  » vi  accompagni  la 
legione  di  Ovidio  ^ dal  quale  s^imith  di  timballo  qu'al^ 
fhe  fofa  in  tutte  quefie  finiionìj^  . 

Ja  # 
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IN  VITA  DI  LAURA. 

CANZONE  V. 

Oi  Afpettata  in  del  > beata  e bella 
Anima)  che  di  noOra  umanitade 
Veftita.\ai)  non  > come  l’altrej  carca  j 
Perchè  ti  fian  men  dure  ornai  le  ftrade  » 

A Dio  diletta,  t obbediente  ancella, 

Onde  al  fuo  regno  di  quaggiù  fi  varca; 
Beco  novellamente  alla  a tua  barca) 
eh'  al  cieco  mondo  ha  già  volte  le  fpalle 
Per  gir  a miglior  porto  ) 

• D*  un  3 vento  Occidental  dolce  conforto  5 
Lo  qual  per  mezzo  quefta  ofeura  valle» 

Ove  piangiamo  il  4 noftro,  e Paltrui  torto  a 
La  condurrà  de' lacci  antichi  fciolta 
Per  drittiflìmo  calle 
Al  5 verace  Oriente)  ov’ella  è volta» 

I dice  fcriuerfi  ni  Papa , fhi  Ad  aìtfi  < 

Un  mfs,  o benedetta. 

a alla  tua  barca  % a u ^ alia  tua  anima  $ alia 
tua  chiefa , Oj^ni  Interpreta  tira  quefia  Barca  al  fuo. 
intento . 

3 P’im  vento  Allude  alle  piiliiie  di  Carlo 
4 il  nofiro  errore  e quello  di  Adamo  % 

5 Alla  janta  t divina  Qcrufalmmt  ». 
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' Stanca  2*  V. 

Forfè  i devoti  5 e. gli  amorofi  pregili  > 
t E le  lacrime  fante  de'  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietà  fupepa  .* 

E forfè  non  fur  mai  tante  r nè  taIì  ^ 

Che  per  merit^or  punto  fi  pieghi 
Fuor  di  fjo  C(^o,  la  gìufiizia  eterna; 

Ma  quel  benigno  Re*  che  il  ciel  governa* 
Al  facro  loco^  ove  fu  pollo  in  croce* 

Gli  occhi  per  grafia  gira;  ^ , 

Onde  nel  petto  al  i novo  Carlo  fpira  ‘ 

La  vendetta*  ch’a  noi  tardata  noce 
£ Sì  j che  molt^anni  Europa  ne  fofpira  « 

Così  2 foccorre  alla  fua  amata  fpofa  > 

Tal  che  fol.  della  3 voce  . 

Fa  tremar  e babilonia,  e llar  p^nlofa# 

X Carlo  ÌV*.  'Imperatore  ^ che  fpar gin Ìo  di  conccr»^ 
rere  alPimprèJa  dj  Terra  fanta  già  avea'fpìnto  in  /- 
tali'a  grojfo  èfèrciiò  • n’ovò . 0 per  chi  creato  di  nuovc% 
fi  perché  emolo  del  vecchie  Carlo  Magno  ^ 0 per  chi  re» 
eentemente  venuto*  .. 

•%  Cosi  Cl^ISTO  foccorre . : . x 

3 della  voce*  con  la  voce  * col  rumore  di^uefiamoffat 

. 4 Babilonia Paganefirm*  * . • — . 


Chi. 
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IN  VITA  DI  LAURA.  19 

Cani*  V» 

Chiunque  i alberga 'tra  Garooos  9 e *ì  montey 
E *ntra  ’J  Rodano  *e  H Reno  j e T onde  falfe» 
Le  infegoe  Cridiaoiifinae  accompagna  ^ 

Ed  a cui  a mai  di  vero  pregio  calfe>  . 

Dal  Pireneo  all*  ultimo  orizzonte  > 

Con  Aragon  lail’erà  vota  il^gna  : 
Inghilterra  con  l’ifolef  che  bagna  ’ 
L’Oceano  intra’!  Carro , e le  Colonne» 
Infin  là  dove  fona 
Dottrina  del  lantiinma  Elicona» 

Varie  * di  lingue*  e d’arme  j e delle  gonne 
All’alta  imprefa  caritate  fprona. 

Deb  qual  amor  si  licito»  o sì  degno» 

Quai  figli  3-  mai»  quài  donne 
Furoa  materia  a.  si  giudo  diCH^no?  . 

• t J^aceoglte^  ' i^ane  pfovt»c$fi  t tigni  y de*  quali  Jt 
fperava  l* unione  all* imprefa, 

2 E chiun<fue  ba  cura  di  vera  gloria  5 lafTerà  eC. 

* §iuam  varrai  Hnguis  j babitu  tam  vefiis  > (it 

mis,  Vir^, 

O 

3 Volendo  dir  > che  nejfunì . Menelao  fe  guerra  per 
%lena9  Minoe  per  Androgeoy  onde  Ovidio  : 

Jujìa  gerit  certe  prò  nato  bella  perempto  • 


Una 


Digiti-  c-d  by  Goo^ 


40 


LE  CANZ.  DEL  PET, 


Sfaftia  4.  Cani-  V, 

Una  parte  * del  mpndo  è»  che  (i  giace 

Mai  fempre  in  ghiaccio  , ed  in  gelate  nevi 
Tutta  lontana  dal  cammin  del  Sole: 

Là>  folto  i * giorni  nubilofi  e brevi) 
Nemica  naturalmente  dì  pace 
Nafce  una  gente?  a cui  *1  morir  non  dolc  : 
Quella  I fé  più  devota»  che  non  fole» 

Col  Tcdefco  furor  la  fpada  cigne; 

• Turchi  » Arabi , e Caldei  » 

Con  tutti  quei  j che  fperan  negli  Dei 
D i qua  del  mar»  che  fa  l’onde  fanguìgne  j 
Quanto  fian  da  prezzar»  conofcer  dei: 
Popolo  ignudo,  paventofo»  e lento; 

Che  ferro  mai  non  ftrigne  , 

Ma  tutti  i colpi  fuoi  * commette  al  vento. 

\ 

I 

* vf/c  mundi  pars  una  jaat^  ^uam  Zona  nivalis  » 
Perpetutequo  trtmunt  bytmes  • Lucano , 

* quos  dcfpicit  ArSios  - Maximus  haud  u*get  ìethì 
metus  » Inde  ruendi  Inferrum  mtns  prona  viri  % li  med. 

1 Se  quefta  gente  delP  ejirema  Germania  unendo^ 
devota  coi  Tedefcbi  va  contro  $ Turchi  Arabi  ec,  dei 
conofcer  » cioè  conofcer  ai  » quanto  poco  quejii  fecondi 
fian  da  prexi^re* 

J Itueano  f permittunt  vulnera  ventis . , 
e • 


Duhk 
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Stadia  5*  Cani,  V, 

Dunque  ora  è*l  tempo  da  ritrarre  il  collo 

Dal  giogo  antico» e da  i fquarciar  il  velo  » 
Ch’è  ftato  avvolto  f intorno  agli  occh  i noftri: 
E che’l  nobile  ingegno,  che  dal  cielo 
Per  grazia  i tien  dell’ immortale  Apollo» 
E l’eloquenza  fua  virtù  3 qui  moftri 
. Or  con  la  lingua»  or  con  laudati  inchioflrri* 
Perchè  d’ Orfeo  leggendo,  e d’Anfione, 

Se  non  4 ti  maravigli  *, 

Affai  men  fia»  eh’ Italia  5 co’ Tuoi  figli 
Si  delti  al  fiion  del  tuo  chiaro  fermone» 
Tanto  che  per  GESÙ’  la  lancia  pigli - 
Che»  s’àl  ver  mira  quella  antica  madre» 

In  nulla  fua  tenzone 

Fur  mai  cagion  sì  belle  > o sì  leggiadre. 

* ^ P»  fcrivéndo  ad  T^gmanum  Principem  difappro» 
va  la  fentenx^a  di  .quelli  » che  die  e ano  non  ej^tr-mila^ 
V unione  delì*  Italia  con  J{oma  % Vorfe  jquefidè  il  ve^ 
yche  intende  da  fquarciarfi % 

T Vn  mft,  innanzi . 
z tien . tieni , 

3 <3ui . in  quejia  occajtone  • 

4 Se  non  ti  meravigli  .*  cioè  che  Orfeo  ed 
tì0  tnoveffer  le  pietre  ^ e i cuori  fehatici . 

5 Italia*  dicuiVirg^  antiquam  exquirite  tnatrem* 

Tui  . 
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ai 

'Stanca  6»  'Cani*  VI 

Tu)  c’iiai»  per  arricchir  d’ un  bel  i tefauro» 
Volte  l’antiche,  € le  moderne  carte  j 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  foma  , 

Sai  dall*  imperio  del  figliuol  di  Marte 
Al  grande  Auguflo;  che  di  verde  lauro 
Tre  2 volte  trionfando  ornò  la  chioma; 

: Nell’aUrui  3 ingiuriedel  Tuo  fangue  Roma 

SpelTe  iìate  quanto  fu  cortefe; 

Ed  or  perchè  non  Ha 
Cortel'e  nò  > ma  4 conofcente>  e pia 
. A vendicar  le  difpie-tate  ofFefe 
Col  Figliuol  gloriofo  di  MARIA? 

< Che  dunque  la  nemica  parte  fpera 
Nell’ umane  * difefe; 

. Se  CRISTO  Ila  dalla  contraria  ichiera? 

- 1 tefauro  /?/  Jìorica  :erudix}o»e  • ' 

- % At  Cttfar  triplici  ìnveHus  Romana  .triumpho  M<e^ 
' nin . Virgilio  % 

3 N///’ingiurie  non  a fi  ^ ma /»$  popoli  con» 
federati  > dice  'Tullio  prò  lego  Manilia . 

4 Tullio  negli  Demus  nec  ney  in  noflra  potè» 
fiate  ejl , non  ridderei  buno  viro  non  Hat  % 

► * Si  'Deus  prò  nobisy  quis  contra  ttosì  - 

J Un  mfsf  con  la,  * ‘ . 

. s ^ - Pori 
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* K-  . Stanca  7*  , Can^,*  V» 

ì^on  mente  al  temerario  ardir  di  i Serfei  ^ 

■ Che  fece  per  calcar  i noftri  liti' 

Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina: 

• E vedrai  nella  morte  de’ mariti,.^ 

Tutte  veftite  a brun  le  donne  Perfej 
E tinto  in  roflb  il  mar  di  Salamina; 

E non  pur  quella  mifera  ruina 

Del  popolo  infelice  d’  Oriente  . 

Vittoria  tem  promette  *,  , 

Ma  Maratona  , e le  mortali* 2 ft rette» 

Che  difefe  il  Leon  ton  poca  gente; 

Ed  altre  mille»,  c^hai  f fcojtate,  e lette. . 
Perchè  inchinar  ìc  Dio  molto  convene 
Le  ginocchia,  e la  mente,  . , 

Che  gli  anni  tuoi  J riferva  a tanto  bene . 

I Mojira  exemplfs  » che  ìe  meìte  for^e  degli  Oriefu 
tali  nulla  vaglìono  -contro  \l valore^ ..  Il  Tajfoni  ojferva 
HueJU  tre  primi  verfi^  comestn  miracolo  d*  arte  per  lo  Jìsle  % 

2.  le  ftrette  di  Terenópile  dove  il.Leon  cio}  Lea-» 
ftida  mori  difendendo  j Greci  y che  refiarone  vincita^ 
ri  di  Serfe , V,  Carn.  Nip» 

^ T Ambi  i mfs.  afcoltate». 

^ (Jet  mfs^  riferve. 


Tu 
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'^htufa*.  Caux,»  V* 

Tu  vedrai  Italia 5 e l’onorata  i riva> 

Canzon;  ch’agli  occhi  miei  cela  e contende 
Non  mar.  non  poggio  5 o fiume; 

Ma.  folo  Amor;  che  del  fuo  altero  lume 
più  m*  invaghìfee  5 dove  più  mMncende  .* 

Nè  natura  può  ftar  contra’I  coftume. 

Or  1 movij  non  fmarrir  1* altre  compagne: 

Che  non  pur  fotto  bende 

Alberga  Amor,  per  cui  fi  ride  e piagne, 

1 II  Tevere  e ^oma  dontefa  e celata  a me  non  da 
mar  9 da  eollr^'da  fiume  9 ma  dal  joh  Amar  9 che  ec» 

2 movi*  vanne,  non  fmarrir  ec.  do}  fia  con  P 
altre  Canxpni , che  febbene  ejfe  trattano  delP  Amore  , 
che  alberga  [otta  bende  9 e eh*  or  fa  ridere  9 or  pian- 
gere\  vi  } perh  altra  forte  di  Amore  9 v»  g,  .della  pa* 
tria9  degli  amici  9 della  religione  9 degli  uomini  vaio** 

• rofi  , del  quale  fei,  tu  % ' 

In  quefta  gravi  filma  Cannone  fi  [pecchino  i giovani  f 
e conofeanoy  che  la  grande  0 la  belle%xjx  dello  Jiile 
Petrarebefeo  non  } legata  allo  feri  ver  legger  e^fe  amo^ 
rofe , ma  che  più  chiaramente  9 come  a me  fembra  9 fi 

mòjha  in  altri  argomenti  [odi  y qual.}  quefto* 

* \ 


CAlt, 


IN  VITA  DI  LAURA. 


CANZONE  VI, 


Non  velli  donna  uoquanco  ; . 

Nè  d*or  capelli  in  bionda  treccia  attorfe. 
si  bella»  come  queAa»  che  mi  fpoglia, 

D* arbitrio»! e dal  cammin  di  libertade 
Seco  mi  tira  sì»  eh* io  z non  foftegno 
Alcun  giogo  men  grave.  A 


. Stanca  a* 

E fe  pur  s’arma  talor  a dolerli 
- L’anima»  3 a cui  vien  manco 

Configlio»  ove’l  niartir  T adduce. in  forfè J 
Rappella  lei  dalla  f sfrenata  voglia 
Subita  ■f  vifta  ; 4 che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  imprefa,  cd  ogni  fdègno  Ij 
Fa’l  veder  lei  foave#  ^ .7 


1 Clf  fia  il  coUf  perfo  » lo  /piega  "Dante  nel  Convi 
ella  fian-^a  6.  della  Canyon  » che  comincia  : 

Le  dolci  rime  d*  Amor  ec, 
a che  io  non  terrei  amore  di  altra  Donna  i hen^ 
fbè^  men  gravofo  • 

3 L’anima  mia,  "t  Un  mfs»  èfFrenata* 

al,  l.  Subito  villa.  ‘ 

4 Subita  villa  di  L,  che  rimove  dal  mio  core  ogni 
incon/$derata  rifolu\ione  > ritrae  /’  anima  dai  lamentìi 
e le  converte  in  doìce\%a  ogni  [degno  • 
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agi  CANZ:.  T)EL 

. Sta?r{a  Z*-,  ' ^ Caftx.» 

Pi  quanto  pet  Amor -giammai  fofferfi> 

Ed  aggio  a foffrir  anco,,  , . . - 

;Fin  che  mi  faniUicor  colei,  che ’I  i morie; 
Rubella  di:  mercè,  che  ■'pur  f lo  invoglia,, 
Vendetta  2.  fia,  fol  che  contra  uniiltade 
Orgoglio  ed  ira  il-  bel  paCso  ,ond  io  vegno,^ 
Non  chiuda  y e. -non-,  inchiave.. 

Stanca  4», 

Ma  l’ocra  3 e *1  giorno  eh’ io  le  luci  aperfi  • 
Nel  bel  nero  e nel.  bianco ^ 

; Che  mi  (cacciar  di-  là,,  dov*  Amor  corfeji 
Novella  d’efta  vita  v che  m'addoglia, 

Furon  radicele  quella,  in  cui  l’etade 
Noftra  fi  mira  ,*  la  qual  piombo  , o legno» 
Vedendo  è chi  non  pavé..  • ^ 

'1  'Che  fuitlìit  dì  tntree  nè  fe^  firaX}^  % ^'tutt'a"9Ìs\ 
lo  \nvo%\ìd.^-  io  innamora 
j*  Ahi»  le  ìn\o%\i2Ly.  ed  è feorfeyone-  ^ 

1,  Vendetta  da  rhe  fi  fard  y purché  /*  ira  dì  JL.. 
non  chiuda,  il  bel  paflb  j,  al  quah^frn  folUo  dì  ve»  , 
nire  1 cioè  de  vifite'^ 

3 Ma  V ora.  e 'l,  giorno  {^  ch*  io-  vidi  gli  occhj  , kbe^ 
mi  fcacciarano  da  me  ftejfo  ) furon  radice  novella  d$ 
quefta  vita che  m*  addoglia  , >è  fu  radice  quella  L» 
in  cui  la  noftra  etd  fi  {pecchia  : la  qual  fhi  «r-j 
dench  non  pavé , é piombo  0 legno 

La«^ 
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Stanca  S’.  Can^,  VI,. 

I^aigrirax  aclùnqireS  cHe.  dagli  occhi  verfi  p * 
Per- 1 quelle,  che- nel  manco* 

Lato  mi  bagna:  chi  primier  s’^accorfej 
Qtradrellaydal’ voler' mio*  non  i mi  fvogllar  - 
Che  in  3' gìufta  parte  lai  Sentenza  cade; 

Per.  4 lei  Toipira  T’ alma  y ed  ella  è degno* 
Che  le  5.  lue  «piaghe:  lave  • . . / ' 

Stanca  6.^ 

TJ»  me  fon  fattl‘  i'  miei  pender  diVerfi  r 
Tal  6 già,  qual  io  mi  ftancOy 
L’^amata»  fpada.  in  fe  ftefsa  contorfe  . 

Nè  7 quella  prego-,  che  però  mi  fciògliar 
Che.8  men  fon  dritteal  ciCl  tutt’altre  ilrade  ) 

E «non  srafpira  al  gloriofo  regno* 

Certo-  in  pià:  falda,  nave*- 

ì Per  raufa  di-  quelfe  .quadrella  y che  ( quarta' 
tafo  ) chi  ( la  mia  vtjja^  ) s'  accorfe  ài  L.  nìi  ba- 
gna ec.  z non  mi  àiffiamoro'»-  3 in  giuda  par- 
te,. cantra  i miti  occbf  parte  rea  Jell^amàre . 

4 Per  lei  . per  cauf a. d^\ejf a Parte  , I’  alma  w/nf 
fofpirarW  ella*  Parte»,  5 {\XQ*  ^eJi*-ahna  fudetta  • 

‘é  Tal  già  ( Diàtìue  ) cSè  y carne  io  » fi  fianca  > fi- 
uceife  .colla  fpada  datale  da  Enea, 

7 quella  L,.  altri  [piegano  la  fpada  di difpemgiofte m 

5 men  di  quello  che  a feguire  i vefiigj  di  L»  ,vir» 

tuofijfima  donna»  ^ef*  dìjft  aittatte  • - 

Bc- 
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stanca  7.  Ca«X'  PZ 

Benigne  ftelle,  che  compagne  ferfi 
Al  Tortunato  1 fianco» 

Quando ’l  2 bel  parto  giù  nel  mondo  fcorfe» 

= Ch’èftella  interra,  ecome  in  lauro  foglia» 
Conferva  verde  il  pregio  d’oneftade, 

Ove  3 non  fpira  fòlgore»  nè  indegno 
Vento  nui  » che  l’aggrave* 

Stanca  S.  / Cbiufa, 

So  io  ben»  ch’a  voler* chiuder  in  verfi 
Sue  t laudi  f fora  fianco.» 

Chi  più  degna  la  mano  a fcriver  porfe. 

• Qual  cella  è di  memoria»  in  cui  s’accoglia 
Quanta  vede  viftù»  quanta  beltade, 

Chi' gli  occhi  mira  d’ogni  valor  fegno»  . 
Dolce  del  mio  cof  chiave  > 

Quanto  **1  Sol  gira /Amor  più  caro  pegno»  i 
Donna  > di  voi  non  ave  • 


1 fianco  materno, 

a Quando  L.  bel  parto  fcorfe  ealh  tielmon^ 
do  y il  qual  parto  ì fiella  in  terra,  ^ 

3 In  cui  non  è foco  di  concupi fcenx,n  » n)  turbine 
d* ira  » cbe  la  moleftì  * "j*  I nojlri  mfs»  Sue  laude. 

Al»  /•  fuo*  » facendo  laudi  mafcolino  > ma  il  Vocah% 
noi  notaci  forfè  non  accettandole  % 

* §lua  fol  babitabiles 
liìuflrat  oras , 'Placco  % 


IN  VITA  DI  LAURA.  2» 
CANZONE  VII. 


Tovatie  f donna  fott*  i un  verde  làuro 
Vidi  più  2 bianca  e più  fredda  > che  neve 
Non  percofl’a  dal  Sol  molti  e moJt*  anni; 
E*1  fuo  parlari  e*l  bel  vifo , e le  chiome 
Mi  piacquen  sì  j eh*  10  T ho  dinanzi  a gli  ocelli , 
Ed  avrò  fempre»  3 ov*io  fia  in  poggio)  0 in  riva. 


stanca  2* 

Allor  faranno  i miei  penfieri  a riva  ) 

Che  foglia  verde  non  lì  trovi  in  lauro) 
Quand’avrò queto  il  coriafciutti  gli  occhi 
Vedrem  ghiacciar  il  foco  ) arder  la  neve . 
Non  ho  tanti  capelli  in  quelle  chiome) 
Quanti  4 vorrei  quel  giorno  attender  anni, 


1* -f/* /.  Giovene* , 

1 lotto  un  verde  làuro . V,  vj*  n,  u ' 

2 bianca  e fredda  ) pweb^  bella  9 cafla  * 

3 Et  avrò  Tempre  per  colli  e riviere» 

4 guanti  anni  mi  contenterei  //*  afpettare  ) J^nchì 

quel  ai  veniffe , E fe  /*  ardor  fallace  moh'  a/tm 

fis  in  afpettando  un  giorn$  ; dijpt  altrove  • 


Ma 
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:Stan%a  J,  . ^Cah^,  Wlt* 

Jjyla  perchè  vola  il  tteiiipò^  e fuggon  gli  anrS' 
Si>  ch’alia  morte'àn'Un  punto  s’aTriviù' 

O con  je  brunó  ^ o con -le  bianche  ^chio^lC^ 
^ t Seguirò*  rombra‘  di  quel  ;dolce  ilauto 

Per  lo  più  I ;ai:dente  !Sole  ) e per  la  iievejj 
.Fin  che  1* ultimo  di  xhiuda  gueft'iocclli.. 

■:Stanxa'^ 

]Kon  fur  giammai  veduti  :sVibegH  *oc^i  \^  A 
O nella  noftra -etade  i o me? primi  atinl^ 

Che  mi  Oruggon  cosi-^  come’l  Sohmeve:: 

• 'Onde  procede  a Jàgrimofa'triva  j-  ^ 

•eh’  Amo  riconduce  .a  piè  del'  duro  ‘lauro  » 

' vC* ha  Ì3  .rami  .diiliamante^j  e'd^mrJe, chiome- 

'1  Ntf/  tnag^of  <taìdo  ,tnto^  £ ^niìlit  f‘reddexX^  di  dei* 
a hgtÌTnoùiP  rì^  • ’J^urne  :^di lagrinif'^  cui  {parolai 
idiit^n'O  fofiretto  Ja  Amore  • ^ 

3 le  membra  efd^nantine 
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'StaHia  5,  iCanr.  VII. 

-Io  temo  I.  di  cangiar Jprla  volto  e chiome* 

Che  con  vera" «pietà  mi  moftri  gli  occhi 
L’idolo  mio  'fcolpito  in  vivo  Tauro  : 

Che  j s’al  contar  non  erro  v oggi  ha  fett’  .anni, 

Che  loipirando^vo  di  riva  in  iriva 

-La  notte  eil\giorno , al  caldo  ed  alla  neve- 

\ /^Slania'6.  e Cbiuféi*' 

Dentro  pur  foco-i  'e  ’for  candida  neve 

Sol  con  quelli •'.pénfier  , con  i -altre 'chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  «ogni  riva 
Per  far  forfè  pietà  venir  megli  occhi. 

» Di  tal  y che  nafcerà  dopo,  mill’ anni , 

. ^ Se, tanto  viver  può  ben  culto  lauro« 

■L*  auro  9 a e i topazi  al  Sol  fopra-Ia  neve 

Vincon  le  bionde  chiome* prefìTo agli occhij 
Che  menan  gli  anni  miei -sì  tolto  a :riva.« 

"f  C/n  Mfs.  Jo  terno  pria  dL 

I con' altre,  tanuU,  '- 

a Qojir^  Le  ebhme  e gii  eccbì  vimom  Vero  e Jjo^ 

9c^ 
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CANZONE  yiiu  > 

SI*è  debile  il  * filo)  a ciù's*attene  ' 

La  gravofa  mia  vita,  . 
ebe,  s' altri  non  Vaita»  . , 

Ella  1 fia  tofto  di  fuo  corio  a riva  % 

Però  che  dopo  Tempia  dipartita» 

Che  dal  dolce  mio  bene 

Feci  ) foToni  fpene  , 

E’ fiata  t ^ cagionj  che  »a  vafajj 
Dicendo:  perchè  z priva 
Sia  dell’amata  vifta» 

Mantienti)  anima  trifia» 

Che  fai , s’a  * miglior  tempo  anco  ritorni) 
Ed  a più  lieti  giorni } 

' O Te*!  perduto  ben  mai  fi  racquifia? 

Quefia  fperanza  mi  fofienne  un  tempo: 

Or  vien  mancando , e troppo  f in  lei  m*attépo, 

^ Dante  - tònt'ì  fot tiU 

Quel  filo , a tu*  /’  attett  la  tuta  fpefanxfi  • 
j OTa  finir k prefio.  f Mfs.  e fiato. 

4 percnè . benché  ? ancorcbl  • 

* Spgs  fovst  meìius  trai  fati  ftìfiptf  S*f  « Tibt 

j*  Un  ;;»//.  troppo  a lei. 

» 

I 
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'Stan\a  2^*  ' Cani»  VllU 


Il  tempo  pafia,  e l*  ore  fon  sì  pronte  ' 

A fornir  il  viàggio j 
Ch’atTai  fpazio  non  aggio  * 

Pur  a penfar,  com’ io  corro  alla  morte» 
Appena  fpunta  in  Oriente  un.  mggio  • 

Di  Sol,  eh*  I airaltro  monte  ' ' 

Dell‘avverfo  orizzonte 
• Giunto ’l  vedrai  per  vie  lunghéeadiftorte. 
Le  vite  fon  sì  corte,  *.  : '■  ••  * ■ 

Sì  gravi  t corpi  e frali  • • ' 

Degli  uomini  mortali?  ' i 

' Che  3 quand’io  mi  ritrovo  dal  bel  vifo  • 
Cotanto  efìer  divifo,  • 
t Col  defo  non  poflTendo  mover-  l*ali  ?' 

Poco  m’avanza»,  del -conforto  ufàto',  .- 

.Nè  fo  , .qqant?  io’ mi  viva  in  <ìuéfto' fkto. 

\ ' 


1 all’altro  monte  ec.  all' orc/ifs li"?  . 

2 diftorte  Jel  ZoM'afa  a /tmiglìa»ia'  Hi  Virg, 
•Obliguuf  qua  je  fìgnorum  uerteret  òrda' ^ • 

3 quand^  io-i  io\  dacché  h,‘  / ' • 


» Ogni 
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54  LE  CANZ.  DEL  PET. 

Stania  3..  * Can:^,  VìtU 

'Ogni  loco  m’ aterina  5 ov*  io  ilori  veggio  * 
Quei  'f  begli  occhi  foavi  y 
Che  portarort  le  chiavi  . . ^ ^ 

De’iniei  dolci  penfier>*m€ntrc  a Dio  piae^ae< 
’ E ^rchè’l  duro  efilio  più^* aggravi  > 

S*io  dormo  o vado?  p leggio 5 
Altro  giammai  non  chieggio 
E cip  eh*  io  Vidi  dopo  lor  i * mi  fpiacque 
Quante  montagne  ed  àCque  i •> 

Quanto  mar>  quanti  fiumi 
M’afcondon  quei  duo  lumi  » 

Che  I quali  un  bel  fereno  a nieazo^l  diè 
Per  le  tenebre  mie» 

Acciò  che*l  rimértbraV  piu  mitconfumi/ 

E quanto  era  mia  vita  allor  gioiora> 

M’2  infegni  la  prefente  afpra  e noioiaé  ' 


i*  Un  mfs,  quei  hei . 

* Dritti  fata  Deufque  fntbant . Virg* 

* “ ebe  diUttare  il  core 

Dappoi  non  s]h'ta>lutf>  in. alita  cofa»  "Dante % 

I I quali  lumi  fienebrarcno  la  mia  vìtay  ridueeJt* 
dola  di  ofeurà  in  Jerena , 

§i^i  illuminavtrunt  tenebras mtas  tanquanitntridieìfh 

a M’ infegni*  mi  faccia  eenofeerty 

^ •* 


Laf. 


!N  VITA  DI  LAURA.  33  • 

Stanza  4«  Ca»i^  Vili. 

Laffo  > fe  ragionando  il  rinfrefca  * 

QuelP  àrdente  defio> 

Che  nacque  il  giorno)  i ch’io 
Laifai  di  me  la  miglior  parte  addietro^ 

E s’Amor  le  ne  va  per  lungo  obblioì 
* Chi  mi  conduce  all*  2 efca) 

Onde*]  mio  dolor  crefca> 

E perchè  pria  tacendo  non  m*  3 impetro  ì 
Certo  cri  Ila  Ilo  i o vetro 
Non  moftrò  JiSki  di  fore 
Nafcofto  altro  colore) 

Che  l!airaa  fconfolata  aflai  non  tnodri  . 

Più  chiari  i peniier  noftri  ) 

E la  fera  dolcezza,  ch’è  nel  core^ 

Per  4 gli  occhi  ) che  di  ferapre  pianger  vaghi 
Cercan  di  e notte  pur  ,)  5 chi  ^lie  n'appaghi. 

I il  giorno  tieì  mìo  traviamento  in  amore, 
a Per  chi  vo  io  ragionandodicth ’i  che  dev'bei  tacerf7 

3 i m petto  . fo  di  pietra  * . 

4 Per  gli' occhi,  per  vìa  degli  occhj  piangenti, 

3 chi  ne  gli  foddijf accia , Cioi  L* 

Altri  /,‘ch’  i’  gli  aU  che  glie  ne. 

\ 

C 1 Ko«  • 
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35  LE  CANZ*  DEL  PEf. 

: r'  ; . Stan-^a  5.  ' C(in\*  Viti* 

Novo  placet*  5 che  f negli  umani  ingegni 
Speflb  volte  fi  trova,  * 

D’amar 5 ouàl  cofa  nova 

Più  folta  fchiefa  di  fofprri  atcoglia/  . 

Ed  io  fon  un  di  quei , i che  ’f  pianger  giova  J 
E par  ben,  ch’io  m’ingegni. 

Che  di  lagrime  pregni  ‘ 

.•  Sien  gli  occhi  mieijfiCcome  Icor  di  doglia. 

E perchè  2 a ciò  m’ invoglia 
, Ragionar  de’ begli  occhi? ^ 

(Nè  cofa  è,  che  mi  toCchM 
O fentir  mi  fi  faccia  cosi  addentro) 

Corro  fpefl’o,  e rientro 

Colà,  donde  più  largo  il  ditol  trabocchi^ 

E fien  col  cor  punite  ambe  le  luci , 

* Ch’alia  * ftrada  d’'Amor  mi  furon  ducL 

« • 

Urt  mfu  nell!* 

^ 1 che , a Cui*' 

z II  filo  ^ quefio  : Io  ho  vogUà  iliptafigoff 
(hè  fi  ragionar  dP  begli  occbj  mi  mote  a do  l per 
quefio  Corro  fpeflb  e rientro  Colà  ec.  dob  in 
quefie  amorofe  fdìome  i produFtfìd  di  pianto: 

* L’occhio  ^ firada',  dall"* occhio  il' dardo  toma 
Giufo  nel  core  ^ e dentro!*  uom  ne  fiede  % Jdufieaf 
Properzio , Qfuli  funt  ’in  amóre  duces  % 

Le 
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IN  VITA  DI -LAURA;  . j7 

Stanyi  6.  , Canx^,  VllU 

Le  trecce  d’or  5 che  devrieo  far  il  Sole 
D’invidia  molta  ir  pieno, 

E’I  bel  guardo  fereno  , 

Ove  i raggi  d’Amor  si  caldi  fono  5 
Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno  » 

E l’accorte  parole  ’ 1 

Rade  nel  mondo,  o fole. 

Che  mi  fcr  già  di  fe  cortefe  dono 
Mi  fon  tolte  ; e perdono 
Più  I lieve  ogni  altra  olfefa, 

Che  l’eflermi  contefa 
Quella  benigna  angelica  2 falutej 
-^Che’l  mio  cor  a virtute 
Deftar  folca  con  una  voglia  accefa, 

Tal  ch’io  non  penfo  udir  cofa  giammai  , 
Che  mi  conforte  ad  altro , eh’  a f trar  guai . 

X Più  lieve  # avverb*.  e fofft'O  piò  facilmente  % 9 
fili  àuol  meno  di  ogni  altra  offe  fa  di  quel  che  ec, 
a falute.  falutoi  nel  qual  fignìficato  l"*  ufano  fpeffe 
gli  antichi  J{imatori  % 

f 1 duf  che  trar  guai* 

I 
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fi  ìJE  GAMZ.  DEL  P^Etr 

Stmxa  7.  " ‘C'iiX’  Vltt^ 

E per  1 pianger  ancor  con  piA  dilètto  > 

Le  man  bianche  e fottili? 

E le  braccia  gentili,  . ^ 1 

E gli  atti  moi  foavemente  alteri  > 

'E  i doki  fdegni  alteramente  umili  » ^ 

E*1  bel  giovenil  petto 
Torre  ♦ d’-alrd  intelletto  , 

Mi  cète  qireOMuoghi  alpeftri  e icrw  , 

E non  fo»  s*io,  mi  fperi 
Vederla  > anzi  eh* io  mora; 

Perh  cb*ad  ora  ad  ora 

S’  t 1^  fpeme,epoi  non  fa  «ar  ferma  ; 

Ma  ricadendo  afferma 

Di  a mai  non  veder  lei  rche’I  ciel  3onqra> 
Ove  alberga  Oneffate  e Cortefia» 

E dov’io  prego)  che’l  mio  albergo  (la. 

" 1 E farmi  pianger  ancor  ec, 

* Petìoraque  rngenii  magna  capqxque  domus  » Ovid% 
i*  Mfs,  Muratori y Surge.  un-nopo\  forge, 
a Di  non  aver  pii*  a veder  lei . 

3 Allude  al  laura'  rifpettata  dai  fulmini  # 


IN  VITA  DI  LAURA.  59 


• Chiufa*  Cani(s  VHl% 

^anzori  ; s’al  dolce  loco 

La  *!■  Donna  noftra  vedi  ; 

Credo  ben  che  pu  credi, 

’ Ch’ella  ti  * porgerà  la  bella  manoj 

Ond’io  fon  si  lontano,  ^ • 

Non  la  toccar  ; ma  reverente  a’  piedi 
Le  di,  ch’io  farò  là,  tofto  ch’io  poifat 
.0  fpir(o  ignudo»  od  uom  di  1 carne  e d’ offa . 

I 

« 

■f  Un  nollra  Donna. 

* Jam  tibi  formofani  porri^et  illa  manum  . Ovìdio  • 

I Patria /a  taluno  finibrare  infulfo  il  diro  di  carne 
ed  offa  . Ma  in  quello  appunto  fi  difiingue  ' la  realtà  , 
del  corpo  umano  dallo  fpirito\  rtelP  ejfer  qtsello  di  car- 
ne e d'offa^ 

■Spiritut  carnem  éf  ojfa  non  ha^ct  • 

II  Tajfoni  dicey  che  qùejia  Can:(one  h fen'^a  dubbia 
ia  men  bella  del  P.  in  materia  d*  amore  • Potè  a lafcia- 
re  iji  materia  d*  amore  » perebb-  tutte  le  non  amoro- 
fe  jono  da  pregiar  affai , 

Il  Muratori  foggiunge  , e fiere  men  bella  la  Canyon 
VI,  alla  quali  dà  il  carattere  di  ofeura  e jìentata  • 
Comunque  fia  P una  e P altra  b<t  eie*  bei  pregjper  en-  , 
fro  y e la  VI*  ptù  robujftsiia  de  • 

'' 

' ''  4 CÀH- 
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40  "LE  CANZ.  DEL  PET: 

. C A N Z 0:N  E.  IX* 

NElIa  1 ftagion,  che?l  ciel  rapido  iitchinae.. 
Verfo  Occidente»  e che’l  dì  noiìro  vola 
A gente»  che  dì  là  forfè  Pafpetta> 
Veggendoft  in  lontau  paefe  fola. 

La  (lanca  vecchiarella  pellegrina  • 

Raddoppia  i paffi , e più  e più  s’affretta.- 
E'  poi;Cpsì  (oletta.;  ^ 

Al  fio  di  Uia  giornata,  ; 

Talora  e confolata 

D’alcun  breve  ripofo»  ov’elJa  obblia  i 
Vj  La  noia  e’J  mal  della  palfau  .via . . ^ 

Ma»  Jafifo,  ogni  dolor»  che-1  dì  m^adduce» 
Crefce»  qualor  s’invia  ,v  . , 

Per  partirfi  da  noi  l’eterna  2 luce. 

§luejìa  Cannóne  nel  finir  J»He  flange  ha,  dei  dift* 
gno  di  quella  di  Vagito  degli  Ùberti  ; 

Io  guardo  infra  P erbette  per  li  prati  % 

1 Nella  ftagion  ec,.  chi  nella  fera*  . 

2 l’eterna  luce,  il  Sole* 


Co^ 


IN  VITA  DI  LAURA’.  4x 

Stanca  i*  Can\*  IX ^ 

Cóme'l  I Sol  volge  l’infiammate  rotei 

Per  dar  luogo  alla  notte i onde  difcende 
Dagli  altilTimi  monti  * maggior  l’ombra  j 
L* avaro  a zappador  l’arme  3 riprende  1 
con^parole  e con  alpeftri  note 
Ogni  gravezza  del  fuo  petto  Cgombras 
E poi  la  menfa  ingombra 
Di  * povere  vivande  r 
Simili  a quelle  ghiande» 

Le  qual  fiiggendo  tutto  *1  mondo  onora» 
Ma  chi  vuoi  » fi  rallegri  ad  ora  ad  ora  : 
eh*  io  pur  non  ebbi  ancor  non  dirò  lieta» 
Ma  ripofata  un’  ora  » 

Nè  per  volger  di  del»  nè  di  pianeta* 

I Kella  fera . 

* M'ajorejque  cadunt  altìs  de  montihus  umbra  % Virg» 

a avaro . avido  di  buone  ricolte  • 

3 riprende,  ripiglia  gli  Jlromenti  rurali  fparfi  per 
la  campagna  j e li  fi  riporta  all'  abitato  . ruraìiaqua 
arma . Virg, 

* Vlrg,  feraque  revertens  NoSle  domum  dapibus 
menfas  onerabat  inemptis , 

""  B S <Juan- 
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LE  CANZ.  DEL  PEf..  ' 

Stanca  3.  Cani*  IX. 

Quando  i vede*l  paftor  calare  i raggi 

Del  gran  2 pianeta  al  nido, ov’egli albergar 

. E inibrujiir  le  contrade  d’ Oriente; 

Dr  izzafi  in  piedi,  e con  l’ufata  verga, 

Lanàndo  l’erba  e le  fontane  e i faggi  >,  ' 

JMove  la  fchiera  fuà  foavemente; 

Poi  lontan  dalla  gente 

O cafetta  , o fpclunca 

- Di  verdi  frondi  3 ingiunca: 

Ivi  fenaa  penfier  s’adagia  e dorme. 

Ahi  crudo.  Amor , ma  tu  allor  più  4 ni’informe 

. A feguir  d’una  fera  , che  mi  ilriigge» 

La  voce  e i palTi  e Torme;  . 

E lei  fnon  Afingi>  che  s’appiatta  e fugge  , 

* • 

i Art  chi  qui  ctrcof<riv«  ta  fer  ài 
% Dei  gran  pianeta  . del  fole  « al^  nido  ec.  al  mare. 
3 ingiunca  {e  come  un  mfs*  ingionca  ) falettie- 
eiuolo  di  giunchi , Il  Tajfoni  [pièga  \ adorna  le  pareti. 
A m' informe»  mi  fuggerifei  ed  ammaejiri . ' ^ 

•j"  M[s,  no  Aringi  . 7/  qiial  mfr,  fpejjiffìme  feriva 
tto  in  vece  di  non  > benché  non  ftmpre  vi  feguiti  la 
S impura. 


' •>  E 
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IN  yiTÀ  DI  LAURA  . 

/ 

Stimila -À,,  Can:^,  IX,  ■ 

E I i naviganti  in  qualche  chiufa  2 valle 

Gettan  le  membra > poi  che’I  Sol  s’afconde 
Sul  duro  * legno  j e Cotto  l’afpre  gonne. 

Ma  3 io  ; perchè  s’attuffi  in  mezzo  l'onde^ 
E,  laftì  Ifpagna  dietro  allé  Tue  fpalle> 

E Granata  e,  Marrocco  e le  Colonne, 

E gli  uomini  e le  donne 
. E ’l  mondo  e gli  ànimali 
- Acquetino  i lor  mali  ; 

Fine  non  pongo  al  mio  opinato 'affanno:' 

E duoimi  > ch’ogni  giorno  4 arrogo  al  danno: 
eh’ io  fon  giàpur  creCcendo  in  quella  voglia 
Ben  predo  al  decimo  anno  *, 

Nè  polTo  indovinar?  chi  me  ne  fcioglia. 

t È qui  vuol  dir  Ànchi  . Un  mio  mfs-  lo  omette  ^ 
a Come  farebbe  in  qualche  feno  di  rupe  concava  in 
convejfo  di  bofeagUe  » 

* YirgiliO  i placida  laxarant  membra  quiete 
Sub  remis  fu/s  per  dura  fedilia  nauta , ’ 

3 P*  cungia  regijlro  > e parla  di  fe  a buon*^ 

ora  > n^  con  Perdine  tenuto  di  /opra  > per  fuggire  la 
fazietH  » ^ , 

A arroge  • aggiunge . indovinar*  indovinando  troveOf 

B < E 
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: 44  LE  CÀNZ.  DEL  PET. 

' \ 

Stanza  5«‘  Canz>  Df. 

E.  1 perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo, ^ . 

' Veggio  la  fera  i t buoi  tornare  fciolti 
Dalle  campagne  e da’ folcaci  colli. 

^ I miei  fofpiri  a me  perchè  non  tolti  . 
Quando  che  fia^  perchè  no’l  grave  giogo? 
Perchè  dì  e notte  gli  occhi  miei  fon  molli  ^ 
Mifero  me  / che  * volli  3 
Quando  primier  sì  fife 
Gli  tegni  nel  bel  vifo, 

Per  ifcolpirlo  immaginando  in  parte 3 ' 
Onde  mai  nè  per  forza , nè  per  atte 
Moiid  farà,  iìn  ch’io  (la  dato  in  preda 
A .2  chi  tutto  diparte? 

^Nè  fo  ben  anco  3 che  di  lei  mi  créda  . 

1 E dir'^  anche  y giacchi  il  parlar  mi  [alleva  , eo^ 
me  la  fera  vedo  andar  fciolti  $ bue  3 ma  non  vedo  mai 
fciolto  me  dai  fofpiri  e dal  giogo  ec, 
f C/n  mfs,  i bovi  tornar, 

_ * Eheu  ! quid  volai  mifero  mlhi  ? Virgilio , 

% A chi  ec.  alla  Morte  dipartitrice  di  tutto , 


f 
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IN  VITA  DI  laura: 

' ' Chtufa»  • Caf/:^,  IX, 

Cào20D9  fe  I*e(Ter  meco 

Dal  1 mattino  alia  fera  - * 

T’ha  fatto  di  mia  fchieraj 

Tu  non  vorrai  moftrarti  in  ciafcim  loco; 

E d’altrui  loda  curarai  si  poco, 

Ch’afl'ai  ti  fia  penfar  di  poggio  in  poggio^ 

Come  m’ha  concio*!  foco 

Di  qucfta  viva  petra,  ov’io  m’appoggio. 

I Son  di  pafpre  ) che  il  P.  voglia  dire  di  averla 
fatta  in  un  giorno  folo  ^ e cosi  altri  /piegano  ,•  dalla 
quale  fpiega^ione  f forfè  parendogli  Cùu\pn  troppo  beU 
In^  fi  ricrede  il  T afoni  5 e dice  dover/t  intendere  9 
che  in  quei  di  9 che  il  P,  P ha  fatta  9 non  ha  attefo 
.ad  altro  dal  mattino  alla  fera*  A me  non  piace  9 per» 
che  il  (enjo  dei  due  jeguenti  veìfi  ripugna  : ^ 

Tu  non  vorrai  ec.  E d’altrui  loda  ec. 

Tutto  il  cojìrutto  di  quejìa  Cannone  9 chi  de  faccia 
f anali  fi  ’i  viene  ad  ejjere  : ha  notte  tutti ‘ripofano  9 
io  folo  refio  in  t\ avaglio  : Sentiwento  che  amplificato  ' 
dal  P»  ti  dd  una  Can:!ione  non  cos)  breve  j di  andò» 
mento  legg/adro  9 e di  fiUe  eloquente  • 

B 7 CAHd 
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LE  CANZ.  DEL  PET. 

CANZONE  X. 

Non  al  fuo  1 amante  più  Diana  piacque > ’ 
Qiiando’per  tal  2 ventura  tutta  ignuda  ‘ 

La  vide  in  mezzo  delle  gelide  acque*, 

Ch*a  me  la *3  paftorella  alpefìra  e cruda 
Porta  a bagnar  un  leggiadretto  velo 5 
Ch’a  Laura  il  vago  e biondo  capei  chiuda; 
Tal  che  mi  fece  or  ,4  quand’  egli  arde  il  cielo  ^ 

* Tutto  tremar  d*un  ainorofo  gelo. 

' 1 Ad  Atteone , Vten  qui  accufaìo  il  P,  di  aver  fai» 
fata  la  favola  di  A tt corte  5 come  quello  , cbe  non  fu 
mai  amante  di  piana.  Tuttavia  f ape  ndof  Atte  ore  ef- 
'fere  fato  cacciatore  5 Diana  cacfiatrìce , non  fa  durp 
fentire  y che  il  P,  P abbia  fnto  fuo  amanff , 

7,  La  voce  ventura  il  P.  /’  adopera  s)  in  buona  y 
tbe  in  cattiva  parte  ; come  fi  adopera  eientus  j (£T  eveniOf 
3 dovea  effere  una  fante  di  L, 

4 Nota  quando  per  Che^  ed  egli  per  riempitura , 
^ejìa  Cannone  fu  anche  detta  Madrigale  e Balla^ 
^a:  nomi  5 cbe  ora  fi  ottenne  dall* ufo  di  confonderli 
'*nfiemej  adoprandoli  P un  per  P altro come  dijfi , ^ 
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IN  VITA'DI  LAURA. 

CANZONE  XI,  j 

Spirto  X gentil,  che  quelle  membra  reggi. 
Dentro  alle  t quai  peregrinando  alberga 
Un  2 fignor  valorpio  5 accòrto  > e faggio  ; 
Poiché  fei  giunto  all’onorata  verga  > 

- Con  la  qual  Roma  efuoi  erranti  correggi, 
E là  richiami  al  i'uo  antico  viaggio’,  " 
lo  parlo  a te  ) però  ch’altrove  un  raggio 
Non  veggio  dì  vertù  j ch’ai  mondò  è ip«^nta> 
Nè  trovo  chi  di  mal  far  fi  vergogni. 

Che^  ^’afpetti  non  fo,  nè  che  s’agogni 
. . Italia;  che  fuoi  guai  non  par  che  Tenta: 
Vecchia)  oziofa  e lenta  * 

Dormirà  fempre , e non  fia  chi  la  fvegli  ? 

. Le  man  l’avefs’io  avvolte  entro  t i capegli. 

1 si  puh  crederla  feriti  a a Nicolò  Hi  l^sn^oTrthu» 
no  di  fornai  in  tempo  di  fedi^ioni  civili.  Vedi  le  i(i^ 
me  Qnejle  , p-  iz, 

t MJs,  rtojìri'i  ed  uno  Volpi  qual.  ^ 

2 Un  Signor  va  loro  fo  . cioè  il  Valore  f e ffo^  /*£- 
roifmo , Uhi  n 'ine  i Ile  fuus  filuta*ii  Genius  ^ uhi  t'ho- 
norum  operum  confultor  ópirttus^  cum  quo  ajjidue  col» 
loqui  putabaris  f II  P,  epifi.  ad  Nìcolaum  Laurentium , 
t noftro  mfs,  entro  ai . Altre  Edd,  e mfs,  en* 
tro  capegli , ‘ * 

f 
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Stanca  i,  Qanx*  X7. 

Non  fpero>  che  giammai  dal  pigro  fonno 

Js/lova  la  tefla  per  chiamar,  ch’uom  faccia, 
S'i  gravemente  è'oppreflaje  di  i tal  fonia. 
IVla  non  fenza  deftino  alle  tue  braccia» 

/ Che  fcuoter  forte  e fol levarla  ponmo  , 

L’or  commeflb  il  noftro  capo  Roma. 

Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma 
j Securamente  ? ^ e nelle  trecce  Iparte 
Sì  5 che  la  3 neghi  ttofa  efea  del  fango. 

Io, che  dì  e notte  del  fuo  f Grazio  piangoj 
Di  tuia  fpe.ranza  ho  in  te  la  maggior  parte 
che  fe’i  JJopol  dì  Marte*  * ' . 

< iDevefle.  al  proprio  onor  alzar  mai*  gli  .occhi  y 
Ji  Farmi  pur  > eli* a’ tuoi  dì  la  4 grazia  tocchi  . 

% 

, 1 di  tal  foma;  di  tali  pefantìjimi  vì\j  • ' 
Securamente . timore- 

3 neghi  ttofa  e venerabile  > dice. un  Interprete  ^ 
fome  fia  ? ma  ^ facile,  lo  Icioglìmento  • 

. t Mfs,  flato.. 

- A 4 grazi»  di  fargli  al^ar  gli  oecbj.  »... 


t 

L*an« 
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Sfa»ia,2*  Caftx.»  XT, 

L*  antiche  mura>  eh’ ancor  teme  ed  ama  > .1 

E trema’]  mondo,  quando  fi  rimembra 
Del  ternpo  * andato?  e indietro  fi  rivolv^i 
E i fallì  > dove  fur  chiufe  le  membra 
Di  tai  ) che  non  faranno  fenza  fama  , ’ 

Se  l’univerfo  pria  non  fi  difl’olve, 

" E tutto  quel)  eh’ una  ruina  involve?  > 

Per  te  fpera^  i faldar  ogni  fuo  vizio  • 

O grandi  Scipioni  ) o fedel  Bruto? 

Quanto  v'aggrada?  s’egli  è ancor  venuto 
Romor  laggiù  del  ben  locato  2 offizio/ 
Come  3 ere’?  che  Fabrizio 
Si  faccia  lieto?  udendo  la  novella/ 

. £ dice,  Roma  mia  farà  ancor  bella  , 

* La  mente  ? che  pur  mira 

Di  dietro  al  tempo  ^ che  fe  n' è andato.  Dante  l. 
I Le  mura  e i fnjji  rtflorano  in  certo  modo  U Jue 
rovine  ? quando  nelle  città  inforge  ? chi  con  prodi  ope* 
ragioni  ravviva  la  memoria  e le  benemeren-^e  de'^fon^ 
datori , e de"*  virtuofi  uomini  ivi  fepolti  % 

2,  In  Nicola  ajfunto  al  Tribunato  % 

3 ere*  credo , 


E r» 
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Sfétrtia CiWi* 

E fé  cofa  di  qua  nel  elei  fi  cura,* 

L’ anime)  che  lafsu  fon  cittadine) 

C Ed  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra) . 
Del  lungo  odio  civil  *i  ti  prègan  fine) 

Per  cui  la  gente  ben  non  s’afficura; 

Onde’l  cammin  a*  lor  ^ tetti  fi  ferra; 

Che  fur  già  si  3 devoti,  ed  or  in  guerra 
Quafi  fpclunca  di  ladron  fon  fatti; 

Tal  ch‘a’  4buon  folamente'^ufcio  fi  chiude  j 
E tra  gii  altari  e tra  le  ftatue  5 ignuda 
Ogn’imprefa  crudel  par  che  fi  tratti. 

Deh  quanto  diverfi  affi  / 

Nè  feoza  fquille  s’incomincia  aflaltO) 

Che  per  Dio  ringraziar  fur  porte  in  alto. 

X Pregano  te  di  metter  fine  fiì  lungo  pàio  civile  » 
facendo  retta  agli  uomini  fediyofi  e torbidi* 

1 a rior  tetti)  ciob  alle  Cbie/e^  caje  de* Santi» 

• 3 SÌ  devoti  . domus  oratio  nis  , 

• 4 a buoni . perché  difeonfigliano  A male  abietti  » 

5 ’i%Xì\\diQ  »' perebì  fpoglìate  dai  ladron* 

•ss» 

- ' -i'  ■ ' Le 
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Le  * donne  Iagrimofe  > e*l  vulgo  inerme 
Della  tenera  etate,  e i vecchi  fianchi; 
C’hanno  fe^in  ^ odio?  e Ja  foverchia  vita: 
E i neri  fraticelli»  e i bigi  >- e i bianchi 
Con  1* altre  fchiere  travagliate  e inferme 
Gridan,  o (ìgnor  noftro,  aita  aita, 

E la  povera  gente  sbigottita 

Ti  fcopre  le  Tue  piaghe  a mille  a mille,* 

eh’ Annibaie,  non  ch’altri , farian  pio» 

E fe  ben  guardi  alla  magion  di  Dio» 
Ch’arde  oggi  tutta;  affai  i poche  faville 
Spegnendo»  fien  tranquille 
Le  voglie»  che  fi  moflrau  si  infiammate; 
Onde  fien  l’opre  tue  nel  ciel  laudate» 

^ Tum  fiudto  fffuftc  matresy  & vulgus  inermum  » 
Invalidique  fenes . Virgilio  . 

* Oderuntque  gravi  s vìvacia  faSla  ferie  Si  a . 'Lucano, 
Bd^  Ovidio  : fpatiofumque  increpat  avurn . 

I afiai  poche  faville,  cioè  alcuni  turbolenti  Capi^ 
{quadra  » commovitori  deW  incendio  •> 


Orfi 
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•f  ^ Sfanga  y Caff^.  XU 

Orfi,  I lupi,  Iconio  aquile^  e ferpi- •:.  « ’ 

Ad  una  ?^ran  nurr^orea  Colonna 
, • Fanno  noia  fovente>  ed 'a  fe  danno: 

.,Di  t cofU>r  pidgiivr  ij^iella  a. gentil  donna  > 
Che  t’ha  chiamato,  acciò  che  di  lei  fterpi 
Le  male  punfe»  < fiorir  non  fanno»'' 
PafTato  è già  più  che ’I  miileilmo  anno» 

Cb'*  i'«  lei  iTUiicar  quel  Pani  me  leggiadre» 
Che  locata  P avean  là»  dov’ella  era^  * 

Ahi  nova  gente  o’tra  milìira  altera» 
Irreverente  a canta  ed  a tal  madre/  } 

Tu  * ma-ito»  tu  padre, 

Ogiii  foccorfo  di  tua  man  s’attende: 

Cile  ’i  maggior  3 padre  ad  4 altra  opera  intede. 

^ 1 T^fi^gne  deìle  famiglie,  nobili ^ eh* erano  in  difeor» 
dia  con  la  Cafa  Colonna, 

■f  Uu  mfs,  di  qucfto . 

4 iberna  . 

* Urbis  pater'  ejl  i uhique  maritus  % Lucano* 

3 II  Pontefice ,, 

4 ad  altra  opera . della  Crociata  intendendo  » 


Ra* 
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Rade  * volte  adivien?  eh’ all*  alte  imprefe 
Fortuna  ingiuriofa  non  contraiti  5 
eh’ a gli  animofi  fatti  mal  s’accorda.- 
Ora  1 Sgombrando ’l  paflb  5 onde  tu  intraftì 
Fammih  perdonar  molte  altre  olFele  : 
Ch’almen  2 qui  da  le  ftefìa  fi  difeorda: 
Però  die,  quanto ’l  mondo  fi  ricorda» 

Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farfi»  come  a te,  di  fama  eterno.- 
Che  puoi  drizzar»  s’io  non  fallo  difeernoj, 
In  (tato  la  più  nohil  monarchia'. 

Quanta  gloria  ti  fia  ^ 

Dir»  gli  altri  t l’aitar  giovane  e forte» 
Quelli  in  vecchiezza  la  fcampò  da  morte 

9 

* Invtda  fata  piis  » (Sf  foTs  ingentihus  aufis 
I(^ara  comes  • Stadio  % 

1 Ora  avendo  élla  rìmojfi  gU  oft acoli  e introdotta 

te  a tal  governo  fa  /)  » èb'  io  le  perdoni  molte  ingiù-*  ■ 
rie  > ufate  altre  volt^  àgP,  intraprenditori  di  magnani*^, 
me  opera'iioni . • - , . • . . . 1 , 

2 qui*  in  quefio  fatto  di  aver  affunto  te*  , 

'{'  On  Mfs»  I aiutar*  amhidue%  giovene» 
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Chfu/a*  Cafi^,  XI, 

Sopra  *1  monte  Tarpeo , Canzon  , vedrai 
Un  Cavalier)  eh’ i Itaiia  tutta  onora;. 
Penfofo  più  d’altrui»  che  di  fé  flefso.* 

; Digli;  un  che  non  ti  vide  ancor  da  prefìfoj 
Se  non  come  i per  fama  uom  s*  innamora  ; 
.Dice»  Roma  ogni  ora  • 

Con  gJi  occhi  di  dolor  bagnati  e molli 
Ti  3 chier  mercè  da  tutti  f i fette  colli  *. 


j.  l Anfiboidgìa  i Nicolo  .onorata  da  tutta  Itiilìa , 
a NibU  eji  y.  ^ttod  magi s aìlicìat  homines  ad  dili-~ 
genduniy  quippe  cum  propter’  virtutem  <if  probitatem 
eoSr  ttioìn  y quos  nunqttam  vtd*mus  > qttodammodo  dili^ 
%amus  t Tullh  k 

3 chier . thitdo , antico  Ja  ^aro  * 

Il  Muratori  '^  eba  ^ quando  dice  bene  del  P,  fare 
volte  inganna  ne"*  fuoi  gtudizj.i  dicel  »>  Sentirai  in 
I)  quefia  tebufia  e^  graw  Cannone  y come  nello  ^ fiiìe 
yi  ' magnifico grande  fapfia  il  noftro  Poeta  al\arfi  > 
p».  e ben  corri/ponder4  all*  della  materia  • . 

•f  AU  /•  da  tutti  fette  i colli. 
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. CANZONE  XtL 

PErch’al  vifo  d*  Amor  portava  infegnai  - 
Mofse  una  pellegrina  il  mio  cór  Vana; 
eh’ ogni  altra  mi  parca  d’onor  men  degna; 
E lei  feguendò  fii  per  i 1’ erbe  verdi  , 

Udì  dir  alta  voce  di  lontano  ; . 

Ahi  quanti,  pafli  per  la  felva  perdi  / 

Àllor  mi  ftrinfi  all’ombra  d‘ uri  bel  faggio. 

• Tutto  penfolb  ; e rimirando  intorno 
Vidi  afsai  petigliofo  il  mio  viaggio  ; 

£ 2 tornai  indietro  quafi  a mezzo  il  giorno* 

1 Parla  aìlegortcamentè , V^ha  chi  interpreta  1*  er- 
be verdi  per  le  fperaniei  la  felva  per  la  vita  uma- 
na , l’ombra  del  faggio  per  la  ragione  j il  mezzo 
giorno  per  la  metà  della  vita% 

2 E mi  fettrajji  dalP  amori  quafi  nella  maggior  ve- 
emenda  del'  caldo  ; "Da  quefio  e da  altri  luoghi  in- 
tende aver  veluto'  qualche  volta  il  P,  abbandonavi,* 

' • • i • • • . \ 


\ 
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QlTch'foco5  ch’io  penfai  5 che  fofse  fpento  * 
Qal/freddo  tempo  e dall’età'men  frefca»  ^ 
Fiamma  e martir  nell’anima  rinfrefca* 

Non  fur  mai* tutte  fpente  a quel»  eh’ i’ veggior> 
Ma  * ricoperte  alquanto  le  faville; 

E temo,  f.no’l  fecondo  error  fia  peggio 
Per  lagrime^*)  ch’io  fpargo  a mille  a mille# 
Conven  5 che’l  duol  per  gli  occhi  fidiftille 
Da f cor.,  c’^ha  feco  le  faville  e 1*  1 efca> 
Non  pur  quii  fu  , ma  pare  a me , che  crefea . 
Qual  foco  non  avrian  già  fpento  e morto 
L’onde  ,che  gli  occhi  trilli  verfan  ferapre^ 
Amor  ( avvegna  mi  fia  tardi  accorto) 
Vuol,. che  tra  duo  contrari  mi  difteropre> 
E tende  lacci  in  sì  diverfe  tempre, 

Che  quand’  ho  più  fperanza  , che  ’l  cor  n’efcaj 
Allor  più  nel  bel  vifo  mi  rinvefea* 

^ * * 

* Parva  fuh  indugia  Ìatf4tt  fcintiìla  favilla  • Ovidi 
Mfs,  ttojiro  , nel  . tnfs*  Muratori  ; che  *1  % 

X efea.  non  pur  loggerà^^al  fu  a principio  i w4 
di  di  in  dì  crefeonte , ficcomt  a mo  pare  t 
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P'Erchèqiielj  che  mi  tralTe  ad  ‘amar  prima  j* 
Altrui  I colpa  mi  togIia> 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  fvoglla* 
Tra  le  chiome  dell’or  nafcofe  il  laccio. 

Al  qual  mi  ftrinfe  Amore;  I 

E da’ begli  occhi  mode  il  freddo  ghiaccio  j 
Che  mi  pafsò  nel  core 
Con  la  v^rtu  d’iin  lubito  fplendore  > 
Che-^d!ogni  altra  fua  voglia 
Sol  rimembrando  ancor  l’anima  fpoglia.' 
Tolta  m’ò  poi  di  quei  biondi  capelli) 

Lado  ) la  dolceivida,  • 

E ’l  volger  di  duo  lumi  onefti  e belli 
Col  fuo  fuggir  m’attrida.* 

IVIa  perchè  * ben  morendo  onor  s’acquida} 
Per  morto  nè  per  doglia  ^ • 

Non  vo’  ) che  da  t Amor  mi  fciogliat 

• V.  'T‘ 

• • 

I colpa  ' f‘ .«•  ‘ o.  ' '•  ; 

* Lauj  in  amore  morii  infogno  Properzio ^ • - 

“f  da  tai  uodi  • , ■ > 
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volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore  % 

V Che  fa  di  niorte  rimembrar  la  gente,  À 
Pietà  vi  moHé  ; onde  benignamente 
Salutando  tenere  in  yi^  il  core. 

La  t fragil  vita,  eh* ancor  meco  alberga. 

Fu  de- begli  occhi  voftri  aperto  dono, 

E della  voce  angelica  e foave* 

Da.lor  conpfcp  Pefìfer,  ove  T io  fono: 

Che , come  fuol  2 pigrp^  animai  per  verga , 
Così  deftaro  in  me  Panima  grave. 

Del  mio  cor , Donna  5 1*  una  e 1*  altra  3 chiavo 
Avete  in  mano:  e di  ciò  fon  contento, 

■ Predo  di  mavigar  a ciafeun  vento; 

Ch’ogni  cofa  da  yoi  rn’è  dolce  onore. 

f 

* Egli  tah  a veder  mìo  colore. 

i Che  facea  ra^jonar  di  morte  altrui . "Dante  « 
al  Edd»  frale  » 

. I ov*  io  fDiio  . in  quello  flato  y cPio  fono^ 

2 come  fuol  deflarji  pigro  ec. 

3 chiave,  dì  aììegre:{xa  e dì  mefli'^ia . ■*  - 

Io  fon  colui  , che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federigo , Dante  • 
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L’Aere  gravato  e l’importuna  nebbia^ 
ComprelTa  intorno  da  rabbìofi  venti» 

Torto  conven , che  fi  converta  in  pioggia: 
E già  fon  quart  dì  crirtallo  i fiumi.* 

E in  vece  dell’erbetta»  per  le  valli 
Non  fi  vede  altro»  che  "j; pruine  e ^hiaccioi, 

^am;^a  2* 

Ed  io  nel  cor  vìa  più  freddo,  che  ghiaccio * Ì 
Ho  di  gravi  penfier  i tal  una  nebbia  >_ 
Qual  fi  leva  talor  di  quefte  valli  ' 

. Serrate  r incontra  gli  amorofì  venti» 

E circondate  di  ftagnanti  fiumi, 

Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia* 

Pare  » dice  il  Tajfoftì  » che  quefta  Sejiina  ahhìa  delle 
fpeiiafa  ajfat  rifpetto  alle  altre,  f Un  mfs,  .pruina  * 
1 tal  una%  una  fal> 

^ Vedi  S^n,  94,  e intenderai  cerne  ferrate* 


V 
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. Staa\a  3.  Xl'7, 

In  picciol  tempo  paflTa  ogni  gran  pioggia  5 
E’I  caldo  fa  fparir  de  nevi  e ’I  ghiaccio» 

: Di  che  vanno  1 fuperbi  in  vifta  i fiumi» 
Nè  mai  nafcofe  il  2 ciel  sì  folta  nebbia»  - 
Che  fopraggi unta  dai  furor  de*  venti 
fugginìb.da  i poggi  e dalle  valli# 

Stanca  .4* 

JM^j.laflo»  a me  non  vai  * fiorir  di  valli. 
Anzi  .piango  al  fereno  ed  alla  pioggia» 

Ed  a*gelati  ed  a’foavi  venti*.' 

Cb’.allpr  fia  un  dì  Madonna  fenza’l  gbiaccio 
Dentro»  e di  for  fenza  Pufata  3 nebbia» 
Ch’iorvedrò  fecco  il  mare  e laghi  e fiumi, 

^ . .r  - 

I x,,T>aì  Jifàoglimento  delle  nevi  fi  vedono  ir  gonfi  ì 

i^umi* 

a il  ciel.  quarto  cafo% 

* Primavera  per  me  pur  non  è mai»  1/  P# 

3 l’.ufkta  nebbia  di  {degni- 
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Metìtré  ch'ai  mar'dirccnd^fatinò'ì  ‘A  r 

E le  fere  ameranno  omb'rofe  valli  > * ' v_jl 
Eia  dinanzi  a’ begli  i occhi  quella  nehMa^ 
Che  fa  nafcer  de*  miei  continua  piog§ià  j 
E nel  bel  letto  1* indurato  ghiaccio^  l 
Che  trae  del  mio  sì  a dolorofì  • venti  • 

*■  s. 

’ Vfan^a  ^i-e  Cbiufa*  ' ^ \ 

Ben  debb^ió  3 perdonare  à tutti  i Vénti)  -' 

Per  amor  4 d’ un  , che  in  mezzo  di  5 duo  fiumi 
Mi  chiufe  tra  *1 6 bel  verde  e ’l  dolce  ghiaccio  > 
'tal  ch’io  dipinfi  poi  per  7 mille  valli 
L*  Ombra  oV*  io  fui  .*  che  nè  calori  nè  pioggia,/ 
Nè  8 fuon  cùraVa  di  fpezzata  nebbia . 

Ma  non'fugglo  giammai  nebbia  per  venti  ) 
Comep  qiiel' dì)  nè  mai  fiume. per  pioggia; 
Nè  ghiaccio)  quando *1  Sol  apre  le  valli. 

i a’ begli  occhi  dit*  ^ d^  Venti . fàfpiri*  ‘ 

3 Beli  debb’io  (offrir  tutte  h contrarietà  t 

4 d*  U n vento . aìlitterayone  u L'aura . 3 V*S*  1 57, 

^ tra  le  rive^  e *1  ghiaccio  ) cioè  */  frefco  dell'  acque  % 

7 per^mille  valli)  ov’  io  fui  ) immaginai  {^con 

pettfier  figurai  ) 1*  ombra  » cioè  /*  arbore  ( cos^  Virg*  fé» 
care  umbras , Meton.)  che  CC.  » 

8 Nè  fuon  ec.  nè  V tuono  t ■ 

9 ^luei  dì.  primo  ea/bt 

, C^N-! 
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.yC^NZqSE  XVII. 

LA(To  mci  cli’i*non  fo  in.^ual  parte  pìegfii 
La  fpeftiéj  eh’ è tradita  òmaì  più  volte: 
p Che  fé  non  è > chi  coii  pietà  m’afcolte  ; 
Perchè  fparger  al  ciel  si  fpefìTi  preghi? 

Ma  s*  egli  avvien  jch’ ancor  non  mifinieghi 
Finir  anzi  il  mio  fine  , ' 

Quelle  voci  merchlne^ 

Non  gravi  al  mio  Signor  ,.J)érchMo'*l  ripreghi 
Di  I dir  libero  uii  di  tra  l’erba  è i fiori» 
»>  Drez  èc  raifonesguieuciant  emdetnori. 

:^tan\a  \ * 

Ragion  è ben  » eh’ alcuna  volta  io  canti.* 

Però  c’ho  fofpirato  sì  gran  tempo; 

Che  mai. non  incomincio  àlfai  per  tempo 
; Per  adeguar  cól  tifo  i dolor  tanti . 

, E.s’io  pote(Ti:fari  ch’a  gli  occhi  fanti 
Porgeflè  àlea  li  dilettò 
Qualche  dolce  mio. detto,* 

C me  beato  * (opra  gli  altri  amanti.' 

Ma  più  5,  quand^io  dirò  fenza  mentire  ; 

5,.  Donna  mi  «prega;  perch’io  t voglio  dire. 

. 1 Xyl.  Pifffr  io  ^ir  .*  T^ritta  t ragto^te  ? » cò'  io  can^ 
vi  y e dimori,  O come  aU  /.  che  io  canti  amori , 

* E tengo  me  fovra  og^i  altro  amadore  • dentino . 
i"  Un  mj't*  ed  al,  'Voglia. 

Va. 
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Sfalla  i;r  • Cani,  XVII» 

Vaghi  penficfj'che  co?ì  paflTo  palTo.  '^  • . 

Scorto  m’avete  a ragionar  tant’alto; 
Vedete»  che.  Madonna  ha’l  cor  di  fmalto 
. ^ Sì  forte i ch’io  per  me  déntro  noi  palio. 
E.llà,  non  degna  di  mirar  sì  balTo) 

Che.  di  hoOre.  parole 
Gli  ri  ) che’l  Ciel  non  voìe»  , 

. n AI  qiial  pur  contrallando  io  fori  già  laflo 
Onde«  come  nel 'cor  m’ induro  i e innafpro> 
Così  nel  mio  parlar  voglio  lelTer  alpro  • 


^tania  4*  ^ . 

tlie  0 dove  fono>  é chi  m’inganna 

Altri,. eh* io  dello»  e *1  defiar  foverchio^ 
Giàis’i’  tralcorrò  il  ciel  di  cerchio  incerchio 
NelTua  pianeta  à pianger  mi  condanna . ' 

Se  mortai  velò  il  mió'Vedcr  appanna'» 

Che  colpà  <è  delle  delle  i ' 

O dellé  ìcofe  belle  > , 

Meco  n da  chi  dì  è liotte  m’afFanoa» 

Poi  che  del  fuò  piacer  mi'  fe  gir  grave 
La  dolce  vida  e*l  bel  guardo,  foa ve  * 


t m' induro  e innafpro . V;  Caftz, 26,  /?.  1 * tu  ^ 
^ §iuìd  loquQry  aut  ubifum}  Viri, 


Tut. 
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'Tutte  le  cofe'5  di  cKéll  «icftido  è*ìtdórnò» 

Ufcìr' tifone  di  fnan‘del  Malliro  eterno-: 

Ma  mé-,  che  cos\  addentro  non  difcerno  > 
Abbaglia  il  bel  9 ete  rni  fi  tiioftra  incorno* 

£ s’at-veco-fplendd^r  giammai  i ritorno, 
L’occhio  non  può  tìar  fermò'!'  -«•  ' 

Cosi  l’ha  fatto  iii^mo  ‘ p;  : 

. . t>ùr  la  Tua  propria  cólpa, -e  nòti  qliel^giòrnoj 
Chi  io  '"f  ’hvolfi  ìóTer  rkngelira  'beltadè 
• ■ 93  Nd  dolce  tctnpò  della*  prima  etade*; 

1 (e  ritorno  a guardar  P opere  del  Mafìro  eterne 
nella  fua  •à^Ya'  effenxàs  e non  nella  /uPerJ^x.éf\  ' 

■f  Al.  Ungono i eh*  I volili  f’ 

' Nota  il  finimento  delie  jianr^e  fattoi  toì  'princìp}  di  ' 
Canx^Jni  altrui  % La  prima  fin ijce  .con  an  verfo  di  Ar~ 
fialdo  Jìaniello  Pfoven^^alé- , la  feconda  tòn-  ten  v&rfo  di 
Guido  Cavalcanti i la^tèrxa  di  "Dante  j%  la- quarta  di 
Ciao , la  quinta  del  P.  Nota  anche  che  queflà  Can- 
none fi  rimane  fen^a  Cbiufa  \ il  che  fece  credere  ad 
alcuno , che  il  P.  /’  ahhin  fatta-  in  preambolo  alh  tre 
fujfeguenti  : sforx_andofi  di  mofl farne  da  ' conveniente 
. legatura  con  certi  a^xìgogoli  a fi  lagran  a lavorati  , a 
quali  Dio  fa  i fe  al  PV  è mai  venuto  in  tnente  'di 
fenfare . 


CAN- 
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CANZONE  XV£IU 

PErchè  I la  vita  è breve  > 

E 1* ingegno  paventa  all’alta  ^ ìmprefa/ 

Nè  di  lai  ) nè  di  lei  molto  mi  fido  ; 

Ma  fpero  y che  fia  intefa 

Là  dov’io  bramo?  e là  dov’elTer  deve? 

La  doglia  mia?  la  qual  tacendo  io  grido. 
Occhi  leggiadri , dov’ Amor  fa  nido, 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  ftile 
pigro  da  fe  ; ma  *1  gran  piacer  lo  fprona: 

E chi  di  voi  ragiona  ? 

Tien  dal  fuggetto  un  abito  gentile; 

Che  con  l’ale  amorofe 
. Levando?  il  parte  d’ogni  penfier  vile* 

Con  quefte  alzato  vengo  a dire  or  cofe^  ' 
. C’ho  portate  osi  cor  gran  3 tempo afcofe# 

I Pir  verhh  io  qun(t  di^do  di  iafiare  aìì*  aha  ìm» 
prefa  y ofianàomì  la  vita  colla  brevità  y e P ingegno  col 
timone  y ma  io  cerco  di  far  intendere  le  /nìe  penoy  1% 
dove  io  bramo  ec% 

, .1  all’alta  inaprefa cantar  forfè  degli  occhiò  a 
di' innalnar  E,  fovra  tutte  le  donne? 

3 Enfajf  f ^aque  diu  latiterò  canam->,  Oiidio* 

C - N»« 
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Stania  i»  CMnx,i  XVIlt^ 

Non  * perch^  io  non.  ra*avveggìa  » 

Quanto  mia  laude  è ingiuriofa  a voi  ;•> 

£la  contraOiar  non  pofTo  al  gran  dello 
Lo  quale  è in  me  9 dapoi 
Ch’io  vidi  quel)  che*penficr  non  pareggia  [ 
, Non  che  l’agguagli  altrui  parlar»  o mio. 
Principio  1 del  *mio  dolce  (lato  rio» 

Altri)  che  voi»  fo  ben,  che  non  m’intende^ 
Quando  a gli  ardenti  rai  neve  divegno  ; 
Voftro  z gentile  fdegno 
Forfè  ch’allor  mia  indegnitate  offende* 

O,.  fe  quella  temenza 
Non  tempralTe  l’arfura  , che  m' incende  J 
Beato  venir  men/  che  in  lor  prefenza 
B1’ è più  caro  il  morir,  che  ’l  viver  3 feiiza. 

* Non  penb*  ia  creda  fua  loda  finiteci 
Ma  ragionar  per  isfogav  la  mente  . Dante  * 

Vlx  cujufquam  mens  aut  cogl  tatto  capere  pojjit,  TulU 
1 O occbj  ) principio  del  mio  ec. 

% ;mia  indegnitate  offende  V(J gentilmente  fdegnath 
3 viver  fenaa  la  prefenxa  detti  occb}  % 


/ Don- 
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Sta»xa  ji  Céinx,  XVUlm 

Dunque»  cli’io  non  mi  sfaccia»  ■ 

Sì  frale  oggetto  a sì  poflente  foco; 

Non  è proprio  valor,  che  me  ne  fcampi: 
Ma  la  paura  un  poco; 

Che  *ì  fangue  vago  per  le  vene  agghiaccia  ; 
Rifalda  i ^Jcor»  perchè  più  tempo  avvampi. 
O poggi  » o valli  » J o fiutili  ) o felv^  » o campi» 
O teftimon  della  mia  grave  vita  » - 
Quante  volte  m*udifte -chiamar  .Mòrte? 
Ahi  dolorofa  forte/ 

• Lo  dar  mi-ftrugge»  ei  fuggir  nonm’aifca. 

Ma»  fe  maggior  paura 
' Non  ’m’afFrenaflè;  via  2 corta  e fpedita 
Trarrebbe  a fin  queft’afpra  pena  e ditra» 
£"3  la  colpa  è di  tal»‘che  non  ha  cura'* 

1 rifalda . rirtforx,a , rì*tv{^orifce . T • ■ ■ 

Un  7nfs.  o felve  o fiumi  o campi.  • ' 

2 vìi,'  mantfff/àì  modo, 

. l la  colpa  è di  tal  » M di  i*.  che  non  La  cuti 
dinota 


/ 
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Sfanga  4»  . XVUT, 

Dolor  9 percliè  mi  meni  ' 

Fuor  di  càmmin  adir  quel  > eh*  io  non  voglio  ì 
Softien)  chMovada>  ove ’l  piacer  mi  fpigne  « 
Già  di  voi  non  mi  doglio  > 

Occhi  fopra*l  mortai  corfo  fereni» 

Nè  di  lui)  ch*a  tal  nodo  mi  diiìrignei 
Vedete  ben  ) quanti  1 color  dipigne 
Amor  jfovente  in  mezzo  del  mio  volto  ^ 

£ potrete  penfar.  ) qual  dentro  fammi  % 

Là  *ve  di  e notte  * 'ftammi 

Addoffo  col  podér>  c’ha  in  voi  raccolto i 

Luci  beate  e liete  ^ 

Se  non  che  *1  veder  voi  ftefle  v’  è tolto  \ 

' Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete) 

Conofeete  * in  altrui  quel)  che  voi  iiete# 

1 color^.  era  ài  fmertore^  era  ài  reffe\\a^ 

* Jìante,  E ftammì  [opra 

Con  quella  fpaàa  ) ouà^egli  uc^ff  * 

* Poiché  veàer  voi  fie/fi  non  potete, 

V edete  in  altri  almen  quel  che  voi  fieie . tlmeàef. 
occhio  y àice  Platone  nell*  Alcibiaàe  ) per  consce* 
te  qual  et  Jìa  ha  folamente  un  mffàq  ? il  qual  ^ ài 
guardare  nell'  etdtìQ  altrui  % 
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Stany»  5,  Cafty  XV2U* 

5’ a voi  foife  si  nota 

La  divina  incredibile  bellezza  ^ 

Di  ch’io  ragiono)  come  a chi  la  mira;  ' 
Mifurata  x allegrezza 
Non  avria  ’l  cor;  però  forfè  è remota 
Dal  vigor  x naturai)  che  v*apre  e gira. 
Felice  r alma  9 che  per  voi  fofpira» 

Lumi  del  del;  per  ]i  quali  io  ringrazio 
La  vita)  che  * per  altro  non  m*  è a grado. 

- Oimè)  perchè  sì  rado^  • 

Mi  date  quel)  dond’  io  mai  non  fon  fazio? 
Perchè  non  più  fovente 
Mirate)  qual  Amor  di  me  fa  ftrazioV 
E perchè  mi  fpogliate  im mantenente 
Del  beo)  ch’ad  ora  ad  or  l’anima  fente^  ^ 


1 L*  aìUgrryyt  non  mìfurata  } un  non  fo  che  t/sct- 
no  a fuperbia . Latitia  eft  opinio  recens  ) boni  prafen» 
tis  ) tn  quo  eff'erri  reSium  effe  vtdeatur  • Tulìio  • 

T>aIP animay  ohe  vi  dà  il  moto*, 

Che  fol  per  lei  fervir  mi  tengo  caro  • "Danto% 
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Stanca  é*  XVllT, 

•Dico  5 cK"  ad  ora  ad  ora 

( Voftra  mercede)  io  Tento  in  mezzo  rafma 
.Una  dolcezza  injufitata  e nova; 

Ua  qual  ogni  altra  fai  ma 
Di  noiofi  pender  difgombra  allora 
Si  5 che  di  mille  . un  i fol  vi  fi  ritrova. 
Ouel  a tanto  a me  > non  piu  j del  viver  giova. 
E fe  quello  mio  ben  durafie  alquanto  > 
Nullo  fiato  agguagtiarfe  al  mio  potrebbe; 
Nla  forfè  altrui  farebbe 
' lnvido5  ■*  c-me  fuperbo  l’onor  tanto* 
Però  > lafib , convieni!  > 

Che  1’ eftremo  * del  rifo  afiaglia  il  pianto» 
£ interrompendo  quelli  fpirti  accenfi» 

A me  ritorni,  e di  me  fiefio  penfi. 

\ * 

y 

, 1 un  fol»  il  folfi  ptn/t^rt  di  vagheggi'arvi ^ 
a 'Della  mia  vita  mi  ì caro  fola  quel  tanto  » che  /# 
difpenfo  a vagheggiar  voi  \ il  rejio  non  mica  • 

* Si  diutius  maneremusi  fuperbi  efficerernur  ^ & ift^ 
vidi  am  conciperemus  . Ss  Bernardino  de  Contempi* 

* Bxtrema  gaudii  ludlus  occupai  • 


L’amo* 
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Stèmma  7*  e Cbiufa^  Catti,  XI, 
L'amorofo  penficro) 

Che  alberga  dentro  5 in  voi  mi  i fi  difcopre 
Tal  ) che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioia: 
Onde  parole  ed  opre 
Lfcon  di  me  sì  fatte  allor,  ch’io  fpero 
. Farmi  immortai , 2 perchè  la  carne  moia 
Fugge  al  voftro  apparire  angofcia  c noiai 
E nel  voftro  partir  tornano  infieme> 

Ma.  perchè  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  l’entrata^ 

Di  là  non  3 vanno  dalle  parti  ellreme? 
Onde  s’alcun  bel  frutto 
‘ Nafce  di  me;  da  voi  vien  prima  il  feme. 

Io  per  me  fon  quali  un  terreno  afciutto 
Colto  da  voi  > e *1  pregio  èvoftro  in  tutto, 
Canzonj  tu  non  m’acqueti > anzi  m’infiammi 
A dir  di  quel,  eh’ a me  fteflo  m’invola.* 
Però  fia  certa  di  non  elTer  fola  « 

1 Sunf  ocuìt  '^elut  anima  fenefir a , Tullio, 

2 perchè,  benché, 

3 non  vanno  al  cuore  ,‘Volgarmente  diriajì  : non^^ 
,.^»i  pajj'ano  la  prima  pelle , 

Allor  però  ^ che  dalle  parti  ejlreme 
La  mia  fparfa  virtù  affenSla  al  core  % Il  P , 

C 4 
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CANZONE  XIX^ 

GEntìI  mia  Donna j i’ veggio’ 

Nel  mover  de'voftri  occhi  un  dolce  lume» 
Che  mi  mofira  la  via»  eh’ i al ciel conduce  » 
E per  2 lungo  coflume 
Dentro, Jày  dove  3 fol-con  Amor  feggio» 
Quali  vifihilmente  il  cor  traluce. 

Quefta  è la  villa,  ch’a  ben  far  m’induce» 

^ mi  feorge  al  gloriofo  fine: 

Quella  iola  del  vulgo  m’  allontana. 

Ne  giammai  lingua  umana 

Contar  porla  quel,  che  le  due  divine 

Luci  lentir  mi  fanno  » 

^ E quando ’l  verno  fparge  le  pruine» 

E quando  poi  ringiovenifee  1’  anno» 

Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno  • 

\ 

. * ff^ondo  /*  opinion  di  Platone  » che  fdeea  le 

^ o((hd  donnefehi  fono  [cale 

ricolofe  . 

a E dal  lungo  1^0  io  imparai  a cffnofcervi  i m(tvi^ 
tnentt  del  vojìfo  cuore  , 

^ ® Olio  penfiero alberga; 


IN  VITA  Ùì  laura; 


ri 

Stanca  Can%*  XIX^ 

lo  penfo:  fé  laflufo?  * 

Onde  *1  Motor  eterno  delle  ftelle 
Degnò  moftrar  del  Tuo  lavoro  in  terra* 

Son  1*  altre  opre  sì  belle; 

Aprali  la  x prigione  ov’  io  fon  chiufo* 

E che  *1  cammino  a '''  tal  vita  mi  ferra.' 
Poi  mi  rivolgo  alla  mia  ufata  guerra 
Ringraziando  Natura  e ’l  dì  > eh*  io  nacqui 
Che  refervato  m* hanno  a tanto  bene» 

'E  lei»  eh’  a tanta  fpene 
Alzò  *1  mio  Cor  ; che  infin  allor  io  giacqui 
A me  noiofo  e grave  : 

Da  quel  dì  innanzi  a me  medefmo  piacqui 
Empiendo  d*  un  penller  alto  e foave 
Quel  core  » ond*  hanno  i begli  occhi  la  chiave. 

I Moflra  coWefempto  dì  fi  fiejfo  invìi /tfo  aì  defided 
fio  di  itimi  jtofi  > comi  gli  occhj  di  l>%  fodero  firada 
al  ciclo . 

* $luando  bac  ift  vita  {la  vita  ceUfii  ) quid  mo» 
for  in  tirris  ^ quin  bue  ad  voc  venire  propero  ? Cifer* 


«•sé*»  •' 
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Stanila  3,  ..  Caftz%  XIX é 

JNè  mai  (lato  gioiofo 

Amor  > o la  volubile  Fortuna 

Dieder  a 1 chi  più  fur  nel  mondo  amici  ; 

. eh*  io  noi  2 cangialfì  ad  una 

Rivolta  d*  occhi  : ond*  ogni  mio  rlpofo 
■ Vien)  com’ogni  arbor  vien  da  fiie  radici» 
Vaghe  faville,  angeliche 5 beatrici 
Della  mia  vita;  ove  *I  piacer  s’accende > 

^ Che  dolcemente  mi  confuma  e ftrugge 
Come  fparifee  e fugge 
: Ogni  altro  lume,  dove  *1  voftro  fpleude* 
Così  dello  mio  coro 
- Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difcendfs 
Ogni  altra  cofa,  ogni  penfier  va  fore>  ^ 1 

E fol  ivi  con  voi  rìmanfi  Amore* 

> a chi  ec«  a qunì  uomo  fu  da  loro  più  amatè^* 
Altri  dicono  : a quelli  ) i quali  tra  fe  pià  caldamen» 
te  fi  amarono  : il  chi  pìural  numero  facendo  • 

2 eh*  io  non  anteponejfi  a qualunque  fiato  giojofa 
un  fola  rivolgimento  e gito  de*  vofiri  ocdfj , aduna» 
per  una  • con  'una  . 


Quali* 
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L X X 1 1 I. 

Quando  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profonda. 
L’immagin  donna,  ogni  altra  indi  fi  parto 
E le  verta  ) che  l’ anima  comparto 
Lafcian  le  membra  1 c^uafi  immobil  pondo# 
E del  primo  miracolo  il  fecondo 

Nafce  talor;  che  la  2 fcacciata  parte.  V- 
Da  fe  ftefla  fuggendo  arriva  in  parte, 

Che  fa  vendetta 5 e ’l  fuo  efilio  giocondo. 
Quinci  in  3 duo  volti  un  color  morto 'appare: 
Perchè  ^1  4 vigor,  che  vivi  gli  moArava» 
Da  nelfun  lato  è più  là' , dove  flava* 

E 5 di  quello  in  quel  di  mi  ricordava, 
eh’  io  vidi  i dui  amanti  trasformare# 

E far,  qual  io  mi  foglio  in  villa  fare^^ 

1 quali  immobil  pondo  « non  immobile  • adatto  y 
mentre  fuppone  , che  qualche  poco  di  virtù  vitale  reJH 
in  fe  fiejfo . ^ • ' - • • 

'2.  le  virtù  animali  ^//’im magi n donna 

{’lat.  domina)  fuggendo fte/fe  ^ cìo^  da  quel  po- 
co di  virtù  vitale , che  rejìa  in  me , arrivano  i n par- 
te, cio^  nel  cuore  di L,  dove  fanno  vendetta^  operan- 
do in  L.  ciò  ^ cP  ella  in  me , 

-3  in  due  volti  mio  e di  L,  ^ 

4 perchè  il  vigor  vitale  cangiò  loco»  ' " 

5 Dice  y che  vedendo  un  dì  impallidire  due  amanti 
ricordò  di  quejìo  • • • - 

C é Cosi 
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LXXIV. 

COsi  potefs*  io  ben  chiuder  in  verff 

I miei  penfier,  come  nel  cor  li  chiudo.* 
eh*  animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo  ) 
eh’  io  non  faceifi  per  pietà  dolerfi. 

Ma  voi , occhi  beati  ,•  ond*  io  fofferfi 

Quel  colpo,  ove  non  valfe  elmo)  nè  feudo; 
Di  fori  c dentro  mi  vedete  ignudo , • 

' . Benché  in  lamenti  il  duol  non  fi  riverii. 

Poi  che  *1  voftro  vedere  i in  me  rifplende> 
eome  raggio  di  Sol  * traluce  in  vetro. 

Balli  dunque  il  defio,  fenza  eh*  io  dica. 
Laflo,  non  2 a Maria,  non  nocque  a Pietro 
La  fede)  eh*  a me  fol  tanto  è nemica: 

E fo,  eh’  altri  che  voi  3 neflun  m’intende. 

vcit  rifplenHendo  pertetra%  ’ j 

E comi  in  - vetro  y in  ambra  y od  in  Cf^^//^Rag<« 
gio  rifplende  sì  che  oc»  Dante . 

•z  A M.  Maddalena  ed  a Pietro  non  nocque  la 
fede)  chi  Ve/fer  fedeli  a C/J/iTO,  come  noce  a mo 
/’  ejfer  fedele  a voi . 

3 ^i  pnrlaf  in  gergo  y ed  ì vano  il  rintr acciaro  ^ 
di  che  f parli  y quando  ilP,  protejias  che  altri  fuor^ 
chi  L.  non  /*  ha  da  intendere  . Sentimento  fimìle  à 
nella  Cartai*  i%%ft%  2.  ver,  S. 
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Io  fon  dell’afpettar  ornai  l'si  vinto»  . " 

E della  lunga  guerra  de’  fofpiri,  / y 

eh’  io  aggio  in  odio  la  fpcmejiC'i  defiri  , 
Ed  ogni  laccio 5 onde  ’l  mio  cor  è avvinto. 
Ma  il  bel  vifo  leggiadro?  che  dipinto 

Porto  nel  petto,  e veggio?  2 ove  ch’iomirij 
Mi  sforza:  onde  ne*  primi  empi  martiri 
Pur  fon  contra  mia  voglia  rifofpinto*  • 
Allor  errai,  quando  l’antica  ftrada  . 

Di  libertà  mi  fa  precifa  e tolta  : 

Che  mal  fi  fegue  ciò?  eh*  a gli  occhi  aggrada, 
Allor  corfe  al  fuo  mal  libera  e fciolta..* 

Or  a porta  d’altrui  convèn  che  vada* 
L’anima?  che  peccò  fol*  una  volta* 

1 fianco  m 

% ove  che,  dovunque* 

* picchè  ^ir  ne  ccmiene  aìì*  altrui  pofia% 

. • . ; . . ' .*  ’ • 

V • • , 
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AHI)  bella  libertà,  come  tu  m*  hai  * 

Partendoti  da  me  moftrato  ) quale 
Era  il-i  mio  ftato , "quando  ’l  primo  flrale 
Fece  la'  piaga  ; ond^  io  non  guarrò  mai  / 

Gli  occhi  invaghirò  allor  si  de’  lor  guai. 

Che  il  fren  della  ragione  ivi  non  vale; 
Perch’  anno  a fchifo  ogni  opera  mortale, 
Laflb  , così  da  prima  gli  avvezzai . 

Nè  mi  lece  afcoltar  chi  non  ragiona 

Della  mia  t morte  .*  che  fol  dei  Tuo  nome 
« •' Vo  empiendo  l’aere,  che  sì  dolce  fiiona  . 

Amor  in  altra  parte  non  mi  fprona  ’) 

Nè  i'piè  fanno  altra  via)  nè  le  man,  come’ 
Lodar  fi  polTa  in  carte  altra  perfona. 

^ I Intende  di  dire  , che  V fuo  flato  .di -liberti  era 
felice  , ma  che  noi  conobbe  5 Je  non  dopo  di  averla 

t ah  h Della  mia  donna  , efolodel  fuo  nome* 


OR^ 
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Orso?  ai  voftro  deftrier  fi  p?jò  ben  porre 
Un  fren?  che  di  fuo  corfo  indietro  il  volga  ; 
t'  Ma  *l  1-  cor  chi  legherà,  che  non  fi  fcioiga> 
Se  brama  onore,  c’Ifuo  contrario  abborre  ì 
Non  fofpirate:  a lui  non  fi  può  torre 
< Suo  pregio?  perch’a  voi  l’andar  fi  tolga» 
Che,  come  fama  pubblica  divolga? 

Egli  è già  là?  che  nuli* altro  il  precorre,  ' 
Balli  ? 2 che  fi  ritrove  in  mezzo  il  campo  / 
Al  defiinato  d'i  ? fiotto  quell* arme? 

^ Che  gli  dà  il  tempo,  Amor?virtute?  e ’l  fiaiigue; 
Gridando?  d’un  gentil  defir’ avvampo 

Col  fiignor  mio?  che  non  può  fiegiiitarme? 

E -di  non  effer  qui  fi  firugge  e langue. 

I Dteefi  diretto  aW  tjìeffo  Orfo  , che  di  Jopra  ohhiam 
ceduto  i e che  venga  confolato  dal  P,  del  non  piter 
intervenire  ad  una  giojlr a (i abilita , 

a Balli  che  il  vofiro  Cuore  lì  ritrove  CC, 
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POI  che  voi  ) ed  1 io  più  volte  abbiam  provato  i 
Come  *1  noftro  fperar  torna  fallace; 

Dietro  t a quel  ffSmo  ben, che  mai  non  fpiaces 
Levate  ’l  core  a più  felice  fiato, 

Quefta  vita  terrena  è quali  un  prato»  ' 

Che  *1  * fèrpente  tra’  fiori  c 1*  erba  giace  > ‘ 
E s’ alcuna  fua  vifta  a gli  occhi  piace  >> 

E’  per  lafìar  più  1? animo  invefcato, 

';Voi  dunque  > fc  cercate  aver  la  mente  ,,  ^ 
Anzi  l’eftremo  dì  queta  giammai; 

Seguite  i pochi)  e non  la  volgar  gente. 

Bep  fi  può  dire  a me;  Frate»  tu  vai 

Moftrando  altrui  la  via?  dove  fovente 
FofU  Imarrito,  ed  or  fei  più  che'mai , 

t A chi  fia  fcritto  il  Son^  non  fi  fé  % , 
f aL  leg,  dentro; 

h Yir^% 
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Quelli  feneftraj  ove  Pun  i Sol  fi  vede, 

Quando  alai  piace,  ePaltro  in  fu  Ja nonai 
E quella,  dove  l’aere  freddo  fuona 
.Ne’  brevi  giorni,  quando  Borea  ’l  fiedej 
E H faffo , ove  a 2 gran  di  penfofa  fiede 
Madonna , e fola  feco  ii  ragiona  , 

Con  quanti  luoghi  fua  bella  perfona 
Coprì  mai  d’ombra,  o difegnò  col  piede; 

E *J  fiero  pafib,  ove  m’aggiunfe  Amore, 

E la  nova  fiagion , che  d’anno  in  anno 
Mi  rinfrcfca  in  quel  3 dì  l’antiche  piaghe; 
E *1  volto  e le  parole,  che  mi  danno 

Altamente  confitte  in  mezzo  ’l  core,-* 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe, 

- i Laura, 

“t  al,  /.  l’aer. 

2 a gran  dì,  do}  lunghi  % td  tfiivì^  eontrappofli  a 
brevi  giorni . 

3 nel  dì  feJÌQ  d*  Aprile  ^ felfhrat9  in  più  luoghi  di 
\u9pe  rime. 
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LAfTo  j I ben  fo,  che  doiorofe  prede 

Di  noi  fa  quella ^ eh* a nuli’  uom  perdona, 

E che  rapidamente  n’abbandona 
'Il  mondo  5 e picdol  tempo  ne  tien  fede* 
Veggio  a molto  languir  poca  mercede, 

E già  l’ultimo  di  nel  cor  mi  tuona: 

Per  tutto  quello  , Amor  non  mi  fprigiona  , 
; Che  i’ufato  tributo  a gli  occhi  chiede. 

So,  come  i di  9 come,  i momenti  e l’ore 

Ne  portan  gli  anni  , e non  ricevo  inganno, 
Ma  2 forza  affai  maggior,  che  d’arti  maghe. 
La  voglia  e la  ragion  combàttut’  hanno 

Sette  e fett’  anni,  e vincerà  il  migliore; 

S’ anime  * fon  quaggiù  del  ben  prefaghe. 

X Le  rime  di  quefto  Sonetto  concordano  coll*  ante» 
ced ente  , non  però  i jenfi . 

2.  ma  r/^«'tocfo'r;^'cci . v.  • 

* 'Si  quid  hahent  veri  vatum  prafagìa,  Ovid*  * 

• 4 • 
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CEfare>  poi  che  ’l  i traditor  d’Egitto 
Li  fece  iJ  don  dell’onorata  tefta> 

Celando  * T allegrezza  mani  feda 
Pianfeper  gli  occhi  fuor,  ficcomeè  fcritto* 

Ed  Annibai 5 quando  ^ all’imperio  afflitto 
Vide  tarfi  fortuna  sì  molefta? 

Rife  fra  gente  lagrimofa  e meda, 

Per  "t"  «sfogare  il  fuo  acerbo  3 defpitto, 

E COSI  avven  , che  l’animo  ciafcuna 

Sua  palTìon  fotto  ’J  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vifta  or  chiara,  or  bruna, 
Però>  s'alcuna  volta  io  rido  ,0  canto,- 

Faccio!,  perch’  io  non  ho  fe  non  queft’una 
Via  da  f celare  il  mio  angofciofo  pianto  4 . 

1 Tolomeo  ì(e  Egitto  9 chi  mandò'' a Cofùro  ia'tt-^ 
fi  a di  Pompeo , 

^ * lachrymas  non  fponti  cadentej  T.jfudit  j gemifuf-  ■ 
que  exprej/ft  peli  ore  lato.  Lucano,  ’ • ' > 

^ all’imperio  di  Ca^tagine , ^ . 

”1*  in  un  m(f,  fi  legge'.  Sol  per  celar  il.fuo  ec* 

3 defpitto  per  dispetto  difdegno  : lo  bm  anche 
"Dante , ... 

.*t  fadetto  mff,ba:  fciprar.'  ' • • * > 

4 Prima  che  dal  P.  fu  quejip-  Sonetto  fatto  in  «Af 
tro  modo  da  M,  ^Antonio  da  Ferrara  medico  : e co^. 
mincia:  Cefare  poi  > chi.  ricévè  il  prefente  ec,  Vedi^ 
lo  infine, 

" Vin^  . 
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VInfe  1 * Annibai  j e non  Teppe  ufar  poi 
Ben  la  vittoriofa  Tua  ventura  : 

Peròj  fignor  naio  caro»  aggiate  cura, 

, Che  fitnilmente  non  avvegna  a voi. 

L’orfa  2 rabbiofa  per  gli  ^ orfacchi  Tuoi, 

Che  trovaron  3 di  Maggio  afpra  paftura, 
Rode  Te  dentro  > * e i denti  e T unghie  indura. 
Per  vendicar  Tuoi  danni  fopra  noi , 

Mentre  ’l  novo  dolor  dunque  l'accora > 

Non  riponete  l’onorata  fpada ; 

, Anzi  feguìte  là?  dove  vi  chiama 
Voftra  fortuna  dritto  per  la  Brada, 

Che  vi  può  dar  dopo  la  morte  ancora 
Mille  e milP  anni  al  mondo  onore  e fama  . 

’i- Scritta  a Stefano  Colonna  il  giovine  5 che  avea 
riportata  non  fo  qual  vittoria  contro  gli  Orfini , 

- * Livio  fa -ì  che  Maarbalé  dica  ad  Annibale  : Via* 
£ere  fcis  Annibale  vigoria  uti  nefcis  .• 

2 Allude  metaforicamente  agli' Or  fini  fudetti  i 
“f  aU  /.  orfetti . ' 

% Percbb  gli  Orfini  ebbero  la  rotta  nel  mefe  di 
. IMaggio . 

* dentefque  Sahellicut  exacuit  fu:  i atque  w hume* 
fot  ad  vulnera  durata 

■ ■ . 
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L’Afpettata  virtù,  eh’  in  voi  fioriva) 

Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia  ; 
Produce  or  frutto , che  quel  fiore  agguaglia  , 
E che  mia  fpeme  fa  venire  a riva. 

Però  mi  dice  ’l  cor,  eh*  f io  in  carte  feriva 
Cofa  ) onde  vofiro  nome  in  pregio  faglia. 
Che  in  nulla  parte  si  faldo  s’intagliai 
Per  I far  di  marmo  una  perfona  viva. 
Credete  voi)  che  Cefare,  o Marcello, 

O Paolo)  od  Affrican  fofiìn  cotali 
Per  incude  giammai,  nè  per  martello? 
Pandolfo  z mio,  queft*  opere  fon  frali 

A lungo  andar  ; ma  *1  * noftro  Audio  è quello» 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali, 

-'■f'  Altri  ometton»  la  voct  io. 

1 Se  anche  fi  faccia  di  marmo  una  ec« 

Pandolfo  Malatejìa  Signor  di  J^èmini  , 

^ Inter  bomìnum  inventa  nihil  litteris  ftahilint  5 
, Petrarca  » ed  Ovidio  ; Carmina  > quam  tributnt  > /«• 
ma  ptrennis  erit% 


«•ss*.- 
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Non  veggio,  ove  l’campar  mi  polTa  ornar; 

Si  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  fanno: 
Ch’io  temo,  lafsof  no  ^ foverchio  affanno 
Diftrugga  ’l  cor , che  tregua  non  ha  mai . 
Fuggir  vorrei:  ma  gli  amorofi  rai , 

Che  d'i  e notte  nella  mente  ftanno , 
Rifplendon  si,  eh’  al  quintodecim’  anno 
M’abbaglian  più  , che  *1  primo  giorno  aitai. 
E l’immagini  lor  fon  s'i  cofparce,  ' 

Che  v.olver  non  mipofto,  ov’io  non  veggi» 
O quella,  o fimil  indi  accefa  luce. 

Solo  d'un  Lauro  tal  fefva  verdeggia  ; 

^ Che  ’l  I mio  avverfario  con  mirabil  arte 
Vago  fra  i rami,  ovunque  vuol,  m’ adduce*  • 

1 'Dice  , che  Amori  to:  ìàfcia  iU/hnpkgnat/T^a 
L%  raJjTomigiiaféf.  a una^  Selva  tntrigatà  di  rami  jfiva 
a un  laberintg.  arùfi^iofo  9 09*  egli  rrr/i  vago’  vaga- 
hfndo,  • 


/f.T.-' 
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ló  d iè  in  guardia  a fan  Pietro  ,*  or  non  più  nò  : > 
Intendami,  chi  può;  ch’io  m’intend’io. 
Grave- Toma  è un  mal  i fio  a mantenerlo - 
Quanto  polTo , mi  fpetro,  e fol  mi  fio. 
Petonte  odo,  che  in  Pò  cadde  e morio: 

E già  di  là  dal  rio  2 pafiato  è merlo  : 

Deh  venite  a vederlo;  or  io  non  voglio. 

Non  è gioco  uno  fcoglio  in  mezzo  l’onde, 

E intra  le  fronde  il  vifco.  Affai  midoglioj 
Quando  un  foverchio  orgoglio 
Molte  virtuti  in  bella  donna  afconde*- 
Alcun  è,  che  rifponde  a chi  noi  chiama: 

, • Altri  5 chi  ’l  prega,  fi  dilegua  e fugge: 

Altri  al  3 ghiaccio  fi  firugge; 

Altri  di  e notte  la  fùa  morte  brama. 

t fio . ftuió  * • ' • 

Intenderei  ejferjf  egli  tratt»  di  difinganno  : 

•3  Kom  vuol  dir  di  quelli^  che  abitano  inpaejrfred*  • 
di  5 ma  di  quelli che  vivono  al  verde  delle  fperan* 
Xeì  0 muejeno  si  ghiaccio  delle  miferie^ 


fra* 
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ProverSiO)  ama  chi.t'  amai  è fatto  antico. 

Io  fo  ben  quel)  ch’io  dico,  or lafsa andare > 
Che  cònvien  > eh’  i altri  impare  alle  fuc  fpefe . 
Un’  utnil  donna  f brama  un  dolce  amico* 
Mal  fi  conofee  il  fico.  A me  pur  pare 
Senno  9 a non  cominciar  troppo  alte  imprefe  ; 
£ por  ogni  ^ paefe  è buòna  danza. 

U infinita  fperanza  occide  altrui.* 

£d  anch^io  fui  alcuna  volta  in  danza. 
Quel  poco  9 che  m*  avanza , 

Fia  che  P..nol  fchifi , s’  io  ’l  vo*  dare  a lui . 
Io  mi  fido  in  colui,  che  ’l  mondo  regge» 
£ che  i feguaci  fuoi  nei  bofeo  alberga» 
Che  con  pietofa  verga 
Mi  meni  a pafeo  ornai  tra  le  fue  gregge» 

1 Ben  fa  il  ner  chi  V impara^ 

Come  ho  faitó  iV  c»n  mio  grati  doìore  • Il  Pm 
“i"  al,  ì%  grama . da  gramarc  fat  gramo  * 

^ Omni  filum  forti  patria  ift . Ovidio . 

Vn  mff.  Ugge  v. S.  a lui.  ix.  altrui.  i5*  a paf* 
£o,  i V,  6.  cominciare»  la  qual  ultima  leijone  con* 
tendi  il  Volpi  ejfere  da  pteferirfi  alle  altre  flampau  » 


For- 
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Forfè  eli’  ogni  uomj  che  legge»  non  s’intende; 
E ia  rete  tal  tende  > che  non  figlia  : 

E chi  troppo  afsottiglia  , fi  fcavezza. 

Non  fia  zoppa  la  legge»  ov’  altri  attende. 
Per  bene  ftar  fi  kende  molti  niiglia. 

• Tal  A par  gran  maraviglia  > e poi  fi  fprezza. 
Una  chiufa  bellezza  è più  foave-. 

Benedetta  la  chiave  5 che  s’avvolfe 
Al  cor  ; e kiolfe  1’  alma  > e fcofsa  1*  ave 
Di  catena  si  grave , 

' E infiniti  fofpir  del  mio  fen  tolfe. 

Là,  dove  più  mi  dolfe»  altri  fi  dole:  - 
£ dolendo  addolcifce  il  mio  dolore» 

Ònd’  io  ringrazio  Amore  5 

Che  più  noi  fento  » ed  è non  imen  » che  fuole  • 

% ^efto  ì proverbio  da  tenerfi  a mente  per  non 
ine  apporre  in  un"*  errore  quafi  eomune  . £hi  loda  ' ed 
ama  /’  amico  j poi  lo  difama  e hiafima  » dh  fogno  di 
Iffg&ereiia , ' 


la 
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In  /ìlenzio  parole  accorte  e fagge» 

E ’l  fiion,'chemirottraggeogm  altra  curaj 
E la  prìgion  oicura^  òv^èl’  bel  lume  ,• 

Le  notturne  viole  per  le  piagge; 

E le  fere  fcivagge  entro  alle  mura; 

' - B la  dolce  paura  e’I  bel  coftume; 

B di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  volto, 
Dov’io  bramo,  e raccolto  ove  che  fia  ; 
Amore  gelofia  m’hanno  *1  cor  tolto; 

B i fegni  del  bel  volto, ^ 

Che  mi  conducon  per  piu  piana  via  ^ 

Alla  {Speranza  mia,  al  fin  degli  afranui . 

O t ripol^o  bene; e quel  che  iegue  ; 
Or  pace,  or  guerra,  or  tregue, 

Mai  non  m’  abbandonate  in  quelli  panni  , 

« 

■f  Un  Mpi'Ho  ripofto  • J?  una  Ed.  • 


De* 
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« 

De’  paCsati  miei  danni  piango  e rido; 

Perchè  molto  mi  fido  in  quel  5 eh*  i*  odo. 
Del  prefente  mi  godo,  e meglio  afpetto; 

E vo  contando  gli  anni,  e taccio  e grido 
E in  bel  ramo  m’annido  » ed  in  tal  modo? 
Ch’io  ne  ringrazio  e lodo  il  gran  difdetto 
^ Che  l’indurato  affetto  al  fine  ha  vinto  y 
E nell’alma  dipinto,  io  fare’udito, 

^ E moftratone  a dito  ; ed  hanne  eftinto  • 
Tanto  innanzi  fon  pioto  5 
Ch’il  pur  dirò:  non  fufiu  tanto  ardito  . 
Chi  m’ha’I  fianco  ferito,  e chi,  *1  rifalda  y 
Per  cui  nel  cor  viepiù,  che  in  carte  ferivo; 
Chi  mi  fa  morto  e vivo  ; 

Chi  in  un  punto  m’agghiaccia  e mi  rifcalda. 

Un  mfs,  7.  effe£lo  • 8*  farei  udito  • 10.  fuf* 
plnto  . altro  fon  pinflo  • amhìdue , in  carta  T'.  13. 
t//»’  altra  lèrottola  dsl  P,  vedila  in  fino  • 
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Nova  angeletta  fovra  I*  ale  accorta  ^ 

Scefe  ^al  ^ cielo  in  fu  la  frefca  3 riva» 

Là  ond’  io  pafsava  fol  per  mio  dettino . 

Poi  che  fenza  4 compagna  e feqza  fcorta 
Mi  vide;  un  5 laccio,  chedi  feta  ordiva» 
Te(b  fra  1*  erba»  ond’ è verde  ’l  camnciino  : 
AIIof  fui  prefo,  e non  mi  {piacque  poi, 

Sì  dolce  lume  ufcìa  degli  occhi  fuoi  • 


1 fovra  Tale  veloce  e ttejìray  per  ìapronteixa  deìl^ 
accorgimento  di  L, 

t % dal  cielo,’  non  /ombrando  aW amante  P,  chepo^ 
tejfo  venir  altronde  tanta  beltà, 

3 riva  di  Sorga . ' * • 

. 4 fenza  la  “Ragione  ^ che  mi  fervide  di  fcorta  e di 
éompagnia , Giovane  incauto)  dìlarmato  e folo  : 
dijfe  altrove»  Compagna , che  fignifica  Compaq 
gniay  ufato  dagli  Antichi,  Un  mjf,  l,  compagnia. 

5 \^CC\o  amorofo  • di  feta  > perché'  nobile  , e perchì 
più  di  ogni  altro  pigliante,  ordiva  # avendelo  eom*''"  * 
te  dappoi . 

JS*  Qan\9netta  affai  amen§\  , 


CAU- 
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IN  VITA  DI  LAURA. 

CANZONE  XXIV. 

UNA  I donna  più  bella  affai  ch'e’I  *Sole  > 

E più  lucente  , e d’  altrettanta  etade  > 

Con  famofa  beltade 

Acerbo  ancor  mi  traffc  alla  fua  fchiera. 
Quella  in  penfieri , in  opre?  ed  in  parole  J 
Però  eh’  è delle  cofe  al  mondo  rade> 

Quella  per  mille  llrade 

Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra  altera* 

Solo  per  lei  ^ tornai  da  queU  eh’  io  era^ 

« Poi  eh*  iofofferfi  gli  occhi  fuoi  da  preffo  .• 
Per  fuo  amor  m’  era  io  3 meffo 
A faticofa  imprefa  affai  per  tempo  9 
Tal  che?  s’io  arrivo  al  defiato  porto  i 
Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver  quando  altri  mi  terrà  per  morto.’ 

* . I/*  Elòquen\a  Scientia  ofh  per  parlare  con  TulUe  • 
i*  invenzione  di  quejie  Donne  mi  ricorda  la  Can-m  . 
V>ne  di  Dante:  Tre  Donne  interno  al  cor  mi  fenvem 
nute , 

* Hanc  quifquis  poterle  notare  lueem  s Candidos' 
Ebcebi  radios  negabit  « Boezio  della  Eiìojofia  « 
a.  tornai  indietro  dal  vizio  • 

3 -E*  quello  dell*  Ecclef.  Dedi  for  meum  ) ut  feirem 
doMnamy  ^feieneiam^ 


Oae»  . 
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Stan\a  im  ' Canx,%  XXTK  ' 

Que^à  mia  donna  mi  menò  molti  anni 
pien  di  vaghezza  i giovenile  ardendo» 
x(  Siccome  ora  io  compiendo) 

Sol  per  aver  dì  me  più  certa  prova» 
IVloftrandomi  pur  l’ombra  » o’ivelo  » o panni 
Talor  di  fé;  ma  il  vifo  nafcondendo  .* 

Ed  io  » laffo  » credendo 
Vederne  affai  j tutta  Peti  mia  » nova  ' 
r Paffai  contento  » e *1  rimembrar  mi  giova  • 
Poi  eh* alquanto  di  leiveggioor  più  innanzi/ 
Io  d icoj.che  3 pur  dianzi» 

io  non  l’avea  villa  inlin  allora» 
iVli  fi  feoverfe:  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  corei  ed  f evvi  ancora» 

*£  (ara  Tempre»  iin  ch’io  le  ha  in  braccio  . 

'1  Condanna  il  P,  nelìe  fue  ^pere  latine  il  fuo  JìiJe 
Àa  gicvtne  » del  quale  pera  dice  » chf  molti  ne  aveatt 
préfo  diletto* 

a -nova  - giovenile  % 

3 Parla  del  fuo  jiile  oratorio^  a poetico y che  otten» 
eie  in  età  avanyita, 

“f  Un  mfs*  € vive . entrambi^  5*  0 Yclo  0 panai* 

*• 

' ■ «iSS*»  ■"  ■■ 

‘ M» 
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IN  VITA  PI  LAURA  • 

Sta»ia  3.  Cani*  XXIV* 

non  mel  tolfe  la*i  paura > o ’l  gelo.*  ^ 

''  Che  pur  tanta' baldanza  *al  mio  cor  diedi» 
eh’  io  le  mi  ftfinfi  a’  p iedi  » , 

Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  fuoi* 

Ed  ella»  che  rimolTo  avea  già  il  velo 
Dinanzi  a*  miei,  mi  difl'e:  Amico,  or  vedi, 
' Come  io  fon  bella  , e chiedi  » 

Quanto  par  fi  convenga  agli  anni  tuoi . 
Madonna,  dilli  » già  gran  tempo  in  voi 
Poli  ’l  mìo  amor,  di’  io  fento  or  sì  infiammatOé 
Ond*  a me  in  quello  fiato 
Altro  2 volere,  o difvoler  m’è  tolto. 

Con  voce  allor  di  sì  mirabil  tempre 
Rifpofe»  e con  un  volto, 

Che  temer  c fperar  mi  farà  fempre. 

t la  t>aura  o il  gelo  , do}  ìa  gelida  paura  fiata 
^tì  P.  da  affetto  e da  riverenza  • 

2 Vuol  dire  ; mi  dono  tutto  : ,non  pot  'endofi  darà  ^ 
*d  alcuno  pià  certa  prova  di  /oggezione  » ebe  r a ffe^  ‘ 
inandoh  tl  voler  proprio  * Un  mjs^ altro  voler  ho  ^ 
iplver.me  tolto,  l* altro \ o di  folvcr  me. 


Ra^ 
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J^taaia  A*  ‘ Ca»i.  xxm  \ 

ài  mondo,Ffa  co)s\  gran  turba,  * 
Chi  udendo  ragionar  del  mio  valore 
Non.  fi  lenti  (Te  al  core 
Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla.- 
^àl*i  awerlaria  mia, che  *lben  pertufbai 
Tolto  la  fpegnè:  ond’ogni  virtii  morey 
E regna  altro  i fignore? 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 
Della  tuaniente  3 Amor , che  prima  aprilla, 
Mi  dice  cole  veramente,  ond*  io 
Veggio che  *1  g^ran  defio 
Pur  d’  onorato  fin  ti  farà  deglio: 

E come  già  fei  de’  miei  rari  amici; 

Donna  vedrai  per  4 fegno  > 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  vìa  più  felici. 

1 Là  Tgrtoranià.  Mi  dìcan  poi  ahfi  la  Uàppatai-» 
!girt$ -i  la  Voluttà  i la  Invidia  ec,  dicoy  ch*i  tutto  ttno, 
^ T affo  rii  nomina  la  ^tccheii^a , Bene  Jl  a fe  ha  U 
fopràVcennate  compagne -alla  coda%  Fuor  di  cih  è ad* 
iutrice^  2 L'Olio, 

3 Vedi'Son.  21,  ».  4r, 

4 Per  frano  dell* effer  tu  mio  raro  amico  ^ vedrai 
I^onna , che  ec.  Vuol  direi  che  non  fi  pui^  aver  la 

fcjenia  della  bocca  ^ chi  uon  ha  quella  del  cuore , Ve* 
di  St*  jeg* 
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Stanca  Can\,  XXIV* 

Io  vojea  dir , qaefta  è impolTibiJ  cofa  > 

• Quand’ellaior  i mira  ( e ie’'a  gli  occhi  un  poco’' 
In  più  riporto  loco  ) 

Donni)  eh’  a pochi  fi  mcftrò  giammai. 
Ratto  inchinai  la  fronte  vergognofa 
Sentendo  novo  dentro  maggior  foco  5 
Ed  dia  il  prefe  in  gioco  5 
Dicendo  : io  veggio  oen  ? dove  tu  2 rtai  • . 
Siccome*!  Sol  co’  fuoi  portenti  rai  • 

Fa  (libito  fparir  ogni  altra  (iella  5 
Così  par  or  men  bella 
La  villa  mia 5 cui  maggior  luce  preme;  < 
Ma  io  però  da*  miei  3 non  ti  diparto  ; 

Che  quefta  e 4 me  d’  un  feme  > 

Lei  davanti)  e me  poi  produrte  un  parco. 

1 mira  ìa  Dera  Sapien'ia  da  pochi  conofeiuta* 

2 Io  veggio  ben  a 'qual  di  noi  due  tu  pieghi  ; 
a qua  ftas  : qual  ti  piace  più  di  noi  due*  intendendo^ 
che  la  Sapienza»  Scientiam  cor  di  s* 

3 Non  per  quefio  lafcerai  di'  e/fer  mio  m 

4 L*  Eloquenza  non  -da  difgiunta  dalla  Sapienza  > 
ma  quefta  a quella  fa'^  Jìr  ad  a ) e-' primiera  najee  , 
^indi  Tallio  : Orath^  fi  res  non  fubeji  nulla  fit 
necejfe  eft  ec, 

* Germana  igìturprorfutiftjtfant^  ^ eodem  parenti 
proerfata . S*  Agoft.  della  Eilofofta  e Fi  he  ali  a , 

' D Rup- 
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Stanca  6,  Can^, 

Ruppefi  intanto  di  vergogna  il  nodo» 

( eh’  alla  mia  lingua  era  diftretto  intorno» 

Su  nel  I primiero  feorno , 

Allor'quand’  io  del  Tuo  accorger  m’àccdrfi.: 
E incominciai  : s*  egli  è ver  quel  » eh*  i’  odo,;' 
Beato  * il  padre  e benedetto  il  giorno» 

C*  ha  di  voi  ’l  mondo  adorno  « 

E tutto  *1  tempo,  eh*  a vedervi  io  corl^. 

E fe  mai  della  via  dritta  mi  x torfi» 
Duolmene  forte  affai  più  » ch’io  nonmoitrot 
Ma  ie  dell’  effer  voftro  . * , 

^Foffi  dégno  udir  più,  de!  defir  ardo. 
Penfofa  3 mi  rirpo(e»_e  cosi  filo 
Tenne  ’l  fuo  dolce  fguardo» 
eh’  al  cor  mandò  con  ie  parole  iJ  vilo^ 

1 nel  primo  mio  vergognare  , quando 

jn*  acori!  ejjerfi  la  Eloquerv^a  accorta  co*  io,  amava 
la  Saptenia  pìà  » ciré  io  non  amajji  lei  • 

* Beato  il  padre  » ed  utero  felice 
Della  madre  y eh*  al  mondo  ti  produffe • Mujtcrm 
i a/femhlandomi  al  numero  degli  Oiiojt  * 

3 Penfofa  ( la  £/  oquen\a  ) mi  rifpolc  • 


IN  VITA  DI  LAURA. 


P9 


* Stan\a  7. 

Siccome  pìac<iue  al-  noftro.etefno  padre; 
Ciafcuna  di  noi  due  nacque  immortale: 
Miferi  9 a voi  che  vale>^ 

Me*  I V*  era>  che  da  noi  foffe  ’l  difetto* 
Amate,  * belle,  giovani,  e leggiadre 
p ummo  alcu  n tempo  ; ed  or  fiam  giunte  a tale? 
Che  còdei  batte  * 1*  ale 
Per  tornar  alP  antico  fuo  ricetto. 

Io  per  me  fono  un*  ombra:  ed  or  t’ho  detto 
• Quanto  2 per  te  s\  breve  intender  puofli  . 
Poi  che  i piè  fuoi  fur  modi , 

Dicendo  .•  non  temer,  eh’  io  m’  allontani; 
Di  verde  3 lauro  una  ghirlanda  colfe; 

La  qual  con  le  Tue  njani 

hitorno  incorno  alle  mie  tempie  avvolfe; 


j Me*  meglio  v*  era:  chè  far  e fi  e più  f cu f abili  y fe 
fojfs  difetto  , e minor  amabilità  in  noi  . 

* "Dante  nella  fudetta  Can^,  Tempo  fu  già  , nel 
quale 

Secondo  il  Ur  parlar  furon  dilette . 

* Imitato  da  Ovid,  terrai  Afiraa  reliquit , 

z t’  ho  detto,  quanto  in  epilogo  ti  pojfodire^ 
3 Af cannai  quando  fu  coronate* 


D a 
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« 

Chtufg.  Cani.  XXTK 

Canzona  cKi  tua  ragion  chiamaffe  ofcura^ 
non  ho  cura  ; perchè  tofto  fperoy 
eh’  altro  i.meffaggh)  il  vero 
Farà  in  più  chiara*  voce  manifedo. 

Io  venni  fol  per  ifvegliare  aitriti  ; 

» Se  chi  mvimpofe  quedo’i 

Non  m’  ingannò > quand’  io  partì  da  lui. 

^ Canzon  iV  ptft/h  ♦ che  faranno  radi 

Color  y che  tua  ragion  intendan  bene . "Dante  - 
I Q^efo  meifaggio  Ì il  libro  y che  il  P»  fcrijfè 
Ì)e  vera  Sapientia  y nel  quale  introduce  a dialogare 
un*  Oratore  y e [otto  il  nome  d*  Idiota  un  ' Sapiente  • 
Non  voglio  lafciar  di  dire  y ebe  alcuni  in  cambio 
della  "Eloquen\a  inufero  la'  Poefiay  come  quella  y 
per  la  quale  ebbe  il  P.  V incoronazione  . Intefero  be- 
fdffimo  . E che  altro  ^ la-  Poefia  y fe  non  un*  adornar 
ed  elevata  Eloquenza  ? 

In  quejla  Canz*  oltre  alle  f olite  doti  dello  Jiil  Pe» 
trarchefeo  ì da  notarfi  Vìnvenziorie  y e i proporziona^, 
ti  ripartirne  nti  delle  parlate  y e delle  rifpojle  y ora 
• concife  Vota  lunghe  s (he  in  pratica  riefeono  affai  dif* 
^eili  t 

' / 
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IN  VITA  DI  LAURA, 


lOì 


CANZONE  XXV. 

OR  vedi)  Amor,  che  giovinetta  donna 

Tuo  regno  fprezza , e i del  mio  mal  non  cura  ; 

E tra  duo  tai  2 nemici  è sì  fecura. 

Tu  fei  armato^  ed  ella  in  3 trecce  e in  gonna 
Si  iìede , e 4 fcalza  5 in  mezzo  i fiori  e l’erba; 
Ver  me  fpietata  5 e contra  te'  fuperba , 

Io  fon  prigioni  ma  fe  pietà  ancor  ferba 
L’arco  tuo  faldo  e qualcuna  faetta; 

Fa  di  te 5 e di  me > fignor>  vendetta, 

1 1/  Mu:[h  notando  Tuo  ^irtìcolo^  avviavo-» 
luto  eh  e (i  dicelfe  \ e di  mio,  1 mìei  mjf*  ometto-- 
no  la  congiunzione  e* 

.2  Chiama  Amor  e fe  fi  effe  due  nemici  di  L*  non 
perchè  fodero  j ma  L,  per  tali  li  tene  a • 

3 E.nfatica  allegoria . E.  era  così  onefìa  per  ahito^ 
e por  propria  virtù  così  forte  contro  di  Amore  y cofic- 
chè  non  avea  bifogno  di  altro  armi , che  di  fe  fte/fa  j 
per  vincerlo, 

4 fcalza.  nuda  genu»  Virgilio  . £*  mejfo  con  ga- 
lanteria pittorefea  • 

5 in  mezzo  i fior  ec.  neWetù  più  morbida  • j . 


D ì 
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CANZONE  XXVU 

SE  *1  penfier,  che  mi  ftruggej 
Come  è i pungente  e a.faldoj 
Così  3 vefìill’e  d’un  color  conforme;  - 
Forfè  4 tal  m’arde  e fogge  j 
Ch’avria  parte  del  caldo; 

E defteriafi  Amor  làj  dove  or  dorme: 
Men  folitarie  l’orme 
Foran  de’ miei  piè  laifi 
Per  campagne  e per  colli: 

Men  gli  occhi  ad  ogni  or  molli, 

Ardendo  lei  > che  come  un  ghiaccio  AalH  » 
E non  laiTa  in  me  dramma. 

Che  non  ila  foco  e fiamma» 

1 piangente  per  /■  attiviti  di  rappresentarmi  L» 
ali'  immagi  naiione , Sempre  m’ è -innanzi  per  mia 
dolce  pena  : dice  altrove . 

^ a faldo*  coftanteò  [offerente  ^ 

3 così  veftifle  parole  e concetti  conformi  , chi 
che  efprìmeffero  me  ai  vivo  nella  mente  dì  L,  e che 
mojir afferò  fcfferen\a^  uguaglianza  ^ Jìabilità  % 

4 Forfè  JL.  donna  vtrtuofa  mi  amerebbe  % - - 


Per» 
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Stanca  2.  Cani*  XXVI* 

Pero  eh’ Amor  mi  sforzai 
E di  t faver  mi  fpoglià> 

Parlo  I in  rime  afpreedi  dolcezza  ignude 
Ma  non  Tempre  alla  Tcorza 
Ramo»  nè ’n  t ^fior  nè ’n  foglia 
Moftra  di  fuor  Tua  naturai  virtude. 

Miri  ciòj  che’l  cor  chiude» 

Amor»  e a quei  begli  occhi» 

Ove  fi  fiede  ali* ombra. 

Sc’l  dolor  che  fi  fgombra» 

A vven , eh*  in  pianto,  o in  lamentar  trabocchi 
L’un  3 a me  noce»  e l’altro 
Altrui»  ch’io  non  lo  fcaltro. 

U/j  Mf,  faper. 

1 rime  afpre  ec.  fghangherate  ^ rovefii  » ffii-'ofey 
e ebe  non  paìefano  con  leggiadria  il  vero . . 

“j"  Il  me  defimo , ne  fior  ne  foglia* 

1 E lo  rnirino  quei  begli  occhi  •i  alPombrn  dt"*  qua- 
li Amore  fi  a . » 

3 L’uno.*  il  mio  pianto  ( compagno  indivìfo  del 
penfiero)  offende  me  ^ perchè  mi  Jir ugge  » l’altro  X il 
mio  lamentar  {che  va  colle  rime)  offende  L,  perché 
fion  ufo  fcaltr amente , moderandolo  a genio  di  ejfa  * 

ifcalcrire,  vai  rendere  fcaltro  y abilitare  % 
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* Stantii  3«  Céirt"{,  X'UVI* 

Dolci  rime  leggiadre  5' 

Che  nel  primiero  afTalto 
D!  Amor  iifai,  quand’ io  1 non  ebbi  altre  arme; 
Chi  verrà  mai  j che  ^ Cqnadre 
Quefto  mio  cor  3 di  fmalto, 

Ch’almenj  com’io  folca  3 pona  srogarmef 
Ch’aver  dentro  a lui  parme 
Un  3 che  Madonna  Tempre 
Dipinge  > e di  lei  parla  •• 

A voler  poi  ritraila  4 

Per  me  non  bado , e par  eh’  io  me  ne  itempre  > 

Laiib,  5 così  m’è  feorfo 

Lo  mio  dolce  foccorfo. 

I Trovommi  Amor  del  tutto  difarmato.  IÌP% 

2.  fquadre . rimetta  irt  if)uadra  . Avea  il  P«  di^ 
mojìro  fregoìato  il  fuo  cuore  nella  Ji.  1.  L,a  Crufeadf^ 
ducendolo  da  Squartare  /piega  l ’Dirdh^a  > Spe\'Ò_  • 
"'oltreccbì  fquartar  il  cuore  > e di  fmalto  jembra 
metafora  affatto  [proporzionata^  par  di  più  che  ^JP^T 
gfii  a tale  fpiegazione  il  V,  li»  dove  dice  3 che  da  Je 
dolo  già  ff  fiemprava , 

3 cor  di  fmalto  3 cioè  [cabro  > bitorzoluto  > mal 
arrendevole» 

4 non  bado  a iitx^xW  ^[pogliato  di  (opere  da  Amore. 

5 Cosi  m'  b tolto  il  dolce  ioccoilo  delle  rime 
leggiadre  3 già  da  principio  ufate  • 
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Stanza  4*  Cani.  XXPl, 

Come  ^ /ancia i y che  appena 
Volge  la  lingua  e Ijioda,  . 

Che  dir  non  fa,  ma*l  più  tacer  gli  è noia» 
Cosi  ’l  defir  mi  mena 
A dire:  e vo*che  m*oda 

ir*  dolce  nemica,  anzi  ch’io  moia» 

Se  IO  rie  ogni  fua  gioia 
Nel  fuo  bel  vifo  i è I0I05 
® ^1  tutto  altro  è fchiva, 

Odil  tu  verde  riva , 

E preda  a’ miei  fofpir  i sì  largo  volo,' 

Che  Tempre  fi  3 ridica  » 

Come  tu  m’eri  amica. 

* In fantium  more  haìbutientium  9 qui  quacunquè 
MU^ennty  fari  geftiuHt  \ rum  nec  dum'  ad  plenum 
pojjmt  verha  formare , S*  Girolamo  * 

* Veggendo  in  voi  finir  vodto  defio  • Il  P* 

^ fp^Vó  da  volare  « 

3 fi  ridica  • fi  rammemori  • 

#<■ 

/ \ 
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Stania  5-  Cani*  XXVT, 

Ben  I fai  ) che  sì  bel  piede . 

Non  toccò  terra  unquanco» 

Come  quelj  dì  che  già  fegnata  fofti  : 

Onde  ’I  cor  laflo  riede 
^ Col  tormentofo  fianco 
^ pattir  teco  i 2 lor  penfier  nafcofti  r 
Così  aveflu  ripofii 
De*  bei  veftigi  3 fparfi 
Ancor  tra*  fiorì  e Perba: 

Che  la  mia  vita  acerba 
Lagrimando  trovaife)  ove  acquetarfiy 
JVIa  come  può  s’appaga 
L'alma  dubbiofa  e vaga« 

• f T:*  ita  $Jferx)are  Ja  franca  maniera  di  connettere 
ultimo  fentimento  col  Ben  fai  ec. 

2 i lor . il  fianco  9 fe  è tormentofo  > genera  pen^^ 
fieri  ) e nafce  la  fifima  • 

3 De*  bei  veftigj  imprefifi  fparf amente  da  L« 


'«•SSA 
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Stanza  6.  e Chfafa.  Ca/ii,  X2(VI, 

Oviinque  gli  occhi' volgo  j 
Trovo  un  dolce  fereno. 

, Penfando:  qui  percofle  il  vago  lume. 
Qualunque  erba,‘o  fior  colgo > 

Credo,  che  nel  terreno 

Aggià  radice  ,-ov’ella  ebbe  in  codunic 

Gir  fra  le  piagge  e*l  fiume» 

E talor  farfi  un  feggio  ' » 

Frefcd,  fiorito  c verde. 

Cosi  nulla  i fen  perde, 

E più  1 certézza  averne  fora  il  peggio# 

Spirto  beato?  quale 

Sei»  quando  altrui  fai  j tale? 

O poverella  mia?  come  fei  rozza » 

Credo,' che  tei  conofehi  * ''  r 

, Rimanti  in  quelli  bofehi.  r 

• . ■ ■ - .X  ^ 

I Cosi  nulla  di  o riva^  fi  perde. 

'i  Se  il  P,  con  certe'^^ia  avejfe  potttto  fognare  teor^ 
me  di  Lv  ivi  imprejfe  \ quel  tanto*di  terreno  da  h» 
calcato  , e non  p\k  ? gl}  faria  fiato  gradito  j ma  ejfetl" 
do  dtibbiofo  y lo  rintracciava  tutto  con  godimento^ 

3 Beata  fei  > che  puoi  beare  altrui . // 

vi . - Di  CifW- 

■ ■ 


' \à%  VE  6ANZ%  del  PEté  ' 

^ C A K Z O N E XXVIU 

CHiare^  frefche  e dolci  acque» 

Ove  1 le  belle  membra 

Pof^  colei,  che  fola  a me  par  2 donna | 

Gentil  3 ramo»  ove  piacque 

(Con  fotì>ir  mi  rimembra) 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  colónna  j 
Erba  e fior , che  la  gonna 
Leggiadra  • ricoverfe 
Con  l’angelico  feno^  . 

Aer  4 facro  fereco,  ^ 

Ov’Amor  co*  begli  occhi  il  cor  m*aperrer 

Date  udienza  infieme 

Alle  dolenti  mie  parole  efireme* 

3 apprejfo  ^tiaìi  fi  pofe  colei  ^ cbo 
2 donna  ìat,  domina.  Signora* 

3 ramo,  arbore,  ove  piacque  a lei d* appoggiarfi, 
* Purpureùs  fiore/ y qaos  infuper  accumbebaf , Virg^ 
Il  P.  quando  ella  preme 
Coi  Tuo  candido  feno  un  verde  cefpo  • 

. 4 facro  . ad  imìtaxione  di  quelli  » da*  quali  $ 
fonti  y le  felve  tei  luoghi  di  filenyo  eran  JupcrJHm 
tiiefammt  venerati , 
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Stanca  1%  Ca»x* 

egli  è pur  mio  deftino  5 4 

(E’I  cielo  in  ciò  s’adopra) 
eh’ Amor  quefti  occhi  lagriman^o  chiuda  > 
Qualche  1 grazia  il  mefehino 
Corpo  fra  voi  ricopra, 

E torni  l’alma  ai  z proprio  albergo  ignuda* 

La  morte  fia  men  cruda  5 • 

Se  quella  * fpeme  porto 
A quel  dubbiof*  paflTo  ; 

Che  lo  fpirito  lalìo. 

Non  poria  mii  3 in  piò  ripofato  portOa 

Nè  in  più  tranquilla  fofl'a 

Fuggir  la  carne  travagliata  e l’ofla. 

1 Qualche  grazia  ec*  ^aUheduno  gra\hfamenté 
mojfo  J atterri  il  mio  infelice  cjorpo  tra  vai, 

. z Parla  fecondo  Platone  i come  abbiam  detto. 

* Ha  qualche  iomìgliare  a quel  di  Virgilio  • 

Hanc  fine  ine  fpem  fette  tui  : audentior  èho 
In  cafus  omnes  : ' 

3 mai  itt  piò  le  fa  il  p»  due  filìahe , 


IX^  LE  CANZ,  DEL  PET. 

Stania  3.  XXVIL 

Tenipo  * verrà  ancor  forfè?  • 

eh*  all’ufato  1 foggiorno  ^ . 

Torni  la  fera  bella  e manfueta  ; 

E là>*v*ella  mi  2 feorfe  ^ 

Nel  benedetto  giorno? 

Volga  la  villa  defiofa  e^  lieta? 

Cercandomi  : ed  3 o pièta  / 

Cià  3 terra  infra  le  pietre 

Vedendo,  Amor  l’infpiri 

In  guifa3  che  * fofpiri  ^ ’ 

Sì  dolcemente,  che  mercè  m’impetre, 

E faccia  forza  al  cielo? 

Afeiugaudofi  * gli  occhi  col  bel  velo . 

* Sciìicet  Éf  tempus  venìet,  y'trgtlì9  « 

[ 1 air  u.  fog.  cìoì  qui  tra  voi  in  queflo  terreno  •• 

a feorfe.  vUe»  nel  b.  giorno  del  Venerdì  Santo, 
3 e vedendo  me  terra. 

**  Non  tamen  illa'juos  poter it  cotnpefcere  ocello s y 
Zurget  & invitis  fpiritus  in  lacrymis . Proper^, 

* Achille  in  Omero  Iliad.  18.  j,  E .farò- fo/pirar 
»)  gravemente  alcuna  delle  Trojane  : aj  cinga ndo/r  gli 

m mh  h mani* 
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Statr(s  4»  XX.VIL 

Pa^bei  rami  i fcendea»  ' ^ 

(Dolce  2 nella  memoria ) ^ 

Una  pioggia  di  fior  fovra’l  fuo  grembo ^ 

Bd  ella  fi  fedea 

Umile  Jn  tanta  3 gloria  5 

C,overta  già  dell* aniorolo  nembo* 

Qual  fior  cadea  fui  lembo» 

(Jual  fu  le  trecce  bionde,* 

Ch’  oro  forbito  e 4 perle 
Eran  quel  dì  a vederle, 

Qual  fi  pofava  in  terra,  e qual  lull  onde, 

Qual  con  un  vago  errore 

iGirando  parca  dir , regna  Amore  • 

1 liUhiama  qui  il  P»  a memoria  qual  vide  L.  nel 
prime  dì  del  fuo  innamorar/^  , ^ V non  legare  punte 
i fenfi  di  quefia  colla  jian^a  antecedente^  e l paca- 
re improvif amente  dalle  cofe  mejìe  alle,  allegre  mojtra 
la  gagìiardia  de  affetto  « 

2 Huke  eji  m’minrjje . . ^ „ 

3 Animandoli  quei  foretti  dalla  fantafia 

Hon  viene  ad  elfev  attribuita  tal  gloria  a L.  injul^ 
famentey  an^i  b beir  artiglio . • 

4 perle  per  i fori  ^ che  biancbeggtavano  % 


j)  3 Qiian- 
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Ila  LE  GANZ,  DEL  PET. 

Stanza  5*  t Cbtufa%  Cani,  XXVZT, 

Quante  volte  difs’io 

Allor  pi^n  di  i fpavento»  ^ 

Cortei  per  fermo  nacque  in  paradifo/ 

Così  carco  d’obblio 
Il  divin  portamento» 

E’I  volto»  e le  parole»  e*l  dolpe  rifo 
iVl’aveano,  e sì  divifo 
Dall’immagine  a vera» 

Ch’io  dicea  fofpirando» 

Qui  come  venni  io»  o quando? 
i Credendo  erter  in  * ciel  » non  là»  dov*era. 
Da  indi  in  qua  mi  piace 
Querta  erba  sì,  eh' altrove  non  ho  pace* 

Se  tu  averti  ornamenti  »'quant* hai  voglia» 
Potrerti  arditamente 
Ufeir  del  f>ofco»  e gir  infra  la  gente. 

1 di  fpavento.  M raccaprìcch  nato  da  meraviglia  ^ 
a immagine  per  immaginazione* 

* Tum  me  9 fi  ^ua  fide s<ì  coelejU  fede  receptum 
Cum  fortunatìs  fufpicor  e{fe  deis  . ~Ovid. 
pi  quefta  tra  le  e^ettuofe  affettuofiJfimaCanzonet» 
ta  ? da  vedere  la  Traduzione  » che  ne  fece  il  Via» 
minio  in  un\oda  latina»  Il  compilatore  ai  quefieHo^ 
te  la  tradujfe  in  Elegia^  V*  in  fine ^ 
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CANZONE  XXVlir. 

IN  quella' parte  ) dove  Amor  mi  fprona» 
Convenj  ch’io  volga  le  dogliole  rime,  ’ 
Che  fon  feguaci  della  mente  afflitta. 

Quaì  * fieli  ultime,  laflb , e quai  fien  prim^ 
Colui  I che  del  mio  mal  meco  ragiona. 

Mi  lafcia  in  dubbio,  s\  confufo  ditta. 

Ma  pur  quanto  Tiftoria  trovo  fcritta 
In  mezzo ’l  cor,  che  si  fpeflb  rincorro  , 
Con  la  Tua  propria  manide’miei  martiri 
Dirò  ; perchè  i fofpiri 
Parlando  han  triegua,  & ah  dolor  foccorro. 
^ Dico,  che,  perch’io  miri 

Mille  cofe  diverfe  attento  e fifo, 

Sol’ una  donna  * veggio,  e’I  fuo  bel  vifo. 

* §lufii primuw\mf4fumque  canam^quo fitti  quiefcamf 
^tds  quibus  antef trami  Sfaiio . 

1 Colui.  Amorfa  confufo.  confufamenti , 

* Virg.  abfetts  abfentem  audìtque^  viditque 
"Danti , E sì  /*  ho  immaginata  , 

eh’  io  viggio  fempn  quii , th^  iq  vidi  aìhra  $ 


Po} 
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Stanca  2#  Qan%%  XXVIIl, 

Poi  che  la  difpietata  mia  ventura 

M’ha  dilungato  maggior  mio  bene> 
Noiofaj  ineforabiles  e fuperba'5 
Amor  col  rimembrar  fol  mi  mantene: 

Onde,  s’io  veggio  in  giovenil  figura 
Incominclarfri  mondo  a veftir  d’erba'/ 

Parmi  1 veder  in  quella  etade  acerba 
La  bella  giovinetta 5 ch’ora  è i donna  1 
Poi  che  formonta  rifcaldando  il  Sole? 

Farmi  ? qual  elì'er  fole 

Fiamma  d’ amor  > che  in  cor  alto  5*3  indonna  » 

Ma  quando  il  dì  fi  dole 

Di  4 lui , che  palio  paflb  addietro  torni  > 

Veggio  lei  giunta  a’ Cuoi  perfetti  giorni. 

1 Vedfi  in  L^  la  primavera  ^ la  fiate  y l' autunno  % 

2 donna  per  la  et^  j e non  perchè  L*  ficcome  altri  • 
tennero  , foffe  maritata  . 

3 s'indonna,  impadronìfce  . fi^norìlmente  s*  in- 

finua . ^ ' 

4 Di  lui,  del' Solo  autunnale  j che  maturai  frutti  % 


la 
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^tan\a  3.  Catii^  XXVIIL 

In  ramo  frónde  > ovver  viole  in  terra 

'Mirando  alla  i ftagion 5 che ’l  freddo  perde? 
E le  ftelle  miglior  acquiftan  forza  : 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette  e’I  verde. 
Di  ch’era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor  2 armato  sì,  eh* ancor  mi  sforza,- 
E quella  dolce  leggiadrctta  feorza , 

Che  ricopria  le  3 pargolette  membra, 
Dove  oggi  alberga  l’anima  gentile, 
Ch’ogni  altro  piacer  vile 
Sembrar  t mi  fa*,  sì  forte  mi  rimembra 
Del  portamento  umile, 

Ch’allor  fioriva  , e poi  crebbe  ^ anzi  agli  anni; 
Cagion  fola  e ripofo  de*mie*alranni . 

1 Kon  ejfenio  L,  pervtnuta  a yeccbitna  , il  P.‘ 
forpajfa  l* inverno^  e ritocca  la  primavera  ^ 

2 /Vmor,  cioè  L%  amorofa  jè  adorna  di  viole  ^ e-  d* 
altri  fiorì , che  ancor  mi  fa  trangofeiare  • In  quel  ver-» 
de  può  anche  intenderfi  la  riva  /opradetta  • 

3 pargolette.  L,  avea  poco  più  di  12.  anni». 

■+  al.  /.  fembiar. 

Ante  annos  animumjut  gfrent  curamque  tnri^ 
Im*  Virg% 


uff  LE  CAN2.  DEL  PET. 


Sfatila  Cani,  XXVIll, 

Qualor  tenera  neve  per  It  colli 

Dal  Sol  percolla  veggio  di  lontano  j 
Come’I  Sol  neve  ? mi  goverha  Amore; 
Penfando  nel  bel  vifo  più  che  umano? 

Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli» 
Ma  da  prefl’o  gli  abbaglia,  e vince  i il  core; 
Ove  fra’l  bianco  a e l’aureo  colore 
Sempre  ù moftra  quel  ? che  mai  non  vide 
Occhio  mortai  ? eh’ io  creda  ? altro  che  ’l  mio. 
!E  del  caldo  defio , 

eh’  3 è quando  t foipirando  ella  Torride? 
M’infiamma  si?  4 che  obblio' 

Niente  apprezza?  ma  diventa  eterno, 

Nè  Hate  il  cangia  ? oè  lo  fpegne  il  verno  • 

1 vince  Jl  core  ? facendo  di  lui  ciò  che  il  fol 

àflla  neve  • 

* fira  il  bianco  della  carnagione  y e l’aureo  del^ 
le  chiome  • 

3 eh’  è . il  qual  nafee  * al*  l*  i fofpirando  • 

4 che  il  caldo  defio  non  curando  le  for-;e  dell* 
éhhliviont  dura  fempre  in  ogni  tempo  dell'  anno  m 
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' '''  Stanca  $•  Ca»x_*  XXVIII* 

Non  -vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l’acre  fereno  ftelle  erranti  y 
E fiammeggiar  fra  la  rugiada  i e*l  gelo  j 
Ch’io  non  avefii  i begli  occhi  davanti > 
Ove  la  fianca  mia  vita  s’appoggia  5 
Qual’ io  gli  vidi  all’ 2 ombra  d’un  belveIo4‘ 
E ficcorae  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  3 dì  > così  bagnati  ancora 
Li  Veggio  sfavillar;  ond’io  ferapre  ardo» 

Se  ’l  Sol  levarfi  fguardo  ; 

Sento  il  lume  apparir»  che  m’innamoTa: 

' Se  tramontarfi  al  tardo  ; 

Parmel  veder  y quando  fi  volge  altrove 
Laflando  tenebrofo»  onde  4 fi  move. 

• 

1 fra  \z.  gelida  rugiada*  Vìrg*  natos^geìu 
mus  i & undis  < h*  unàis  geììiij . 

2 all’ombra  fifpondt  al  notturna  pioggia. 

3 quel  dì  y che  L*  piangeva . Fi  Softt  124* 

4 onde  fi  move  ■ onde  fi  parte  % 


se 
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Stan%à  ($.  Ca»x.*  XXVIIU 

Se  maj  candide  refe  con  vermiglie  ^ * 

In  vafcl  d’oro  vider  gli  occhi  mìei  •• 
c Allor  allorida  * vergine  man  colte; 

Veder  penfaro  il  vilo  di  colei  > 

Ch’avanza  tutte  l’ altre  maraviglie 
Con  tre  i belle  eccellenze  in  lui  raccolte^ 
Le  bionde  trecce  fopra’l  collo  fciolte» 

Ove  ogni  latte  * perderla  fua  prova  > 

* E le  guance)  ch’adorna  un  dolce  *.foco. 
Ma  pur  che  z l’ora  un  poco  ^ 

. Fior  bianchi  e gialli  per  le  piagge  mova  t 
Torna  alla  mente  il  loco  > 

E’J  primo  dìi  eh’  io  vidi  all’aura  3 fparfi 
1 capei  d’  oro  a ond’  io  sì  Cubito  arfì. 

' * §lu/ilem  virgirteo  àtmeffum  folliee  fionm  . yirgt 
ed  ancora  • 'Vel  -rnixta  rubent  ubi  lìlia  multa  Alba 
jrofay  taìes  tirgo  Jabot  ore  colore s • 

1 tre  eccellenze . il  bianco  collo  ) ove  giotan  le 
treccie  j una  : le  guance  roffigne  j due  : i capei  d’ 
oro  y tre  4 

* Ma  pofeia  perdo  tutte  le  mie  prove  • "Dante  • 

* Lucano 4 rubor  igneus  infidi  ora  • 

2 l’ora.  Un  mff*  laura. 

j Erano^i  capei  d’oro  all’ aura  Tparfi  • Sort%6^y 


IN  VITA  DI  LAURA. 

Stanxa  7*  ‘ C/Wf  XXVllL 

Aj  una  ad  una  annoverar  le  (Ielle» 

E in  picciol  vetro  chiuder  tutte  1* acque 
Forfè  credea;  quando  in  si  poca  carta 
Novo  penfier  di  ricontar  mi  nacque» 

In  quante  parti  il  i fior  dell*  altre  belle 
Stando  i in  fé  fteflajha  la  fua  luce  Tparta^ 

• Acciò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta. 

Nè  3 farò  io  : e fe  pur  talor  fuggo , 

In  cielo  ^ e interra  m’ha  racchìufi  i paiìi,  . 

Perchè  a gli  occhi  miei  laflì 

Sempre  è prefente  ; ond’ io  tutto  mi  ftruggo, 

E COSI  meco  Oaffi  > 

eh’  altra  non  veggio  mai  » nè  veder  bramo  i 
Nè’l  nome  d'altra  ne*  fofpir  miei  chiamo. 

1 Av*eÌfhe  •àoìuto  it  Mti\io  » che  'il  Set  » e non  il 
fior  dell*  altre  belle  fi  dicejfe-i  ejfendo  proprio  del 
fiore  fparger  odore  % e non  lt4ce  • 

X Stando  in  fc  fteflfa.  "Enfiafi  di  lode  » data  dai 
Tihjofi  al  fojo-  Sapiente  « 

3 Nè  farò  io  cih  giammai  * 

4 In  cielo  e in  terra . perché  /I  le  celejll  > che 
le  terrene  cofe  glie  la  rappr esentavano  alla  fantafia  • 

Un  mjf.  V,  1 . annumerar . 4*  itie  piacque . 9.  il 
celo  in  terra.  14.  daltri  » V,  altro  mjf*  i'*  i,  anno* 

^ merar . 9.  richiufo . 

Ben 
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Chiufa,  - Cani,  XXVIIT. 

Ben  fai  $ CanZon , che  quanto  io  parlo  » i è nuli» 
Al  celato  amorofo  mio  penfero> 

Che  dì  e notte  nella  mente  porto  \ 

Solo  per  cui  conforto 

In  COSI  lunga  guerra  anco  non  pero  .* 

che  ben  m'avria  già  morto. 

La  lontananza  del  mio  cor  2 piangendo  y 
Ma  3 quinci  dalla  morte  indugio  prendo  • 

I è nulla  ’rifpetto  al  celato  ec. 

a piangendo  . piangtnte . In  piti  luoghi  adopera  il 
ftojìfo  P%  it  Gerundio  in  do  a quejlo  modo  • Vedi  fpe- 
^talmente  il  Sonetto  aio . ' 

3 quinci  > cio'è  dal  conforto  dt  quefii  penjferi  * 

II  tema  di  quejìa  Canione  è : 

Io  in  tutti  i luoghi  9 9 in  tutti  i tempi  fon  eoflret* 
io  di  penfar  u L% 
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IN  VITA  DI  LAURA,  jai 

C A N Z 0 N E XXIX, 

ITalìa  mìa  ; benché  *I  parlar  Ha  indarno 
Alle  piaghe  mortali, 

Che  nel  bel  corpo  tuo  si  fpefTe  veggio  > 
Piacemi  i almen,ch’i  miei  fofpir  fien>  quali 
Spera ’l  Tevero,  e l’Arno, 

E ’l  Pò  9 dove  doglipfo  e grave  or  feggio  • 
Rettor  del  ciel  > io  chcggio. 

Che  la  piecà9  che  ti  condiiffé  in  terra 9 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paefe* 

Vedi,  Signor  cortefc9 
Di  che  2 lievi  ragion  che  crudel  guerra/ 
£ i cor»  che  indura  e ferra 
Marte  fuperbo  e fero. 

Apri  tu,  Padre,  e intenerirci  e fnoda: 

Ivi  fa  9 che’l  3 tuo  vero 
( Qual  io  mi  (i  a ) per  la  mia  lingua  s’oda  • 

1 Piacemi  almen  ili  fofpirar  ( lamentar  ) tome 
[per  andò  fofpir  a Italia  { eircofcritta  dai  tre  fiumi , ) 

2 per  la  fazione  de*  Guelfi  e Ghibellini  . Vedi  le 
Jiorie  di  quei  tempi* 

3 il  tuo  vero,  eiob  j* odano  i miei  fentimenti non 
da  pafi/one  i ma  da  veritdy  t da  te  mojfi^ 

Voi 
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S/a//;^a  2,  ‘ Ca»i,  XXTX. 

Voi)  1 cui  Fortuna  ha  poflo  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade. > 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  Aringa; 

Ghe  fan  qui  2 tante  pellegrine  fpade  > 
Perchè  *1  verde  terreno 
Del  barbarico  3 fangue  A dipinga?  . ^ 

Vano  error  vi  lufinga; 

Poco  vedete?  e parvi  veder  molto  ; 

Che  in  cor  * venale  amor  cercate?  o fede. 
Qual  più  gente  polTede, 

Colui  è più  da*  fuoi  nemici  avvolto, 

O * dii  uvio  raccolto 
Di  che  deferti  Arani 
Per  innondar  i noAri  dolci  campi/ 

^e  dalle  proprie  mani 

QueAo  n*  avven?  or  chi  fia  che  nc  fcampi  > 

ì A ’ d’ Italia , e nota  Voi  ìfolato  corno  a! Sort*  i. 
a Accenna -ì  come  altri  dicono^  le  truppe  dì  hudovì^ 
co  Bavero  y invitato  in  Italia  dai  Obibelltnì  _^ontri 
de*  Guelfi*  ' ^ 

3 dica:  chiamate-  Voi  quejìa  gente  y per  chi 

dipinga  il  terreno  del  proprio  fangue?.  Sperate^  che  ef»y 
fa  a pre\x.ò  condotta  fia  per  cimentare  la  vita  a vo» 
Jlro  interejfe  ? 

* Venalifqtte  manus  ibìfas^uhi  maxima  merce s . 

* Diluvio  ex  ilio,  Virg*  ' • 

5 ^ Bea 


V 
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Stanca  3.  Cani,  XXIX» 

Ben  provvide  * Natura  al  noftro  ftatoi 
Quando  dell’  Alpi  fcherrao 
Pofe  fra  noi  e la  Tedefca  rabbia. 
jVla  *1  deiìrcìecO)ein(:ontra ’l  Tuo  ben  fermo 
S’  è poi  tanto  ingegnato  > 
eh’  al  corpo  fano  ha  procurato  fcabbia. 

Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fere  felvagge  e manfuete  gregge 
S’  annidan  si,  che  fempre  il  miglior  geme  k 
Ed  è quello  del  feme  , 

Per  I più  dolor > del  popol  fenaa  legge. 

Al  qual,  come  fi  lesge* 

Mario  aperfe  sì  ’l  fianco. 

Che  memoria  dell’  opra  anco  non  langue; 

Quando  alTetato  e fianco 

Nou  2 più  bevve  dei  fiume  acqua , che  fangue  • 

^ Alpes  Italtit  prò  muris  advfrfus  impetum  barba- 
forum  natura  dedlt , Plinio* 

Alpibus  Itali  am  munierat  ante  natura  . Tullio, 
1 Cioì  per  maggior  n^ra  vergogna  quejio  popolo , da 
Cui  proviam  danni , dtjcende  da  quel  popolo  disleale  5 
già  [confitto  .da  Mario  e da  Cefare  Capitani  nofiri» 

^ Ploro  di  quejla  [confitta  parlando  ; eqque  cades 
fuit  , ut  viSlor  non  plus  aqua  biberit , quam  [angui- 
nis  barbarorum , 
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Sfanga  4«  Cani,  XKIX, 

Cefare  taccio*,  che  per  ogni  piaggia 
, Fece  l’erbe  fanguigne 

Di  lor  vene,  ove*i  noftro  ferro  mìfe* 

Or  par  (non  fo  i per  che  delle  maligne) 
Che  *1  Cielo  in  odio  n’aggia^ 

Voftra  mercè  > cui  tanto  « commife. 

Vodre  .voglie  divife- 

Guadan  del  mondo  la  piu  bella  parte* 

> Qual  colpa,  qual  * giudizioso  qual  dedino 
Fadidire  il  vicino 

Pòvero»  e le  fortune  afflitte  e fparte 
Perfeguire»  e in  difparte 
Cercar  2 gente,  e gradire, 

Che  fparga  *1  fangue , e venda  1*  alma  a prezzo^ 
Io  parlo  per  ver  dire, 

Non  per  odio  d*altrui>  nè  per  difprezzo. 

1 per  che  • per  quat  , nefcto  quo  fato , al,  edd. 
hanno  (correttamente  5 non  fo  perchè,  delle  maligne» 

* E fe  gìudiifo  0 feria  di  dejiìno , "Dante . 

2 Dìfapprova  il  cercar  gente  venale^  la  qual  C co» 
me  dice  nella  ftania  » che  fegue  ) non  puh  tener  cari 
voi  i fi  tien  fe  così  vile  ^ che  vende  P anima  apreno^ 

X • 
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Stanca  5. 


Nè- v’accorgete  ancor  per  tante  prove 
I Del  Bavarico  i inganno, 

I Ch’alzando ’l  dito  con  la  Morte  fcherza . 

Peggio  è lo  2 ftrazio.al  mio  parer»  che  ’l  danno» 
Ma’l  voftro  fangue  piove 
1 Pili  ..largamente , 3 eh’ altra  ira  vi  sferza* 
Dalla  4 mattina  a terza 
[ Di  Voi  penfate  » e vederete»  come  5 

Tien  caro  altrui»  chi  tien  fe  cosi  vile* 
Latin  fangue  gentile, 

I . Sgombra  da  te  quelle  dannofe  fome  : 

[ Non  6 far  idolo  un  nome  ''' 

f Vano  fenza  foggetto  : 

! ' Ghe’l  furor  f' della  7 fua  gente  8 ritrofa 

f Vincerne  d’intelletto, 

^ . Peccato  è noftro»  e non  naturai  colà,. 

I 

1 V,  U I(tme  onejle  * 2 Io  ftrazio  • il  ludibrio  • 

\ 3 che  • altra  ira  . la  ' divina  ^ 

I *4  palla  m*  a terza,  cioè  in  tempo  di  J'obrlefà  • Notz 
\ eaimbi  ehrii  funi  y cumfit  bora  disi  tertia  >.  Bibbia. 

5 che  in  nejfun  modo  tìtn  Caro  chi  ec. 

6 Ij/egitimo  imperio  avea  il  Bavero  . V.  dette  l^ime- 

* Aut  fine  re  deus  e fi  nomea . Ovid.  Prafe^ura  - ina^ 

ne  nomea  * Boezio  • ■j"  al,  L il  furor  di  lafsù, 

7 fua  del  Bavero, 

• .A  ^ A J ^ ' 
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Stanca  6%  Caftì*  XXIX* 

Non  I è quefto  ’l  terren  > eh*  io  toccai  pria  ^ 
Non  è qucfto  *1  mio  nidoi 
Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente.^ 

Non  è quefta  la  patria»  in  eh*  io  mi  fido» 
Madre  benigna  e pia  i 

' Che  copre  1*  uno  e 1*  altro  mio  parente? 
Per  Dio»  quello  la  mente 
Talor  vi  mova  j e con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del  popol  dolorofo  » 

Che  foI  da  voi  ripofo 

Dopo  Dio  fpera;  e,  pur  che  voi  moftriate 

Segno  alcun  di  pietate» 

Virtù  centra  furore 

Prenderà  l’arme,  e'fia  *1  combatter  corto; 

Che  1’  antico  valore 

Nell*  Italici  cor  non  è ancor  morto. 

V 


1 Mette  il  P.  quefii  fei  primi  ver/I  in  locea  a Sigg. 
a*  Italia  i ed  I maniera  fimile  a quella  di  Livio  Ver» 
1.  lib,  2.  dove  Veturia  a Coriolano  : Non^  cum  in 
tottfpeSlu  I(pma  futi , fuccurrit  : intra  illa  mania  de 
muj  i ac  penatesmei  fanti  maten  conjux  i liberique. 
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Stanca  7.-  'Xlan\^,  XXIX, 

Signora  1 mirate;  come  ’I  tempo  vola, 

E iìccome  la  vita 

Fogge  r e la  morte  n’  è fovra  le  fpalle. 
Voi  fiete  or  qui:  penfate  alla  partita; 

Che  r alma  ignuda  e fola 
Con  veri  , eh’  arri  ve  a quel  dubbiofo  calle. 
Al  pafl’ar  quella  valle 
• Piacciavi  porre  giù  I*  odio  e Io  fdegno  > 
Venti  contrari  alla  vita  ferena: 

E quel,  che  in  altrui  a pena 
• Tempo  fi  fpende;  in  qualche  atto  più  degno 
O di  inano  > o d*  ingegno  $r 
In  qualche  bella  3 lode , ' 

In  qualche  onefto  fiùdio  fi  converta;  - 
Cosi  quaggiù  fi  4 godei 
E Ja  ftrada  del  del  fi  trova  aperta.  ' ' 

• 

J Signor,  signori, 

2-  in  altrui  pena,  tifando  odìoy  ed  atti  Ingiurio/t, 

3 in  qualche  bella  opera‘iione  degna  di  lode. 

4 ejfendo  maggior  godimento  quello  dei  buoni  ope^ 
rando  il  bene^  che  quello  dei  trijìi  nel  far  il  male* 


•9» 
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Chiuja*  Cani,  KXTXé 

Canzone»  io  t-aramonifco»  . 

Che  tua  ragion  i cortefemente  dica» 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  convene; 

É le  voglie  fon  pi^e 
Già  delPufanza  penima  ed  antica» 

Del  * ver  fempre  nemica# 

Proverai  tua  ventura  ^ 

■ Fra  magnanimi  pochi»  a 2 ch’il  ben  piace 
Di  3 lor»  chi  m’aificura/ 
l’ vo  gridando  pace , pace , pace  # 

t cortefemente  * fenia  aujìerità  » ma  con  bel  gar-  1 
he  y e ad  uf  ania  di  corte  • 

^ Vefitas  odium  parit  • T crénito  * ^ ■ 

1'  Altri  ferivano  i chi  *1»  e notano  chi  » come  ter^ 
70  cafo  * Io  non  V ho  per  jteura  leiione  • 

, 3 Di  lor.  cioì  Virai  a quefii\  Chi  m’aflìcura.^ 
IPatemi  ficura  » mentre  vo  gridando  ec. 

Io  non  faprei  qual  Canione  del  P,  anteporre  a que- 
fiat  0 fi  guardi  l' aìtena  dell' argomento  y 0 la  nobil- 
tà delle  fentenie  » 0 la  elegania  dell' efùrefiio  ni 0 /’ 
affetto  » che  domina  da  per  tutto , Va  fettima  fiania^ 
che  rifpetto  alle  altre  par  languidetta  » deve  piacere  , 
ancb^effai  fe  non  altro  , perchè  contiene  ^iovevoliffmi 
morali  ricordi  y i quali  dovrebbero  confiderarfi  da  tut- 
ti il  frutto  della  Poefia  piò  àpprenabile  d^  ogni  al- 
.tra  cofay 

CAN^ 
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‘ ; CANZONE  XXX- 

DI  penfier  in  penfier  5 di  monte  1 in  monte 
Mi  guida  Amor,  ch’ogni  fegnato  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 

Se  in  folitaria  piaggia  f rivo,  o fonte» 

. Se  in  fra  duo  poggi  Cede  ombrofa  valle» 
Ivi  s’acqueta  l’alma  sbigottita. 

E,  come  Amor  la  invita» 

Or  ride»  * or  piagne, or  teme,  or  s’afll cura  ; 
E’ivoltoji  che  lei  feguc» ov’ ella  il  mena» 
Si  turba  e raflerena, 

Et  in  un  efìfer  picciol  tempo  dura» 

Onde  alla  villa  uom  di  tal  vita  efperto 
• Diria.**Queftiarde,  edifuoftatoèincerto. 

a Sui  <juali  fpeffo  andando  a piè- laffi  affanno. 
B al,  ì,  o rivo  A 

* Hinc  metuum , cupiuntque , dolent  t gaudent» 
que , Virg, 

2 E *J  volto , che  fegue  /*  anima  nelle  tante  va- 
rtet/ì  y ov’  ella  lo  raggira  i fi  fa  torvo  5 tranquillo  > rof- 
. pallido  ec, 

* Et  y qui  te  vìdeat  y di  ter  e pojffit^  amas,  Ovìd^ 
Ah  A Quello. 
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Stanyi  2.  Can\,  XXXV 

Per  alti  iTionti  j e per  felve  afpre  trovo 
Qualche  ripofo  : ogni  abitato  loco 
Jb^nemico  i’ mortai  degli  occhi  miei,  v 
A ciafcun  paflb  nafce  un  penfier  novo 
Delia  mia  donna)  che  fovente  in  gioco 
Gira*!  2 tormento,  ch’io  porto  per  lei* 
Ed  appena  3 vorrei  « 

Cangiar  quello  mio  viver  dolce  amaro  % 
Ch’i*  dico,*  forfè  ancor  tl  ferva' Amore 
Ad  un  tempo  migliore) 

Forfè  a te  ftèflb  vile-)  4 altrui  fe’caro.. 

Ed  in  quello  trapallb  fofpi rande  ) 

Or  potrebbe  effer  vero , or  come  ,br  quando , 

1 T(tpete  ciocché  hn  detto  anche  di  fopra  nel  verfo 
terio , Le  ripetiiioni  fonò  fecondo  la  natura  degli  ap~ 
pajionati  moflrandofi  con  effe^i  che  parla  il  cuore, 

2 che  fovente  fi  ride  de'* miei  tormenti, 

3 Ed  appena  mi  nafce  voglia  di  formi  da- tal  vi,- 
ta  ) eh’  IO  dico  • 

4 altrui,  a lei.  Ed  in  quello  penfierf  fofpiran* 
do.  dicendo  con  fofpiri  * 


Ove 
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Ove  porge j ombra  un  pino  alto,  od  un  colle»  T 

Talor  m’arrefto  9 e pur  nel  primo  fallo  | 

Dilegno  con  la  mente  il  fuo  bel  vifo . ,* 

Poi  ch’at  torno? trovo  il  petto  molle  ^ 

Della  I piotate  ; ed  allor  dico,  ahi  latto»  | 

, Dove  fei  giunto,  ^ onde  fei  divifo.^  ,) 

Ma  mentre  tener  fifo  ^ 

Potto  al  2 primo  penfier  la  mente  3 vaga  » 

E mirar  lei,  ed  obbliar  me  ftett'o; 

Sento  Amor  si  da  pretto; 

Che  del  fuo  proprio  4 error  Palma  s’appaga* 

In  tante  parti  » e sì  bella  la  veggio, 

Che  fe  Perror  durafl'e»  altro  non  cheggio* 


I f C//t  mff,  in  me.  • • 

1 Per  la  pietà,  cb* ebbi  a me  ftejfo  in  quella  fijfd 
‘ immagìna-^tone  • 

2 al  primo  penfier  rapprefentativo  del  vlfo  di  L» 

3 vaga . vagante  . , ' 

^ 4-  Mota  sì  in  queja  » che  nella  fianca  antecedente 

alcuni  fenjt  difficili  efpreffi  con  chiare\\a  y ed  elegan- 
za maravigliofa , 
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Stanca  4»  Can\,  X:fÌX, 

io  1*  ho  più  volte  ( or  chi  fiache  mel créda?) 
Nell*  acqua  chiara-,  e f fopra  l’erba  verde 
Veduta  viva,  e nel  troncon  d ’ un  faggio,* 

£ in  bianca  nube  sì  fatta  ) che  Leda 
iVvria  benedetto,  che  i fua  figlia  perde; 
Come  della > che  ’l  Sol  Copre  col  raggio. 

B quanto  in  più  felvaggio 

Loco  mi  trovo»  e in  più  deferto  lido. 

Tanto  più  bella  il  mio  penfier  1*  adombra* 

Poi,  quando  *1  vero  fgombra 

Quel  dolce  error,  pur  lì  2 medefmo  affido 

JMe  freddo  j pietra  ^ morta  in  pietra  viva  / 

In  guiTa  d*  iiom»  che  penfi  e pianga  e feriva* 

Un  mjf*  fopre  1 erbe  • Il  med^fimo  altrove  è 
[olito  di  fcrivere  : fopra  < 

1 che  Elena  fua  figlia  celebre  porhelle\\a  perde» 
eìoì  vai  meno^  e cede  a t>. 

2 lì  medefmo.  in  quel  luogo  fielfo , ibidem* 

T Arianna  in  Ovid*  in  faxo  frigida  fedi  , 

^amqui  lapis  fedes , tam  lapis  ipfa  fui  * 
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Stanx^a  5»  Can^»  XXX ^ 

Ove  d*‘ altra  montagna  ombra  non  tocchi) 
Verfo  *1  maggiore  e *1  più  fpedito  giogo 
Tirar  mi  Cuoi  un  defiderio  intenfo . 

Indi  i miei  danni  a ■*'  mìfiirar  con  gli  occhi 
Comincio;  e intanto  lagrimando  sfogo 
; Di  dolorofa  nebbia  il  cor  conden(o) 

- Allor.j  eh*  io  miro  e penfo. 

Quanta  t aria  dal  bel  vifo  mi  diparte> 

> Che  fempre  m’  è si  prelTo  e sì  lontano* 
Pofeia  fra  me  * pian  piano: 

Che  fai  tu  laflb  ? forfè  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  fi  fofpìra . 

Ed  in  quello  penfier  1’  alma  refpira. 


* JE^quora  profpgSlu  metior  aìt,i  meo  : dijfe  Ovidio  \ 
ina  qui  la  frafe  del  P,  rieffe  più  ingtgnofa  dalla  vo* 
et  miei  danni* 

f Uh  rnjf-  quanto  aer , 

* Ovid.  tenui  mur nutre  • 

* 'Me  vocat  ahfentem  ) me  me  fufpiraP  in  unum  » 
Corn*  Calla, 


«•ssg*» 
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Chtufa . ■ Can‘[.  XXX* 

Canzone»  oltra  i quell’alpe 

Là»  dove  ’l  cielo  è più  fereno  e lieto, 

Mi  rivedrai  fovra  un  z rufcel  corrente  ^ 

Ove  l’aura  fi  fente 

D’un  frefco  ed  odorifero  Laureto.  ^ 

Ivi  t è’imio  cor,  e quella»  che ’l  m’invola: 
Qui  veder  puoi  l’immagine  mia  fola. 

1 I Commentatori  mettono  il  P.  in  un  luogo  », 
ft  chi  in  un'*  altro  * §^4ejl ioni  ^ ' che  » quando  anche  fe 
ne  potejfe  a capo  venire  , il  che  di  rado  accader à , ef-' 
fe  gioverebbero  ben  poco  per  la  poefia*  §lui  intanto  io 
non  fo  vedere  oppo/ì‘'{ioni  da  non  lafciarlo  nella  fua 
folita  dimora  di  Valcbìufa  \ e che  qitefii  monti , felve^ 
collie  alpi  non  fieno  quei  confueti  » dove  andava  n 
pajfeggìo  : i quali  fecondo  la  pofitura  ora  gli  aprivano 
la  vìfta  dell* abitazione  di  L,  ora  glie  la  impedivano. 

z Altri  dicono  rufcel  di  Lumergue  » atri  della 
Sorga. 

'f  Unmjf.  ivi  il-mio  cor  e quella  che  m invola , 
^luejìa  Canzone , dice  il  Tajfoni  » ^ una  dell'*  ec^ 
celienti  cofe^  che  facejfe  il  P.  e che  abbia  laPoefia. 
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CANZONE  XXXI, 

QUal  più  diverfa  e nova 

Cofa  fu  mai  in  qualche  Uranio  clima  ; 
Creila  , fe  ben  fi  ftima» 

Più  mi  rafl’embra  ( a tal  fon  giunto  ) i Amore» 
Là  5 onde’l  di  ven  fore? 

Vola  un  2 auge!?  che  fol  fenza  conforte 

Di  volontaria  morte 

Rinafce?  e tutto  a viver  fi  rinnova: 

Cosi  3 fol  fi  ritrova 
Lo  mio  voler:  e così  in  fu  la  cima 
De*  fuoi  alti  penfieri  al  4 Sol  fi  volve  : 
r così  fi  ri  fol  ve; 

E così  torna  al  ’fuo  fiato  di  prima  ; 

Arde 5. e more?  e riprende  i nervi  fuoi; 

£ vive  poi  con  la  Fenice  a prova.' 


l 'Io  4:he  qui  Amore  fin  Nominativo  3 quan- 

tunque altri  Io  tengano  per  Vocativo . 

, 2 un  augel  . la.Venìce  , V.  Son,  i52« 

3 fol  ,folo, 2Ì[tro  voler  odifvoler  m’  è tolto.  IIP, 

4 al  Sole  Hi  L,- 


/ ^ ili; 


f 
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2»  Caig^x  XXXT* 

Una  pietra  è si  1 ardita 

Là  per  1’  Indica  mar;  che  da  natura 
Tragge  a fe  il  ferro?  e ’l  fura  , 

Dal  legno  in  guifa,  ch^  i navigi  T afionde,. 
Quefto- provo  io  fra  1*  onde 
. D’  amaro  pianto  ; che  quel  2 bella  fcoglio 
Ha  col  fuo  duro  orgoglio 
Condotta?  ov’  affondar  conven  mia  vita. 
Cosi  3 P altpa  ha  sfornita 
Furando  ^1  cor,  che  fu  già  cofa  dura: 

E me  tenne  un  ? ch’or  (ondivifo  efparfo; 
Un  fa  fio  a 4 trar  più  fcarfo 
Carne?  che  ferro?  o cruda  mia  ventura/ 
Che  in  carne  effendo?  veggio  trarmi  a riva 
Ad  5 una  viva  dolce  calamita. 

I ho  faeton  fa  Alberto  M,  De  mìrabiUhus  munAi  % 
Un  tììff.  affonda . onda . 
a quel  bello  fcoglio  etcì  L. 

3 Cojìr.  Cosiunfaffo  (l.)  piu  fcarfo  avi* 
d<??  a trar  carne  che  ferro?  ha  sfornita  l’.alma 

furando  il  cor?  che  già  fu  cofa  dura; e t^- 
ne  me  un,  doì  unito  ^ ch’or  fon  divifo  efparfo, 
perché  mexx/>  in  nie^  e me\y>  in  L* 

4 Bjl  aliud  genus  magnetis  , quod  trabit  cameni 
bomìnis . Il  med,  ivi,  ‘ i 

5 a riva  Ad.  a morte  P^.ttua  ec» 

Nell’ 
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T ’ ’ stéi^ia  3,  C/i/3^'.  xxxr* 

Nell*  eftremo  Occidente 

Una  1 fera  è>  foave-e  queta  tanto» 

Che  nulla  più:  ma  pianto» 

E doglia  e morte  dentro  a gli  occhi  porta* 

Molto  convenc  accorta 

Efier,  qual  villa  mai  ver  lei  fi  giri; 

Pur  che  gli  occhi  non  miri» 

L’altro  puoflì  veder  fecuramente. 

Ma  io  incauto  dolente 

Corro  fempre  al  mio  male  ; e fo  ben 'quanto 
-N’ho  fofferto , e n’afpetco.-  ma  l’ingordo 
Voler  eh’ è cieco  e fordo, 

Si  mi  trafporta,  che’l  bel  vifo  fànto»  . 

E gli  occhi  vaghi  fien  cagion,  ch’io  pera,’ 
Di  quella  fera,  angelica»  2 innocente. 

1 La  Catobìepa  5 fiera  » dì  cui  Plinio  : Caput  pra* 
grave  agre  ferens , dejeflum  femper  in  ierram  \ alias 
internecìo  humani  generis  » omnibus  » qui  oculos_  ejus 
ridere  , confeftim  expir antibus . 

2 innocente  * perebb  quei  dolci  lumi  S’  acqui- 
ftan  per  ventura»  e non  per  arte. 


«•sa*» 


: 1^5  LE  CANZ.  DEL  PET. 

9tan\a  4»  Can\^  XXXI* 

Surge  nel  mezzo  giorno 

Una. fontana > e tien  nome  i del  Sole; 

Che  per  natura  fole 

Bollir  le  notti  5 e in  fjtl  giorno  efi'er  fredda» 

‘ E tanto  fi  raffredda. 

Quanto  *I  Sol  monta  » e quanto  èpiù  da  preflb. 
Così  avven  a me  frefl'o» 

Che  fon  fonte  di  lagrime  e foggiorno; 
Quando ’I  bel  lume  adorno» 
tìi’è’l  mio  Sol >s’ allontana *, e trifte  e fole^ 
Son  le  mie  luci»  e notte  ofcura  è loro; 
-Ardo  allòf;  ma  fe  l’oro, 

E i rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole; 
Tutto  dentro  e di  for  Tento  cangiarmc» 

“ E ghiaccio  Tarme;  così  freddo  torno 

1 'Della  fontana  chiamata  la  fontana  del  Sole  par» 
ìano  Plinio  e Ourfio  » oltre  ai  quali  Silio  Italico  ; 
Statfano  vicina  ( novum  & memòr abile  ) lympba  % 
nafcente  diey  qua  deficiente  tepefcit  ^ 

^jruaque  ri^et  » medium  cum  Sol  accendit  Olympumy 
Atque  eadem  rurfus  noUurnis  fervet  in  Umbrie  •• 
Un  mjf.  Vi  4.  manca  e in  • quando  bel  • ii«  ia 
loro»  js»  dal. 


Un 

« 


9 
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Stan-^^a  5.  Canx.^  XXXU 

Un’altra  1 fonte  ha  Epiro; 

Di  cui  fi  fcrive>  ch*elfenda  fredda  ella* 
Ogni  fpenta  facella 

Accende:  e fpegne  ^iial  trovafle  accefa. 
L’anima  miai  ch’offefa 
Ancor  non  era  d’amorofo  foco; 
Apprefi’andofi  un  poco  ^ ^ 

A quella  2 fredda»  ch’io  fempre  fofpiro» 
Arfe  tutta  ; e martire 
'Simil  giammai  nè  Sol  vide  5 nè  ftella: 
eh’  un  cor  di  marmo  a pietà  moflb  avrebbe  p 
Poi  che  infiammata  l’ebbe, 

Rifpenfela  3 verta  gelata  e bella: 

Cosi  più  volte  ha’l  cor  raccefo  e fpento.* 
Io  *1  foj  che’l'fentoj  e fpdfo  me  n’adiro# 

1 Flinio  • Dodonis  Jovis  fons , cum  fit  gelidus  , l^f 
hnmerfas  faces  extìnguat , yf  extinfia  admoveantur  % 
Mccendit. 

2 fredda,  caftan 

3 virtù  gelata,  e bella  dì  L,  tcrnh  ad  ammor* 
%_are  le  fiammty  poi  che  1’  ebbe  accefe  mW  anima 
m la  # 

£ < Fuor 
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Cani,  XXXi, 


Sfanga  6, 

Fuor  tutti  i noftri  lidi 

Nell’ifole  famofe  di  Fortuna 

Due  fonti  i ha:  chi  2 dell’ una 

Bec)  mor  ridendo  j e chi  del  l’altra  5 Icampa. 

€imìl  fortuna  3 ftampa 

Mia  vita,  che  morir  poria  ridendo 

Del  gran  piacer > ch’io  prendo; 

Se  noi  tempraflen  4*doloroil  ftridi. 

Amor  5 5 ch’ancor  mi  guidi  ^ 

Pur  all’ombra  di  fama  occulta  6 e bruna 5 
Tacerem  quella  7 fonte?  ch’ogn’or  piena, 

' Ma  con  più  larga  vena 
Veggiam?  quando  col  fauro  il  Sol  s’aduna. 
Così  gli  occhi  miei  pìangond’ ogni  tempo: 
Ma  più  nel  tempo?  che  Madonna  vidii» 

I ba , cioè  fono  .•  ././•, 

a Ex  altero  i^fonte\  qui  gufi awrey  rtfu  folvuntur 
in  mortetn:  ita  ajfefiis  temedium  efi  ex  altero  kibfs 
fé . MHd . 

3 (lampa . invejìe  • afficit  • 4 //  dolore  temprata 

il  piacere  y quafi  P un  fonte  P altro , 

5 il  P*  fuor  di  ordine  intrude  novo  ejemp/a 
della  Sorga  ^ e fi può  dire , che  faccia  dueftan\e  in  urta» 

6 Non  effondo  ancor  chiara  la  fama  di  fue  poefie  • 

7 quella  fonte.  Sorga  più  copìofa  d* acque  , come 

* ^ P%  di  lagrime  > nell^  primavera  % ^ 

Clu 
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xxxn 


Chìufa  • 

Chi  fpiafle  5 Canzone , ^ . 

Quel) eh’  io  fo  ; tu  puoi  dìr^fotto  ungran  faflb' 
in  una  chiufa  valle  j ond’efee  Sorga  3 
Si  fta.'  nè  chi  lo  feorga) 

— \ r a « t_ 


Ila/  liv.  wiii  iwui  ) 

V*  è,  fe  no  Amor?  che  f mai  noi  lafcia  un  paflb; 
È l’immagine  d’una>  che  lo  ftrugge:’ 


jCi  1 u una)  vuc  iv  iixuggv. 

Che  per  i Te  fogge  tutte  altre  perfone. 


f I due  Mjf.  che  nni  non  lafTa* 

I per  .fe  * quante  a fe  » 

II  Muratori  in  tanto  frema  II  merito  di  quefa 
Cannone  j prorompe  in  ebiamarla  forfè  la  me» 
bella  ) ebe  /*  abbia  fatto  il  P% 

Il  Volute  Ilo  alPoppoJio\,  Chi  diligentemente  con- 
)?  fiderà  aW  eccellenza  del  P.  in  quejie  fimìlitadini  9 
),  e quanto  proprie  5 e quanto  elegantemente  efprejfe 
f ) fieno  > li  nafeerd  non  folamente  ammirazione  > tna 
5j  grandi/fìmo  ed  infinito  ftupore» 

Altri  oppofero  al  P«  cPegli  non  mantiene  la  pro~ 
meffa  al  principio  data  in  quejid  fimilitudinì  : ma- 
forfè  ciò  oppofero  , perchò  leggevano  il  quarto  verfo 
della  prima  Jlanza  cos)  : 

Più  mi  raifembra . A tal  fon  giunto , Amore  « 


E 7 


i 


Digitized  by  Google 


LE  CANZ.  DEL  PET. 


CANZONE  XXXII. 


A Lia  I dolce  ombra  delle  belle  frondi 
Cord)  fuggendo  un  difpietato  z lume 9 
Gh*in  fin  quaggiù  m'ardea  dal  terzo  cielot 
B difgombrava  3 già  di  neve  i pog^i 
L’aura  amorofa9  che  rinnova  il  tempo  9 
B iiorian  per  le  piagge  l’erbe  e i rami. 


^tan%a  2» 

Non  vide  il  raondo^i  leggiadri  4 rami  9 

Nè  mode ’l  vento  mai  si  vìgrdi  ^ frondi  9 
Come  a me  fi  moftrar  quel  primo  tempo. 
Tal  che  temendo  dell’ardente  a lume 
Non  5 volfi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi) 
jvia  della  pianta  più  gradita  in  cielo* 


1 Cord  a,  L* 
a la  fieli  a di  Venere  • 

3 Ed  era  già  primavera. 

4 rami  per  membra  9 frondi  per  chiome , ' 

5 Noli  cercai  per  rifugiarmi  altra  forte  di  ombre  9 
ft  non  quella  di  un  lauro  , cioè  di  4* 

Un  mjf  Non  valfe. 


IN  VITA  DI  LAURA.  uj 

. StanyL  3.  Can\.  XXXIT. 

Ua  Lauro  mi  difefe  allor  dal  cielo  : ^ 

Onde  più  volte  vago  de’  bei  rami 
Da  poi  fon  gito  per  felve  e per  poggi . 

Nè  giammai  ritrovai  tronco  5 nè  irondi 
Tanto  onorate  <lal  fuperno  lume  -, 

Che  non  1 cangialTer  qualitate  a tempo . 

Stanca  4, 

Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo*  \ 
Seguendo)  ove  chiamar m’ odia  dal  cielo 5 
E fcorto  da  un  foavc  e chiaro  lume 
Tornai  fempre  devoto  a’  primi  rami/ 

E quando  a terra  fon  fparte  le  frondit 
E quando’!  Sol  fa  verdeggiar  i poggi., 

1 Al  contrario  del  lauro  j il  quaU  fempre  ft  maftn 
tiene  fronzuto  e -verdeggia^ 

I nojiri  mjf  e del  Muratoci  leggono  : 

Che  non  mutaflèr  qualitate  in  tempo . 

Un  mjf%  vólpi  : il  tempo  ♦ 


E g Sei*» 
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Stadia  5.  XXXII- 

Selve 5 fafll  9 campagne)  6umi  e poggi» 

Quanto  è creato,  vince  e cangia  i il  tempo; 
Ond’io  chieggio  perdono  a quelle  frondi  > 

Se  rivolgendo  poi  molti  anni  il  t cielo 
Fuggir  2 difpofi  glMnvefcati  rami» 
follo  eh’ incominciai  di  veder  3 lume* 

' Stanca  6,  e Chiufa» 

JTanto  mi  piacque  prima  il  dolce  4 lume» 

Ch’io  palTai  con  diletto  affai  gran  poggi > 
Per  poter  appreffar  gli  amati  rami  : 

Qra  la  vi,ta  breve  e ’l  loco , e ’l  tempo 
IVlollrammi  altro  fentier  di  gir  al  cielo» 

E di  far  frutto;  non  pur  fiori  e frondi. 
Altro  amor,  altre  frondi»  ed  altro  lume» 
Altro  falir  al  ciel  per  altri  poggi 
Cerco  (che  n’è  ben  tempo)  ed  altri  rami^ 

1 il  tempo  è primo  cafo. . 

*t  Ambi  i mjf,  in  cielo  • 

a T)a  più  Sonetti  fi  ha  ejfere  fiato  il  P,  più  volte 
in  precinto  di  ìevttrfi  dalP  amore  di  L, 

3 lume  di  graiia  fiantififuntf . y,  Sott,  Jo* 

4 ium«  di 


CAH^ 
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CANZONE  XXX IIL 

DI  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dur> 

L’angelica  figura  e ’l  dolce  rifo; 

E l’aria  del  bel  vifo)  - ' 

E degli  occhi  leggiadri  meno  ofcura. 

Che  fanno  meco  ornai  quelli  fofpiri  j 

Che  nafcean  di  dolore  j 

E moftravan  di  fore 

La  mia  angofciofa  e difperata  vlta^ 

S’  avven,  che’l  volto  in  quella  parte  giri 

Per  acquetar  il  core> 

Farmi  veder  Amore 

' Mantener  mia  ragion  j e .darmi  aita  • 

Nè  però  trovo  ancor  guerra  finita, 

Nè  tranquillo  ogni  fiato  del  cor  mio; 

Che  più  m’arde’l  defio, 

Quanto  più  la  fperanza  m’aflìcura. 

% 

Ojini  cofa  V*  è chiara  y e Je^iadramettte  fpìcgata  * 
L^un  e V altro  i/t?’  Mjf*  Ungono  r.  3*  I aw,  t;, 
defpietata  * . . ..  ; 


I' 


,46  JJB  CANZ.  DEL  PET. 

CANZONE  XXXIV. 


E di  vii  fignoria  l’anima  ancella. 

S’il  dilli;  centra  me  s arme  ogni  Itella» 

E dal  mio  lato  fia 
Paura  e gelofia? 

E la  nemica  mia 

più  t feroce  ver  me  fempre  j e piu  bella  ^ 

yW  diffi;  Amor  l’ aurate  fue  i quadrella_  , 
Spenda  in  me  tutte,  e l’ impiombate  in  lei. 
S’il  difli;  cielo,  e terra,  uomini e Dei 
Mi  fian  contrari,  ed  ella  ognor  piu  fella. 
S’  il  difli;  chi  con  fua  a cieca  facella 
Dritto  a morte  m’invia. 

Pur  come  fiiol,  li  uia,_ 

Nè  mai  più  dolce,  o pia^ 

' Ver  me  E moftri  in  atto>  od  in  favella. 

+ I dut  mf.  piu  fervente  ver  me  . 
i Nota  ì la  favola  dello  JM  d'oro  , e de  eìuelU 
4Ì>  piombo  , di  cui  Ovidio  ifacit  hoc  , fugf  elludamorem. 

^ cieca  facella,  col  bel  Solo  degli  ocebe  , ma  dal 
fipiglio  eccliirati.  Veh  Cogli  occhi  ciechi  al  eneo  maio. 

jt  mjf,  fempre  : S io  il . S io  el , S io  1 dixi . 

' - 5 11  , 
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Stan\a  3*  Can^.  XXXTV» 

S’ il  diflTi  mai;  di  qiiel>  ch’io  men  vorrei  > ^ 

Piena  trovi  queft*afpra>  e breve  vìa. 

S’il  difli  ; il  fero  ardor»  che  mi  difvia) 
Crefca  in  me  5 quanto  il  fier  ghiaccio  in  coftei 
S’il  dilfiy  unqua  non  veggian  gli  occhi  miei) 
. Sol  chiaro  > o Tua  forella»  | 

Nè  donna  ) nè  donzella  9 
Ma  terribil  procella. 

Qual  I Faraone  in  perfeguir  gli  Ebrei. 


Star/^a  4.  * 

S.*il  diiTi;coi  rofpir)  quant'io  mai  fei  9 \ 

Sia  pietà  per  me  morta  9 e cortefia  -• 

S’il  dilTi;  il  dir  s’innafpri)  che  s’udia 
S'i  dolce , allor  che  vinto  mi  rendei . 

S’il  di ifi  y io  fpiaccia  a quella  z ch’io  torreà 
Sol  t chiufa  in  fofck  cella,  1 

Dal  di,  che  la  mammella 
LalìciaÌ9  fin  che  fi  fvella  J" 

Da  me  l’alma,  adorar;  forfè H t farei.  ' ' 


•>  - 


X Qual  procella  Faraone:  vide  • É 

z Coflf.  eh’  io  torrei  ad  adorar , Leggerei  più  wm 
Untieri  ad  orar. 

AchiuO).  ^ 

t l forfè  io  farei . 

' ■ Vk^2 
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Stanca  5.  Oan\*  XXXI'K 

Ma  s'io  noi  diflì;  chi  si  .dolce  apria 
Mìo  cor  a fpeme  nell’età  novella» 

Regga  ancor  qiiefta  (lanca  navicella 
Col  governo  di  fiia  pietà  natia  ; 

Nè  diventi  altra*,  ma  pur  qual  iolia, 
<^ando  più  non  potei, 

CThe  me  (lelTo  perdei  j 
Nè  più  perder  deyrei. 

Mal  fa  chi  tant^  fe  si  tofto  ohblia*. 

Stanza  6.  e Cbiufa* 

fo  noi  diifi  giammai  » nè  dir  porla 

Per  oro  » o per  cittadi,  o per  caltella  : 
Vinca  ’l  ver  dunque , e fi  rimanga  in  iella  » 
E vìnta  a terra  caggia  la  bugia.  ^ 

Tu  fai  in  mie  il  tutto  > Amor;  s’ ella  ne  lpia> 
Dinne  quel»  che  dir  dei: 

Io>  beato»  direi 

Tre  volte,. e quattro,  e lei 

Chi  devendo  languir»  fi  mori  pria. 

Per  Rachel  ho  fervico»  e non  per  Lia,; 

Nè  con  altra  faprei 
Viver,  e fofterrei» 

.Quando  *1  Giel  ne  rappella» 

Cirraen  con  ella  in  lui  carro  d’Elia» 


t more  t.  Vn9  del  Muras*  moia 


CAN> 
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’ ' CANZONE  XXXV* 

Ben  mi  credea  palTar  mio  tempo  ornai) 

Cóme  pafl'ato  avea  quefti  anni  addietro, 

Senz’altro  I ftudio , e fenza  novi  ingegni: 

• Or,  poi  che  da  Madonna  io  non  impetro 
L’ufata  2 aita:  a 3 che  condotto  rn’ hai  > 

Tu  *I  vedi  Amorj  che  tal  arte  m’infegni# 

Non  fo,  s'io  me  ne  fdegni  .*  , 

Che  in  quella  4 età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bei  lume  leggiadro, 

Senza ’l  5 qual  non  vivrei  in  tanti  affanni. 

Cosi  avefs’io  i primi  anni 

Prefo  6 lo  ftilj  ch’or  prendermi  bifogna  *, 

Che  in  * giovenii  fallire  è men  vergogna , 

r I Senza  fratlde  x>d  ojìu%te  OYtìfiitofe . 

2  L*  tifata  aita  dei  rari  fguardh  amoro/è* 

3  a che  ec.  rìoì  a far  /’  arte  del  ladro  • 

4  in  quella  età  mia  avanzata* 

5  Senza  del  quale  j ejfendo  io  negli  affanni  > ifi 
tur  fono  > non  potrei  vivere  , nè  durarla . - 

6  preib  Io  ftil,  apprefo  il  cofiume  ? e l^arte  fu* 

detta . 

* decuìt  ^primis fine  crìmine  lufimus  nnnis  % OV» 

^ 

- ■ Gli 
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Stanca  Csnx»  XXXy, 

Cli  occhi  foavi)  ond’io  foglio  aver  vita: 

Delle  divine  lor  alte  bellezze 
Eurmi  in  fui  cominciar  tanto  cortefi, 
eh*  in  guirad*uom,cui  non  proprie  ricchezza} 
Ma. celato  di  for  foccorfo  aita, 

. Vidimi:  che  nè  lor,  nè  altri  offefi. 

Or  (bench’a  me  ne  pefi) 

Divento  ingiuriofo  ed  importuno: 

Che*l  poverel  i digiuno 

Vien  ad  atto  talor,  ch’in  miglior  flato 

Avria  in  altrui  biafmato. 

Seie  mandi  z pietà 3 invidia  m’  ha  chiufe  ; 
Fame  amorofa , e *1  non  4 poter  mi  feufe . 

1 JE’  $»  provtrhio  : Pavertà  fa  viìth . 
a le  man  di  pietà Sta  falla  metafora  del  pove» 
fello  digiuno  y a cui  fi  chiuda  la  mano  pietofa* 

3 invidia  di  chi?  Penfo  di  quelli  9 che  col  dirne 
male  ave  ano  mejfo  il  P.  in  difgra:^ia  di  L,  VediSon» 
Ìoo«  139*  cd  altri  luoghi  • 

, 4 C ’l  non  poter  vivere  fenia  §ne*  begli  cechj  • 


' Ch’ 
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^Stania  3.  Cani,  XXXV. 

Ch’aio  ho  cercate  già  vie  piu  di  mille» 

Per  provar  fenza  lor  > fe  mortai  cofa 
Mi  potefle  tener  in  vita  un  giorno: 

L’anima»  poi  ch’altrove  non  ha  pofa  , • 

Corre  puj:  all’angeliche  faville,  ^ I 

Ed  io,  che  fon  di  cera  , al  foco  torno»  ] 

E pongo  1 mente  intorno  » ' | 

Ove  fi  fa  men  guardia  a quel»  eh*  io  bramo»  ] 

E come  augello  in  ramo»  * 

Ove  men  teme»  ivi  più  tofto  è colto/  ‘ \ 

Cosi  dal  £ fuo  bel  volto  1 

L’involo  or  uno»  ed  or  un  altro  fguardo;  I 

£ di  ciò  ifìfieme  mi  3 nutrico  Se  ardo«  j 

1 ci  fi  dipinge  a meraviglia  il  fare  del  ladro  » de 
procaccia  a j e dair inavvertenid  ^ e feioperto  degli  altri. 
a Ande  altrove  di(fe  : ■ 

Laifo»  ma  troppo  è più  quel,  eh*  io  n’involo 
Or  quinci  or  quindi  » come  Amor  m ’ informa» 

Che  quel  che  vìen  da  graziofo  dono.  I 

S di  dò  mi  nutrico  quafi  di  cibo  per  vivere*  ^ 
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Stanyt  4«  Canx^,  XXXV* 

Dì  mìa  morte  mi  pafco,  e vivo  in  fiamme', 
Stranio  cibo  e mirabil  i falamandra*, 

Ma  miraeoi  non  da  z tal  fi  vole* 

Eelice  agnello  alla  penofa  3 mandra 
Mi  giacqui  un  tempo:  oralPeftremo  famme 

*B  Fortuna  , ed  Amor  pur»  cóme  4 fole. 
Cosi  rofe  e viole  ' 

Ha  primavera , e ’l  verno  ha  neve  e ghiaccio 
Però  s*io  mi  procaccio 
Quinci  e quindi  alimenti  al  viver  curto. 
Se  voi  dir,  che  fia  furto. 

Si  ricca  donna  deve  efi'er  contenta, 

S’ altri  tvive  del  fuo>  ch’ella  noi  fenta. 

I Gtacopù  da  tentino*.  La  Salamandra  Mudivi  ^ 
Che  dentro  al  fuoco  vive  ftando  fatta . 

1 da  tal  , do)  da  Amore  , al  quale  naturali  j e 
non  mìracolofey  fon  quefte  operazioni. 

3 alla  penofa  mandra.  alla  corte  d* Amore* 

4 Or  sì  Amory  che  Fortuna  famme  cojiituifce 
^Jil’eftremo  coi  folitì  patimenti  crucciandomi  • 

J Ambi  i Hjf*  viva. 


chi 
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* Sta»;^a  5»  Ca»x»  XXXV, 

Chi  noi  fa,  di  chMo  vivo»  e viflì  Tempre 

Dal  di  5 chè  \ prima  quei  begli  occhi  vicjiii 
Che  mi  fecer  cangiar  vita  e coftume? 

Per  cercar  terra  e mar  da  tutti  i lidi  > 

Chi  può  faper  tutte  1’ umane  tempre? 

L*un  1 vive?  ecco  d’odor  la  fui  gran  fiume  j 

Io  qui  di  foco  e lume 

Queto  i frali  e famelici  miei,  fì>irti . 

Amor  (e  vo’ben  dirti)  2 
Difconvienfi  a fignor  l’elfer  si  parco. 

Tu  hai  li  ftrali  3 e l’arco: 

Fa  di  tua  man  > non  4 pur  bramando  > io  mora» 
eh’ un  bel  morir  * tutta  la  vita  onora. 

'i^  Mjff*  noftri,  imprima.  Jdurat,  In  prima. 

1 Intende  degli  Ajìomì  fui  fiume  Gange, 
a Difconvienfi  a te  di  mn  farmi  piò  laute  fpefet 
3 Uccidimi  prima  ch'io  meja  ìncator\olito  dì  fame, 
4, non  pur»  non  più  , dei  fen^a  cb'*  io  abbia  a 
conjumarmi  piò  a lungo  bramando  mendicando  pane  « 
* Mfirs  honefia  fape  vitam  quoque  turpe m exornat^TuU 


Chiù- 
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Stanca  6-  Ca»^,  XXXV. 

^Kiufa*  fiamma  è più  ardente? e fe  pur  crefce» 
In  alcun  modo  più  non  può  celarfi; 

Amor?  io’l  fo  ; che ’l  provo  alle  tue  mani. 
Vederti  ben?  quando  si  tacito  arfi: 

Or  de’ miei  i gridi  a me  medefmo  increfccj 
, Che  vo  noiando  e prortìmi  e lontani . 

O mondo?  o penfier  vani  / 

O mia  forte  ventura  a che  m’adduce/ 

O di  che  vaga  luce 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  fpeme? 

Onde  l’annoda  e preme 

Quella  3 che  con  2 tua  forza  al  fin  mi  mena/ 

La  3 colpa  è yortra  ; e mio  ’l  danno  e la  pena. 


* §^oque  magis  t eoi  tur  ? tanto  magis  eefiuat  ignis,  Ov* 

1 de*  miei  gridi  fpar^  in  (juejte  rime , 

2 voce  tua  A*  riferii  (e  ad  Amor  ? che  ^ dì  fh~ 
pra  nel  3.  verfoy  ed  a lui  è diretta  tutta  la  flanxjtm 

3 La  colpa  è vortra  ? dot  di  Amor  e di  L, 

Il  P.  altrove  : 

Vortro  9 donna  ? il  peccato  ? e mio  fia  ’l  danno  « 


Così 
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Stanai  7*  fCatri*  ?CXXV, 

Cosi  di  ben  * amar  porto  tormento;  , 

E * del  peccato  altrui  cheggio  perdono) 
Anzi  del  mio;  che  dcvea  torcer  gli  occhi 
Dal  troppo  lume)  e di  Sirene  al  liiono 
Ghiiiderili  orecchhed  ancor  non  i men  pentO) 

' Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi  • 
.Afpetto  io  pur)  che  fcocchi 
L’ultimo  colpo)  % chi  m*i  diede  il  primo 
E fia,  s’ io  dritto  eftimo  , 

Un  * modo  di  piotate  "t  occider  tofto; 

Non  3 eflendo  ei  difpofto 
A far  altro  di  me , che  quel  ) che  foglia  : 

' Che  ben  mor)  chi  morendo  efce  di  doglia^ 

é 

^ Lajfo  ^er  ben  amar  fono  aàafùato  • 'Dante 
MajnnOm 

.*  Dell'*  altrui  f alio  chiedo  per donanyt , Guittone% 

I non  men  pento  * non  me  ne Jpiace . Che  » b^ncbh 
1 chi  ) cioì  Amore  . 

^ MiJericordÌ£  genus  ejl  cito  occidere  . Seneca  t • 

“f  Ambi  due  i mjfi  pietà  occiderme  tofto . 

3 Non  eftendo  ei  . Pojlo  che  Amore  non  fia  dif^» 
pojlo  • . ' 


• • 
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Chiufa.  Cani. 

Canzon  mia»  fermo  i in  campo 

Starò;  ch’egli  è difnor  morir  fuggendp» 

. E me^  ftedo  riprendo 
' Di  tai  lamenti;  sì  dolce  è mia  forte > 
Pianto  2 fofpiri>  e morte. 

’ Servo  * d’Amor',  che  quelle  rime  leggi. 
Ben  non  ha  ’l  mondo , 3 che  ’l  mio  mal  pareggi* 

• 1 Si  dìfdtceì  / corregge  ciofcbè  ha  detto  propenen* 
do  di  tener  fno  luogo, 

f 'L/n  mjf,  che  deshonor. 

2 Ufa  fpejfo  fjuefto  Py  certi  Line]  e rinvolgimenti  de 
fitte  ^ li  quali  pià  frequentemente  per  altro  inducono 
robufieiia  che  ofeurità.  §iui  è da  ripeterei  Sì  dolce 
mìo  pianto,  rniei  fofpiri,  mia  morte. 

* Servus  amorìs  y Properiio, 

3 Simile  a quelli  l 

Arda,  o mora»  o languifca;  un  più  gentil^ 
Stato  del  mio  non  è Cotto  la  luna . 

Sì  dolce  è del  mio  amaro  la  radice. 

Il  giudìiio  dato  dal  Muratori  è quefio  : ,,  "Delle 
jl,  migliori  non  è,  ma  forfè  neppure  } delle  mediocr 
Ìj  del  P%  la  preferite  Canione  ^ 

«•SS*» 

% 
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- ' ' À N Z O N È X2tkVT^ 

ANzì  I tre  dì  creata  era  2 alma  in  i partè^ 
Da  3 por  fua  cura  in  cofé  altere  e nove» 

E difpregiar  jdi  quel.,  eh* a molti  è in  pregio- 
Quella  ancor  dubbia  del  fatai  fuo  Corto 
Sola  pertfando , pargoletta , e fciolta 
Incrò  di  primavera  i#4  un  bel  bofcó." 

V 

SUn^a  ±4 

Era  un  tenero  5 fior  nato  itì  quel  bolco 

ri  6 giorno  avanti;  e la  7 radice  in  S partei 
Ch*appre(Tàr  noi  poteva  anima  9 fciolta.* 
Che  v’eran  di  lacciuol  forme  sì  nove» 

E tal  piacer  io  precipitava  al  cOrfo*,  v 
Che  perder  libertate  ivi  eira  in  pregio. 

i Anzi  tre  dì  . cto}  avanti  tre  bth  infanzia  » 
Pueriya^  Giove ntù’i  che  i^di  fette  anni  Puna)  for*^ 
mano  anni  11,  cuca  % ~ ‘ 

2 alma;  V alma  del  P»  3 Da  pot^da  poter  0 dover  por. 
4 in  xxiì  amorofo  Laureto  s 5 un  tenero  fior  , L. 
llgiotno  avanti,  Sìcchì  L»  avea  due  di  > 
due  età  » che  calcolandoli  nelle  donne  dì  fei  anni  P 
una  la  cojlituivano  d"*  anni  dodici.  7 la  radice  . la 
perfona  . Secondo  quello  ^ Homo  ejl pianta  in  verfa . 

8 in  parte . appartata . dì  /ingoiar  natura  e genio  * 

9 fciolta  » do)  che  toflo  non  vi  rìmanejfe  legata  • 

IO.  precipitava . facea  là  correr  chi  le  vedea  • 

^ Ca« 
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Stanca  3.  XXXl  L 

Caro  ) dolce»  alto,  e faticofo  1 pregio, 

Che  ratto  mi  volgerti  al  verde  i.bolcoi 
Ufato  di  "t"  fviarme  a 3 mezzo ’l  corfo. 

Ed  ho  cerco  poi  *1  mondo  a parte  a parte  , 
Se  4 verfi5  o pietre  i o fucco  d-erbe  nove 
Mi  rendefier  un  di  la  mente  fciolta. 

Stanca  4,  / 

Ma,  lafTo  , or  veggio»  che  la  carne  fciolta 
pia  di  quel  nodo  , ond’è  ’l  fuo  maggior  pregio, 
ì Prima  che  medicine  antiche,  o nove 

Saldili  le  piaghe»  eh*  io  prefi  in  quel  bofeo 
Folto  Ji  fpine/  ond*  i*ho  ben  tal  parte, 
Che  5 zoppo  n’  efeo»  e intraivi  a si  gran  corfo. 

1 Caro-pregio  chiama  il  P.  l'amore . 

' a verde  bolco  [opradetto  . 
aU  /.  fviarne- 

3 a mezzo  ’l  corfo.  tra  laGioventìt  elaViriìUà% 

4 medicine  di  ver/t-^  pietre  ^ erbe, 

5 E fuggo  ancor  cosi  debile  e zoppo 
Dall’un  de’ lati»  dijfe  altrove* 


Pien 
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Stanca  5.  Canx,^  XXXVL 

Pien  di  lacci  e di  (lecchi  un  duro  corfo 
Aggio  a fornire  ; ove  i leggera  e fciolta 
pianta  avrebbe  uopo  , e fana  d’ogni  parte. 

• Ma  tu  j Signorie’ hai  di  piejtate  il  pregio» 
Porgimi  la  man  delira  in  quello  bofeo;  ^ 
Vincaci  tuo  Sol  le  mie  tenebre  ^ nove. 

Stanx.a  6,  e Chiufa , 

Guarda  3 *I  mìo  (lato  alle  vaghezze  nove» 
eh’  interrompendo  di  mia  vita  il  corfo 
M’han  fatto 'abitator  d’ombrofo  bofeo: 
Rendimi»  s*efler  può  » libera  e fciolta 
L’errante  4 mia  conforte*,  e fia  tuo ’l  pregio» 
S’ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte. 

Or  ecco  in  parte  le  5 quellion  mie  nove  » 

S’ alcun  pregio  in  me  vive  » o in  tutto  è corfo  > 
O l’alma  fciolta»  o ritenuta  al  bofeo. 

1 ove  un  franco  e f ano  piede  avrebbe  il  fuo  bel 
che  fare  ad  ufeirne*  uopo  vai  Fatica  ^ "Difficoltà^ 

2 nove  > perche  amore  ottenebra  ogni  dì  pià  . 

3 Guarda  guai  io  mi  feci  alle  bellei^\e  di  Z,. 

4 L’errante  mia  anima  nel  bofeo  ombrofo  [udetto^ 

5 Difputa  tra  di  fe  » fe  vìva  in  lui  il  pregio  della 
ragione  0 no  y e fe  P alma  fia  libera  0 no  • 
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CANZONE  XXXVIL 

ON  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l’onde» 

Nè  lafsù  fopra’l  cerchio  della  Luna 
Vide  mai  tante  delle  alcuna  notte  $ 

Nè  tanti  * augelli  albergan  per  li  bofchi» 
Nè  tant'etbe  ebbe  mai  campo 9 nè  piaggia) 
Quanti  ha  *1  mio  cor  pender  ciafcuna  feda  « 


Stanxa  2* 

Di  in  di  fpero  ornai  l’ ultima  fera» 

Che  1 fceyri  in  nie  dal  vivo  terren  l'ondC) 
E mi  laici  dormir  x in  qualche  piaggia.- 
Che  tanti  affanni  uom  mai  fotto  la  Luna 
Non  iofiferfe»  quant’io.*  fannolfi  i bofchi> 
Che  fol  vo  ricercando  giorno  e notte  • 


^ ^4/»  multa  infylvis  avmm  fe  ntìUia  coniunt»  Virf,, 
* X che  fcevri  fepari  dal  vivo  terren  da  qucfta 
mia  carne  vivente  in  terra  l’onde  del  pianto  ^ 

Altri  fpiegano  V otkàt  delV umido  radicale^ 

2 dormir  fepolto , 

. Ambidue  i m[f.  v,  3*  vidi  . 4*  UCCelU  ( un 

per  gli)  IX»  giorni  e nofle» 
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Staiiza  3*  Ca«z,  XXXVII» 

lo  non  ebbi* giammai  tranquilla  notte  > . 

Ma  forpirando  andai  mattino  e iera?  / \ 

Poi  eh*  Amor  femmi  un  t cittadin  de’ bòlchi . 
Ben  fia  f prima , ck’  io  pofi  ? i I mar  ienz’oiide> 
E la  fua  luce  avrà’l  Sol  dalla  Luna, 

.E  ifior  d’ Aprii  morranno  in  ogni  piaggia; 

Sianx^  4* 

Confu mando  nii  vo  di  piaggia  in  piaggia 
Il  dì  pehrofo  « poi  piango  la  notte» 

Nè  1 nato  ho  maì,fe  non  quanto  la  Luna. 
Ratto,  1 come  imbrunii*  veggio  la  fera» 
Sofpirdel  pe^rto,  e degli  occhi  efeon  onde  , 

* Da  bagnar  l’erbe,  e da  3 . crollare  ibofchi» 

Uh  m{f.  contadin  di. 

' “f  ai,  /.  in  prima . 

j (lato  , ripofo^  confiflenxA^  fefmexx*^,  \ ' ' 

a Ratto  > come,  iofo^  che»  fiatimi  ac* 

3 V^licno  èffere  gagliardi  i fofpir  da  crollare 
bofehi , ma  forfè  fi  ebbe  in  mente  il  pianto  di  Or 
feo  > che  ha  potuto  mover  le  jelve  « 
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stadia  5.  • Cani*  XXXVtL 

Le  città  fon  nemiche  5 amici  i bofchi 

A’  miei'  penfier,  che  per  quell’ alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell’  onde 
Per  lo  dolce  * filenzio  della  notte; 

Tal  che  io  afpetto  tutto  *1  dì  la  fera  5 
Che  ’l  Sol  fi  parta)  e dia  luogo  alla  Luna  * 

Stanca  6,  e Chiufa  ^ 

.Deh  or  fofs’  io  col  i Vago  della  Luna 

Addormentato  in  qualche  verdi  bofchi  ; 

E z quella)  eh*  anzi  vefpro  a me  fa  fera> 
Con  elTa  ) e con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venilfe  a^flarfe  ivi  una  notte: 

E ’l  dì  fi  llelle,  e ’f  Sol  fempre nell’ onde# 

Sovra  dure  3 onde  al  lume  della  Luna» 

Canzon  ) nata  di  notte  in  mezzo!  bofchi» 
Xicca  4. piaggia  vedrai  diman  da  fera. 

- * Virg»  tacita  pet  amica  filenti  a luna  . 

I Vago  della  Luna.  Endimione  ^ - 

a quella  j cioè  L,  Con  ella  Luna  « 

3 dure  onde.  Inte^ndono  della  Durenyt, 

^ J^icca  piaggia . dicono  Avigufnc}  altri  if 

» dove  abitava  L»  ricco  di  hi  • 


CAX^ 
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CANZONE  XXXVtlL 

La*  ver  l*  aurora  j che  s'i  dolce  1*  aura 
Al  tempo  novo  fuol  moVer  i fiori, 

E gli  augelletci  i incominciat'  lor  verfi  ; 

Si  dolcemente  i penfier  dentro  all’  alma 
Mover  mi  fentoachi  gli  ha  tutti  in  forza; 
> Che  ritornar  conviemmi  alle  mie  note% 


Stanila 

Temprai?  potefs’  ió  in  s\  foavi  note 

I miei  fofpirij  eh’  addolcilfen  Laura» 
Facendo  a a lei  ragion)  eh*  a me  fa  forza: 
Ma  pria  fia  ’l  verno  la  ftagion  de*  fiori» 
eh'  amor  fiorifea  in  quella  nobil  alma) 

Che  non  * curò  giammai  rime»  nè  verfi . 

« 

1 fogìt»nó  incominciar. 

2 E ragione  oterajfs  in  lei  tth , cliC  forza  operA 
in  me  • ficchi  ai  amate  S movejfe . 

* O crudelis  Alexit  mhtl  me  a carminai  curas  * Ver 
Nè  mai  in  si  dolci»  o si  foavi  tempre  • 
Rifonar  Ceppi  gli  amorofi  guai. 

Che  *1  cor  s’umiJiaffe*.#» 


% a 


Quan- 
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Stanca  3*  ' Cani,  XXXVIXT, 

Quante  làgrime»  laflo 5 e quanti  verfr  % 
Ho' già  fparti  al  mio  tempo /in  quante  note 
, Ho  riprovato  umiliar  quell*  alma  / 

£lla  k ila  pur>  come  afpra  alpe  all’  aura 
; Dolce:  la  qual  ben  move  frondi  e fiori) 

. , . Ma  X nulla  può  > ie  incontra  maggior  fbraa» 

■ Stanca  4» 

fJomini  e Dei  folca  vincer  per  foraa 

Amor»  come  fi  legge  in  profa  e verfi; 

; Ed  io  ’l  provai  fui  primo  aprir  de’  fiori: 
Ora  nè  *1  mio  Signor»  nè  le  fqe  note, 

Hè  ’l  pianger  mio  9 nè  i preghi  pon  2 far  Laura 
. Trarre  o di  vita  > o di  marcir  quell’  alma . 

"1  Ma  indarno  tenta  di  fcroìlare  uno  fcoglio  . alpe* 
fife  ) ebe  fe  le  opponga  , ì^g,  Nfc  magis  - movetur  > 
^am  fi  dura  filex  9 aut  fiet  Marpefia  cautes  . 

.•  a pon  far , che  Laura  tragjga  ec. 

Altri  leggono  2.  e ’n  quante  • fe  ’ncontro 
feài  8»  è Vyèrfi»  9.  in  fui  4 

. . r ' 
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Stanca  5.  Caftx%XXXVIll» 

Air  ultimo  bifogno,  o mifera  alma» 

Accampa  ogni  tuo  ingegno , ogni  tua  forza* 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  1’  aura. 
Nulla  al  mondo  èj  che  non*  poffanoi  verfì  .• 
E gli  afpidi  * incantar  fanno  in  lor  notej 
Non  che’l  gelo  adornar  di  novi  fiori» 

'Stanai  6.  e Cbtufa  % 

Ridon  or  per  la  piagge  erbette  e fiori 

Elfer  non  può*  che  quell*  angelica  alma’  • 
Non  fenta  ’l  fuon  dell’  amorofe  note* 

Se  noftra  ria  fortuna  è di  più  forza» 
Lagrimando  e cantando  i noftri  verfi  * 

- E col»  1 bue  zoppo  andrem  cacciando  l’aur^t 
in  rete  t accolgo  l’aura*  in  ghiaccio  i fiori: 

In  verfi  cento  fordà  e rigida  alma,' 

Che  nè  forza  d’ amor  prezza,  nè  note^ 

* 09Ìdio . quid  enim  non  carmina  pojfunt  ì 

* Virgilio  , cantando  rumpitur  angui s . 

1 V„  Son»  177.  Vuol  dira  che  fard  cojlretto  d cattA 
far  di  L.  anche  fen^a  profitto  « 

••  t Xmhi  i accoglio.  Altri  ntì  Vffrfomfdefim, 
leggono  e*'n  ghiaccio  - E’ n verfi» 
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IO  vo  penfando»  e nel  penfier  m’  affale 
Una  pietà  sì  forte  di  n?e  fteffo  > 

Che  rnì  conduce  fpeffo 

Ad  1 altro  lagrimarj  eh’  io  non  foleva  .• 

^ Che  vedendo  ogni  giorno  ii  fin  più  preffo  | 
Mille  fiate  ho  chiefte  a Dio  quell’  ale> 

Con  le  quai  del  rnortale 

Career  noftro  intelletto  al  ciel  fi  leva. 

Ma  infin  a qui  niente  mi  rileva 

Prego  9 ofofpiroj  o [agrimar  ? ch’io  faccia. 

E così  per  ragion  convien  > che  fia: 

Che»  chi  poflendo  fiar  2 cade  tra  via, 
Degno  è)  che  mal  fuo  grado  a terra  giaccia , 
, ' Quelle  pietofe  braccia,  ^ • 

. In  eh’  io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora;  T 
Ma  temenza  m’  accora  “ 

Per  gli  altrui  efemp);  edel  mio  fiato  tremo  ; 
eh’  3 altri  mi  fprona  ? e fon  forfè  all’  eflremo . 

1 Ad  altro  pfù  fano  lagrimar . 

2-  §lui  fiat -iVidetìt  y ne  cadat , S»PaoIo  % al,l, 

3 altri»  cioè  il  Cacoete  • V,  fi%6.  v.  j 5*  i 

' Ma  fin.  io.  preghi  o fofpir  . 12.  fra 

J3.  eh  a mal.  17.  esempli.  iS.  foifa  al,  • 
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%•  xxxix* 

JL,*  un  1 peiifier  parla  con  la  mente  > e dice: 
che  pur  agogni^  onde  foccorfo  attendi > 
Mifera>  non  intendi. 

Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  pafla^ 
Prendi  partito  accortamente  5 prendi  ; 

Tj  del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 

Pel  piaceri  che  felice 

Noi  può  mai  fare  5 e refpirar  noi  lafTa.  . 

.Se,  già  fé  gran  tempo,  faftidita  e lafla  ! 

Sei  di  quel  falfo  dolce  fuggitivo  > 

Che  ’l  mondo  traditor  può  dar  altrui,* 

A che  ripon  più  la  fperanza  in  lui , 

Che  d’  ogni  pace  e di  fermezza  è privo  > 
ISdentre  che  corpo  è vivo? 

Hai  tu  ’l  fren  in  balU  de*  penlìer  tuoi . 
Deh  ftringilo»  or  che  puoi; 
che  2 dubbiofo  è ’l  tardar  , come  tu  fai  : 
P ’l  cominciar  non  fia.  per  tempo  ornai, 

I un  pender  M ahbapÀonar  il  iMfidom  . 
t ^4Jr*  già  gran  tempo, 
l dubbiofo  pericoìofù- h aJoprh  altrove, 

*t9ÌU  mttés',  [tmpcr  nocuìt  diftrrc  parsiti  % Qpid* 

/ 
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Stanx»  ' Canx.-  XXXtK, 

T 

Già  fai  tu  ben,  <juanta  dolcezza  porfe 
A gli  occhi  tuoi  la  vifta  di  colei , 

La  qual  anco  vorrei? 

eh’  a naicer  fofle  per  più  nolTra  pace  . 

Ben  ti  ricordi  ( e ricordar  * ten  dei  ) 
Dell’immagine  fua  ; quand’ella  corfe 
Al  cor  là,  dove  forfè 
Non  potea  fiamma  intrar  per  altrui  face. 
Ella  l’accefe:  e fe  l’ardor  fallace 
D uro  molti  anni  in  afpettando  un  giorno 3 
Che  per  noftra  falute  iinqua  non  veney 
Or  ti  folleva  a più  beata  fpene, 

Mirando*’!  * ciel,  che  ti  fi  volve  intorno 
Immortai  & adorno  ; . s . 

Che  dove  del  mal  fuo  quaggiù  *si  lieta 

. Voftra  vaghezza  acqueta 
Un  mover  d’occhio  ? un  ragionar  , un  cantos 
Quanto  fia  quel  piacer?  fe  quello  è tanto? 

* Tu  riedrdar  ten  dei*  "Dante* 

* chiamavi  il  ciel  5 cJji*  intorno  vi  j’ aggira  ji 
Mojirandovi  le  fue  bellexx^  eterne  . Il  mede/* 

iM/f*  V,  3,  ancor.  5.  ricorda  (così  anche  una  del 
Muratori)  e ricordar  ti  dei*  17*  dochi* 
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• Y St/myt  4*-  CaHsn%  XXXÌX% 

DaJl*  altra^parte  un  i penfier  dolce  ed  agro 
Con  faticoia  e dilectevoi  faima 
Sedendofi  entro  J*  alma 
Preme ’l  cor  di  defio,  di  fpeme  il  pafce.* 
Che  fol  per  fama  gloriofa  ed  alma 
Isloa  fcnto>quand’  ioagghiaccio,o  quand’io-fìa-' 
S’ io  fon  pallido»  o magro;  (grò; 

’E  s*io  r uccido,  più  forte  z rinafce. 
Quello  d*allor»  ch’io  m’addormiva  in  fafce» 
Venuto  è di  dì  in  dì  * crefcendo  meco, 

L temo»  eh’ un  fepolcro  ambedue  chiuda. 
Poi  che  fia  l’alma  delle  membra  ignuda 

* Non  può  quello  dello  più  venir  feco. 

Ma  fe’l  Latino»  e*l  Greco 

Parlan  di  me  dopo  la  morte  > è un  vento  : 
Ond’io»  perchè  pavento 
Adunar  fempre  quel»  eh’ un  ora  fgombre» 
Vorrei  il  vero  abbracciar, laflando  l’ ombre. 

\ un  pender  di  fama  caro  e moUfio  » ■ 

•t  Come  V Idra  ^ 

• * §lua  iacepta  .a  partir  cum  dtate  adcrovU  /!• 

muì,  Terén\to 

MJ/\  V»  II.  ambèdui,  i5«  dopo  la  vita  • 17, 
fgombra  . 18.  abbraciando  laflar  l’ombra  # Aifri 
/.  8,  11.  fentCt  occido.  teme» 
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' ■ • ''Stanza  5*.-  * Cani,  XXXTX. 

Ma  quell*  altro  i voler  5 di  eh’  io  fon  pieno  r 
Quanti  prefsoa  lui  nafeon  par  eh*  2 adugger 
E 3 parte  il  tempo  fugge» 

Che  fcrivendo  d’  altrui?  di  me  non  calme. 
E.*l  lume  de*  begli  occhi,  che  mi  ftrugge 
Soavemente  al  fuo  caldo  fereno  ? 

Mi  ritien  con  un  freno, 

Centra  cui  nullo  ingegno  , o forza  valine  . 
Che  giova  dunque?  perchè  tutta  fpalme 
La  mia  barchetta,  poi  che  infra  gli  fcogli 
E’  ritenuta  ancor  da  4 taì  duo  nodi? 

Tu?  che  5 dagli  altri,  che  in  diverfi'modi 
Legano  ’l  mondo,  in  tutto  mi  difciogli  ? 
Signor  mio,  che  non  togli 
Ornai  dal  volto  mio  quella  vergogna 
eh’ in  guifa  d*  uom?  che  fogna, 

Aver  la  Morte  innanzi  a gli  occhi  parme? 
' £ t vorrei  far  difefa  ? e no^  ho  1’  arme  * 

1 il  penjter  am(>rofo  • 
a adugge  da  aduggìare , 

3 parte . parimente . Che  • quando  y mentre  * 

4 tai  duo  nodi  di  Amore  ^ e di  Fama* 

5 dagli  altri  nodi.  " 

’t'  MJf,  voria. 

Altri  /, v»i6>  a guifa.  17,  innanzi  gli»  * ^ 

Quel  > 


IN  VITA  DI  LAURA.  »/. , 
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SfMia  6.  XXXIX. 

Qy el  » * eh’  io  fo  iì  veggio  > 5 Àon  m’ inganna  il  vef®‘ 
Mal  conofciiito:  anzi  mi  sforza  Amore  > 

• Che  la  ftfàda  d’onore 

JVIai , t lafla  feguii'jchi  1 troppo  il  crede: 
X!  fento'  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
Un  leggiadro  difdegno  afpro  e fevero: 
Ch’ogni  occulto  penfiero 
Tira  in  mezzo  2 lafronte»  ov’ altri ’l  vede 
Che  mortai  cofa  amar  cori  tanta  fede  > 
Quanta  a Dio  fol  per  debito  convienfij 
'Più  fi  difdice»  a chi  più  pregio  brama. 

E 3 quello  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragione  fviata  dietro  ai  fenfu 
IVIa  4 perché' roda>  e penò 
: : Tornare»  il  mal  collume  oltre  la  fpigne* 

Ed  agli  occhi  dipigne 
Quella,  che  fol  per  farmi  morir  nacque» 
"Perchè  a me  troppo,  ed  a fe  llelìa  piacque. 

* ^id  faclam  , vìdeo  : nec  mo  ignoramiet  veri 

Decipiet  y fed  amor Ovidio  % . * 

*j"  altri  legg,  noi.  . 

1 chi  troppo  a luì  fi dandofi  abbandona ^ 

2 arrojfire  facéndomi  « . . ■ 

3 quello  ^Difdegno.  ■ * ‘ 

4 Ma  henobì  la  J(agione  Pod^* 

F 6 Cari- 
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. . Stadia  7.  Cani»  XXXTX^ 

Nè  fo9  che  fpazio  mi  1 fi  defie*il  Cielo  > 

Quando  novellamente  io  venni  in  terra 
A (offrir  r afpra  guerra , 

Che  contra  me  medefmo  feppì ordire:  - 
Nè  pofib  il  giorno  5 che  la  vita  ferra 3 • 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo^ 

* Ma  variarfi  il  pelo 

Veggio  3 e dentro  cangiarfi  ogni  defire.  ’ 

Or  eh’  io  mi  credo  al  tempo  del  partire 
3E(Ter  vicino,  o non  molto  da  lungej 
Come  2 chi  *1  perder  face  accorto  e (aggio» 
Vo  ripenfando,  ov’  io  lafi’ai  il  viaggio 
Dalla  3 man  defiras  eh’ a buon  porto  aggiunge, 
B dall*  un  lato  punge 
Vergogna  e duol,  eh’  indietro  mi  rivolves 
Dall’  altro  non  m*  affolve 
Un  piacer  per  u(anza  in  me  forte» 

. eh’  a patteggiar  n’  ardifee  con  la  Morte; 

i Si  particola  riempitiva, 

a Come  chi  i fatto  accorto  dai  proprj  danni  j 9 
perdite , . ^ 

3 la  9ian  defira  tolta  per  la.  Jlrad^  del  retto  vi» 
vere,  ' • 

- if»  Agoft^  Sponfientm  tum  morto  f acoro  voìeham  • 
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Digitized  by  GoogU 


IN  VITA  DI  LAURA; 


Chiafa . Can^.  XXXTX'. 

' Cinzotìy  1 q^ui  fono  ; ed  ho’l  cor  via  più  freddo 
Della  2 paura  i che  gelata  neve, 

. Sentendomi  perir  fenza  alcun  dubbio: 

. . - Che  pur  3 deliberando  , ho  volto  al  fubblo 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve; 

Nè  mar  pefo  fu  greve  5 
Quanto  quel 5 ch’io  foftegno  in  tale  flato: 
/ Che  con  la  Morte  a lato 

Cerco  del  viver  mio  novo  configlio; 

E veggio  *1  meglio?  * ed  al  peggior  m*  appiglio# 

1 Cannone,  ^ ^ueJH  pnjji'i  in  queflopìede% 

Terenyo  : Tu  fibtc  fis^  aliter  jentias^  cioa  Sgfa^^ 

Jìi  qui  tu  ila  intendtrejìi  in  altro  verfó  ^ 

2 Della  paura . per  la  paura . 

3 deliberando  3 0 nulla  rifohgndo  • 

* ' Ovidio  • vìdeo  meliorai  prohque  y 

tleteriora  fequor . 

Una  maffa  di  affetti  indigefia  e ravviluppata  ór  di’* 
narla  con  nitide^x.^  di  penfieri  di  fra/t  5 e farla 
fgomhra  da  quelle  fpinofit lì  y che  fanno  di  [cuoia  y qner* 
fio  è rib^  (he  fa  (ommtndabile  guejis  Qanxpne% 

'*  * 2 * 

• % 

» j 
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CANZONE  XL,  InM»HiL, 

CHE’^debb’io  far?  che  mi  configli,  Amare? 
Tempo  è ben  di  morire.* 

Ed  ho  tardato  più,  eh* io  non  vorrei. 
Madonna  è morta  > cdhafeco’l  mio  core» 
E volcndol'feguire» 

Interromper  conven  quelli  anni  rei; 
Perchè  mai  veder  lei 

Di  qua  non  fpero»  e l’afpettar  m’è  noia: 
Pofeia  ch’ogni  mìa  gioia  ^ 

Per  Io  fuo  dipartire  in  pianto  è volta, 
Ogni  I dolcezza  di  mia  vita  è tolta  ♦ 

Stanca  i. 

'Amor»  tu'l  Tenti»  ond’ io  teco  mi  doglio» 
Quanto  è ’l  danno  afpro  e grave; 

E fo,  che  del  mio  mal  ti  pefa  e dole; 
Anzi  del  noftro.-  perch’ad  uno  fcoglio 
Avem  j*  rotta  la  nave: 

1 '•  Pd  in  un  punto  n*è  feurato  il  Sole, 
t Qual  ingegno  a parole 

Poria  agguagliar  il  mio  dogliofo  flato? 

Ahi  orbo  mondo  ingrato» 

' Gran  cagion  hai  di  dever  pianger  meco» 
Che  quel  ben,  eh’ era  ili  te»  perduto  haifeco. 

• §»  Catulo  • quid  agam  ? "Da  Venu*  confilium , 

Pofeia  ch’ogni , f -»/*4rotto. 

' ' Ca- 


IN  MORTE  pi  LAURA. 

Stanca  3»  Can^.* 

^ Oduta  è la  tua  gloria^  e tu  noi  Tedi  > 

Nè  degno  eri,  mcntr’ ella 

Vide  quaggiù > d’aver  fua  conofceuza> 

Nè  d*  eller  tocco  da’ luci  Tanti  piedi 
'Perchè  cofa  si  bella 

. ‘ Devea’l  Ciel  adornar  di  Ina  pretenza. 

Ma  io  , lalTo  ^ che  fenza 

Lei  uè  vita  mortala  «è  me  Iteiso  amo/ 

, ■ Piangendo  la  richiamo: 

, ,,  Quello  m*  avanza  di  cotanta  Ipene  ; 

' Quello  fol  ancor  qui  mi  mantene. 

Stanca  4._ 

Oimè  > + che  terra  è fatto  il  Tuo  bel  vifo>  , . 
Che  folca  far  del  Cielo  5 ^ 

4 E -del  ben  di  lafsù  fede  fra  noi . . : 

‘ ^L’invifibil  fua  forma  è in  paradifo  ‘ ' 
Difcioltà  di  quel  velo, 

. Che  qui  fece  ombra  1 al  fior  degli  anni  fuoij 
Per  ri  veli  ir  fen  poi 

.Un’altra  volta,  e mai  più  non  fpogliarfi. 
•Quando  alma  e bella  farfi 
4 .Tanto  più  la  vedrera , quanto  più  vale 
' Sempiterna  bellezza»  che  mortale»* 

4/.  A Oinvè'terra  - . •' 

1 al-  fior  Ipìo'ì  perde  "LI  noti  invecchio* 

• È 8 • * ’ - Poli 

» 
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Stanca  5,  Cani,  Xt* 

Più  che  mai  bella)  e più  leggiadra  donna  « 
Tornami  innanzi,  come 
Là)  dove  più  gradir  fua  villa  fentc. 

Quello  è del  viver  mio  l’uaa  colonnari  - 
L’altra  è il  Tuo  chiaro  norney 
•Che  fona  nel'  mio  cor  s\  dolcemente, 

^a  tornandomi  a mente) 

‘Che  pur  morta  è la  mia  fperinzà  vivai 
Allor  eh’  ella  fioriva'; 

Sa  ben*‘Araor,  qual  io  divento.*  e (fpero)^» 
Vedcl'  ■{;  cotei'j'ch’è  or  sì  prelTo  al  vero. 

StMtxa  6i 

]3oìinev  voi  cKe  mirafte  fua  beltatè) 

E l’angelica. vita) 

' Cotj.  quel  ceielle  portameotò  in  ttrri^ 

Di  me  vi  doglia  i e vincavi  pietaC^> 

*.  Non  di  lei  ) eh’  e falita  • 

A tanta  pace , e me  ha  lafciato'  in  guèrra  J 
.Tal  che)  i scaltri  mi  ferra  ‘ 

’ 'Lungo  tempo  il  cammin  da' fégttitaria j 
. Quel  ) eh*  Amor  meco  parla  y ^ 

So-1  mi  riten,  ch’io  non  recida  il'nodoi 
Ma  ei  ragiona  dentro  in  'cotal  modo': 

. . • ^ 

i*  /»//.  /.  Veda*  al.  Vedaf  colei. 
a fp  ^cifkì  • altri  t la  Natura  9 '}  poìer  del ctelo 
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Stanca  7-  e Cblufa*  Carf^»  XL, 


Fon  freno  al  gran  dolor,  che  ti  tcafporta>  • 
Che  per  foverchi'e  voglie 
Si  perde  il  Cielo  > ove  ’l  tuo  core  afpira 
Dov*è  viva  colei r ch’altrui  par  morta» 
E di  Tue  belle  fpoglie 
Seco  * Torride  V e fol  di  te  fofpira  / • 

E Tua  fama,  che  fpira 

In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua  i 

Prega,  che  non  i eftingua, 

Anzi  Ja  voce  al  fu o' nome  rifehiari , 

Se  gli  occhi  fuoi  ti  fur  dolci , ne  cari , 
Fuggi  ’l  fereno  e il  verde; 

Non  t’'apprefiar,  ove  da  rifo  , a canto, 

• CanzoD  mia,  nò , ma  2 pianto. 

Non  fa  per  te  di  ftar  fra  * gente  allegra 
Vedova  fconfolata  in  velia  «egra . 


1 


Lucano  • fi/ttque  fui  ludibri  a crune  ì , • 

*■  i”  non  /eftingua:  Anzi  la  cuayace»  neovz^éroM 
2 ma  ove  Jta  pianto,  ivi  puoi  andare  % 

* Quivi  jìaraì  foie  tra  e feompagnata^  • 

E fuggirai  y donde  fola  no  fi  a . Qino , 

MJf,  V,  penult.  da  ftar  • ultimo  : in  velie  « 

Le  Qan\,  in  morte  di  L.  fono  tutte  piene  di  vìd 
ve\\a  5 di  fp trito  , di  dolore  y di  verità  . a ^ 
eh'  \ la  prtnM  in  ordine  » lo  ^ forfè  ancora  in  beU 
kilt!,. 
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C A N Z 0 H E LXL 

AMor>  fe  vuoi, 'eh*  io  torni  al  giogo  antico, 
Come  par?  che  tu  nioftri  ; un’altra proVij 
Maravigliofa  e nova  % 

< Per  domar. me,  coiivientì  vincer  pria  .* 

Il  mio  amato,  teforo  in  terra  trova  , 

Cile  m’ è nafeofto  , ond’io.fon  si  mendico,*, 
E ’J  cor  faggio  pudico , 

Ove  fuol' albergar  la  vita  mia:  i 

E s’egli  è ver»  che  tua  potenza  fa. 

Nel  ciel  SI  grande»  come  fi  ragiona, 

. E nell’abiiTo:  ( perchè  qui  fra  noi 
^el»  che  tu  vali  e puoi  » . » 

Oedo,  che’l  fenta  ogni  ^ gentil  perfona  ) 
Ritogli  a Morte  quel»  ch’ella  n’ha  tolto; 

< E lipon  le  tue  infegne  nel  bel  volto. 

.1  Per  riavermi  in  tua  [ogge\ione  » come  prima  » P 
^ di  mejlteri  fuperarè  un  altro  tentativo  ec, 

V * JSxtiùv  ^ ck*' cor  agitati  ratta  s*apprcttdc$  'Danf> 


f . 
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Stany»  Qany  XLI, 

B^ìponi  entro *1  bel  vifo  il  vivo  lume» 

Ch’era  mia  fcorta>-e  la  foave  fiamma» 
Ch’anror»  laflo  » m’infiamma 
Eflendo  fpenta>  or  che  fta  dunque  ardendo? 
E non  fi  vide  mai  t-tcervo»  nè  damma 
Con  tal  defio  cercar. -fonte  » nè  fiume» 

5L«  al  io  il  dolce  coftume» 

Ond’ho  già  molto'am'aro » e pii\  n’attendo» 
Se  ben  1 me  ftefia»emia  vaghezza  intendo 

’ Che  mi  fa  vaneggiar  fol  del  penfero  » 

E gir  in  parte»  ove  la  * ftrada  manca) 

E con  la  mente  fianca  ' 

Cofa  feguìr»  che  mai  giugner  non  fpero* 
Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degno: 

' Che  fignoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno. 

* §i^em/tdmodurrt  defideravcefvtis‘  aà‘  fontes  aqua-^ 

rum  i ita  Salino  »'  ••  • • * 

1 Se  ben  intendo  la  vanità  dèlia  mìalirama  ^ 'cho 
folleggiando  col  penfierO  'WÌ/4  gire  » ove  la  firacia 
illanca»  feguendo  L,  che  più  non  ' ■ 

* Ovidio*  quoque  eft  via  nulla j fequuntur * 
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■ ' • Stanca  ‘ Canx,»  XtJt» 

JFammi  fentir  di  i quell-aur^a  gentile 

Di  fuor>  ficconie  z dentro  ancor  fi  (ente  : 
La  qual  era  poflerite 

" ' Cantando  d’acquetar  gli  fdegni  e rire; 

Di  Carenar  la  terapeftofa  mente > 

E .fgambrar  d’ogni„  nebbia  ofcura  e vile» 

Ed  alzava  il  mio  ftile  b f 

r'  Sovra  di  fe>  dov^or  non  poria.gire* 
Agguaglia  la  fperanza  col  delire; 

E poi  che  3 l’alma  è in  fuaragjon  pili  forte; 
Rendi  a gli  occhi  j a .fgli  orecchi  il  proprio 
Senza  ’l  qual  imperfetto  (obbietto; 

E’  lor  oprar y e il  mio  viver  è morte. 
Indarno  or  fopra  me  tua  forza  adopre  ; 
Mentre  il  mio, primo  amor  terra  ricopre, 

,i.  I di  quell! aura,  di  quella  voce'* 
a dentro  per  vìa  dell* immagl»a\iene  j 
3 l’alma  col  penfiefo  potè  a figurar  L,' ma  non  po>* 
te  ano  gli  occhj  , ni  gli  orecchj  in  fua  ragion  , cioì 
natura  > men  "oìgorofi , 

ir  orecchie.  v,feg,  fenz». qual» 


IN  MORTE  DI  laura;  i8i 

Stan\A  4.  ^ • Canx^t  XLL 

Fa  j cK’  IO  riveggia  il  bel  guardo  eh’ Sole 
Fu  fopra  *1  ghiaccio  5 ond*  io  folca  gir  carco  • 
Fa>  eh’  io  ti  trovi  al  1 varco  , 

Onde  fenza  tornar  pafsò  ’l  mio  core. 
Prendi  i dorati  ftrali  5 e prendi  1*  arco  ; 

E 2 facciamifi  udir,  ficcome  fole? 

Cól  fuon  delle  parole  5 
Nelle  quali  io  imparai,  che  cofa  è amorei 
Movi  la  lingua^  ov’  erano  a tutte  ore 
Difpofti  gli  ami  > ov’  io  fui  prefo  5 el’efca  > 
eh’  io  bramo  Tempre  : e i tuoi  lacci  nafeondi 
Fra  i capei  crefpi  e biondi.* 

Che  ’l  mio  voler  altrove  non  s’  invefea . 

• Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento,* 

. Ivi  mi  lega;  e può*  mi  far  contento. 

1 al  wéo  degli  oc  eh)  di  L«  onde  il  mio  cuore  paf- 
co  jt  vivete  in  lei  % 

2 £ facciamifi  udir  1’  arco  d"^  Amore  xol  folioi 
fuon  delle  parole,  Jirali  dell^arco,  ' ' 

Q\\e  ffa  parlando  innamorar  la  gente  % Vanto  » 


Dal 
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^ • -r  5»^  ■-  XtéT- 

Pài  I larcìó  d’  or  non  fia  mai  chi  mi  fcioglla 
Negletto  ad  arte>  e innanellato,  ed  a irto/ 
* "Nè  dell’  ardente  fpirto 

Della  Tua'vifta  dolcemente  acerba; 

La  qual  di  e notte  > più  che  lauro , o mlrtO) 
Tenea  in  me  verde  l’araorofa  voglia» 
Quando  fi’vefte  e fpoglia 
* Di  fronde  il  bofcoy  e la  campagna  d’erba. 
**  ' Ma  poi  che  Morte-  è ftata  si  fuperba  < 

. Che  fpezzò  ’l  nodo  ond’  io  temea  fcampare,- 
Nè  trovar  puoi , 3 quantunque  gira  il  mondo» 
Di  che  ordifchi’l  fecondo  ; 

Che  giova,  Amor»  tuo’ ingegni  ritentare  ? 
Paflata  4 è la  ftagion,  perduto  bai  l’arme 
Di  eh’  io  tremava  .-  ornai  che  puoi  tu  farme  } 

,'i  St  tu  /pargfjffi.  di'  nuovòij'  tì  Amott  > U ektonti  at 
•tinto  ^ io  non  mi  jfeiorrti  mai  da  ^utl  laccio  d*  oro  ^ 
■%  ìxto  ,J'oompoJlo\-  ' 

3 quantunque*  quanto  che  ^ ^ 

4,  Maniera  proverbi  ale  de^  Vecchj  doUntifi  tncMCaY 
Uro  Ja  vitacitd  gtOvaniU . 
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*■  . 

StaHX,s  6*  ■'  Càfit»  XLT^ 

U arme  tue’furon  gli  ordii  ,'ondél’  accefc 
Saette  ufcivan  d*  invifibil  foco  > 

E ragion  temean  poco  ,* 

• Che  * centra  ’l  del  non  vai  difefa  umana  : 
Il  penfar,  e *1  tacer;  il  rifo  > e ’l  gioco; 
L’abito  oneftoj-e’l  ragionar  cortefe  ; 

Le  parole  5 che  intefe  ^ . 

. Avrian  fatto  gentil  d’alma  * villana;  * 
L’angelica  fembianzaj  umile»  e piana, 
Ch’or  quinci 9 or  quindi  udia  tanto  lodarfi; 
E ’l  federe,  e Io  (far  9^  che  fpeflb  altrui 
Pofer  in  dubbio,  a cui  ' 

Deyelfe  il  pregio  di  piuiaude  darli, 

^Cóh  quelle  arme  vincevi  ogni  cor  duro  ; 
'Or  Tei  tu  difarinato;  io  fon  fecuro,  - 

» 

• * Sfaxh^  ^uid  numitt'a  eontraTendere  fas hejtjt/ft  ,. 

“Dante  - ebe  quande  va  pee  via  » 

Getta  ne^  cor  villani  Amor  un  gelo  » 

.Perchè  ogni  lor  pender  ^agghiaccia  e perèi 
E qual  [ojfrìjfe  di  Jìarla  a Vidcrc 
Diverria  nebil  cofa  cc. 


* •% 
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7»  e Cbktfm»  Cattx.» 

fGli  aoimi  ) cK*  al  tuo  regno  il  cielo  inchina^ 
Leghi  ora  in  uno,  ed  or-  io  altro  modo: 

JVIa  me  fol  ad  un  nodo  ^ 

Legar  I p<7tei;  che  ’l  ciel  dì  più  non  volfe. 
Quell*  uno  è rotto;  e in  libertà  non  godo  ; 

' Ma  piango  e . grido  .-  ahi  nobil  pellegrina  > 
Qual  fentenza  divina 
Me  ^ legò  innanzi,  e te  prima  difciolfe^ 
I>ioi  che  SI  tofto  al  mondo  ti  ritolCe» 

Nè  raoftrò  tanta  e si  alta  virtute 
' Solo  per  3 infiammar  noftro  defio* 

Certo  ornai  non  tem’  io^ 

Amor>  della  tua  man  nove  ferute. 

. Indarno  tendi  J*  arco:  a voto  fcocchi  : 

Tua  4 virtù  cadde  alchiuder  de’ begli  occhi  • 
Morte  m*ha  fciolto?  Amor  5 d’ognì  tua  legge; 

Quella,  che  fu  mia  Donna)  al  Cielo  è gita) 
< ' Lafciando  trilla  e libera  mia  vita  • 

X potei  vai  potevi  0 potejli» 

2 legò-difciolfe.  £’  /la  intender  del  nodo  %lta^ 
le  , non  delP  amorofo . 

3 per  infiammare  noi  alP imitazione  di  ecceU 
Unte  virtute. 

A Altri  l.  Sua  virtù j eJ  infendono  fuadelPztCQs 

If  ho  feguito  il  'noftro  y ed  uno  del  Muratori, 

' CAN- 
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CASZONE  XLII. 

STandomì  un  giorno  folo  i alla  finertra^  * 

Onde  cofe  vedea  tante  e si  nove  > ' 

eh’  era  fol  di  mirar  quafi  già  fianco; 

Una  Fera  m’  apparve  da  2 man  delira 
Con  fronte  umana  5 da  far  * ardèr  Giove i 
. Cacciata  da  duo  3 veltri,  un  nero,  un  bianco 
Che  l*  uno  e 1’  altro  fianco 
Della  Fera  gentil  mordean  si  forte, 

Che  in  poco  tempo  la  menare  al  pafTo» 

Ove  chiufa  in  un  faflb 
Vinfe  molta  bellezza  acerba  morte  > 

E mi  fè  fofpirar  fua  dura  forte.  " 

I alla  fineftra  della  Mefite^ 
da  man  delira  aftefa  la  virtò  di  t, 
llla  fuis  verbis^  cogat  amare  Jovem  • Ovìdh  « 

3 da  duo  veltri,  dalla  Notte  e dal  Giorno  \ 
hnd9  dirt  j fhc  pocQ  umpQ  durò  fa  vita  di  Xg».  . 


- -A.  ’ , 
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Stanca  %%  Can^^  XLIT^ 

Indi  per  alto  mar  vidi  una  i Nave  < 

Con  le  farce  di  feta?  e d’or  la  vela» 
Tutta  d’avorio  e d*  t ebeno  c^tefta; 

E’I  naar  tranquillo  » e l’aura  era  foave, 

E ’l  cielj  qual  è fe  nulla  nube  il  vela  ; 
Ella  carca  di  ricca  merce  onefta  . 

' Poi  repente  tempefta  a 

Orientai  turbò  s\  l’aere  e l’onde» 

Che  la  Nave  percofl’e  ad  uno  fcoglio . 

-O  che  grave  cordoglio/  , 

Breve  ora  opprelfo  e poco  fpazlo  afcondc 
' L’alte  ricchezze  a nulle  altre  feconde. 

1 Nave  per  L*  farte  .di  ^etz.pel  nobile  laccio  amo- 
rofo  - d’avorio'  per  la  biancheria  . 'd’ ebeno  per  gli 
occbj  ,e  le  ciglia  , d*or  la  vela  pfr  le  chiome  , mar 
per  la  vita  \ e cose  dij correndo  • 

Mjf»  Sì  qui  che  altrove:  hebano. 

2 Orientai  . L$  morì  del  mille  trecento  quarantot- 
to di  peJHlenra  {come  vogliono)  nata  dalle  parti  di 
Oriente  % 


! 
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IN  MORTE  DI  LAURA'.  i8i 

* . -.i»»  f f 0 

Stan\^  3%  ’ Qan\s  XhlU 

1d  un  bofchetto  novo  i rami  fanti 

fiorian  d*up  Lauro  giovenetto  e i fchiettoj 
eh’ un  degli  arbor  parca  di  paradifo  » 

E di  fua  ombra  ufeian  sì  dolci  2-canti 
Di  vari  augelli?  e tanto  altro  diletto > 

Che  dal  mondo  m’avean  tutto,  divifo  : 

E mirandol  io  fifo? 

Xangiofsi  il  ciel intorno?  e 3 tinto  in  villa 
Folgorando’!  percofl’e,  e da  radice 
Quella  pianta  felice 

Subito  4 fvelfe;  onde  miai  vita  è triflas 
jChe  fimi!  ombra  .mai  non  Ji  racquifta. 

1 fchietto  al  contrario  di  Nòderuto  » a dinotare^ 
la  fempUcità  di  L%  Danto  : Non  rami  febietti  > ma 
fìodofi f inijQlti\  cioè  groppo/r^  ripiegati  i e hi  fior  ti  • 

2 canti  di  bella  pee^a . ’ 

3 tinto,  ofeuroy  infuriato  • 

4 Pejlìfer  bine  Eurus  y bine  -bumidus  irruit  Aufler; 
Et  firatis  late  arhoribus  > mea  gaudia  ? Eaurutn 
Bxtirpanì  \ franguntque  y II  Laura  occideas . 
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Stanx^a  4.  . Canx,*  XLtl, 

Chiara  Fontana  in  quel  medefmo  bofco 

Surgea  d’un  fallo ^ ed  acque  frefche  e dolci 
Spargea  foayemente  mormorando  : 

Al  bel  feggio  riporto  , ombrofoi  e fofco 
Nè  * partorì  appreflavah  , nè  bifolci  > 

Ma  Ninfe,  eMufe,  a quel  i tenor cantando^ 
Ivi  m’aflìfi  ; e quando 
: . Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento»  ‘ 

E di  tal  vifta»  aprir  Vidi  uno  fpeco> 

E portarfene  feco 

La  Fonte  e.  *1  z loco  ; ond*  ancor  doglia  fento^ 
£ fol  della  memoria  mi  fgomento* 

(.  * F'ons^  eraViUimlt*nitidis  afgentèus  undis% 

^ ^em  ncque  paJìcrtJi  ncque  pafitc  mente  eapeììé 
, Contigtrant  ‘.alèudve  pecus  > qucm  nulla  volucris  % 

ì lice  fera  turbarat  > nec  lapfùt  ab.  arbore  ra^ 

mus,  Ovidio»  . - ■ • • 

* ' ì a quel  tenor  » dob  a quel  foave  mormorh  delle 
aeque  accordando/!  col  canto* 

. .a, e U locoj  rimatte/uh. inonqrati  fd  ofeure  dalla 
morte  di  ìms  ' 
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Stanca  5»  Cani.  XLII, 

Una  flrania  i Fenico  ambedue  P ale  • /, 
Di  porpora  veftita»  e ’l  capo  d’  oro)  *. 

. . Vedendo  per  la  felva,  altera  e fola,  ì 
Veder  forma  celefte  ed  immortale 
Prima  penfai  *,  fin  eh’  2 allo  fveJto  Alloro 
Giunfe»  ed  al. Fonte,  che  la  terra  invola, 
Ogni  cofa  al  fin  vola: 

Che  mirando  le  frondi  a terra  fparfe , 

...  E •]  troncon  rotto  , c quel  vivo  umor  fecco  : 
Volfe  in  fe  ftefl’a  il  becco 
Quafi  fdegnando;  e in  un  punto  dirparfe; 
Onde  ’l  cor  di  pittate  e d*  amor  m*  arfe . 

1 Vedi  Son^ 

2 II  Mteratori  fpiegax  finché  giunfe  a fare  ìafine 
che  /’ allòro)  ed.il  fonte  aveano  fatto  . Il  Cafiél- 
vetro  oppone  : „ §luejìa  Fenice  non  è ella  haura.? 
iy  come  dunque  mirò  V alloro  y cioè  fe  fteffay  fvelto\ 

) che  non  hanno  a chiamar  le  vi  foni  a fotti* 
le  fcrutinie  , 'majjime  quelle  di  un  P»  Ciocebò  par  con*  • 
trarìo  in  naturai  non  lo  ò nel  regno  delP  Immagi* 
naiione  • 
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Stanca  6,  e Cbiufa,  Óan-i*  XLII, 

AI  fin  vid*  io  per  éntro  i fiorì  e l’erba  > 
Pénfofa  ir  si  leggiadra  e bella  Donna  ; 

Che  mai  noi  penfo  jch’ióHon  ardaetreme» 
Umile  in  fe,  ma  incontrò  Amor  fuperba: 
Ed  avea  in  dolio  si  candida  gonna  > 

* Si  telìa^  ch’  orò  e neve  parca  inferac  : 

Ma  le  parti  fuprenle 

Erano  avvolte  d’un^  nebbia  ofcura:  ^ 

‘ Punta  poi  nel  * tallon  d’un  picciol  angue; 
Come  * fior  colto  làngue  > , 

‘ Lieta  fi  dipartìoj  non  che  ficura^ 

Ahi  nuITaltro 5 che  pianto,al  mondo  dura. 
Canzon , tu  puoi  ben  dire  *, 

Quelle  fei  vifioni  al  fignor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  defio. 

I 

* 'Sed  nox  atra  caput  trtJ}icir^umvolat  umbra,  Virg* 

* Occidit  in  talum  Serpe ntis  dente  recepto*  Ovid», 

* Ut  fios  cum  tenui  carptus  defioruìt  ungula  QatuU 
Virgilio  : velati  cum  fios  fucdfus  aratro  . 
^anguefcìt  moriens  * 
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CANZÓÌ^B  XUIT. 

AMoT  ) quando  1 fiorla'  ^ 

Mia  fpene»  e’I  guidardon  d’ogni  mia  fede» 
Tolta  m*è  quella  y ond’attendea  mercede. 
Ahi  difpietata  morte,  ahi  crudel  vita: 

L’unra  m’ha  pollo  in  doglia, 

E mie  fperanze  2 acerbamente  ha  fpente  : 
L’altra  3*  mi  tien  quaggiù  centra  mia  voglia; 
E lei»  che  fe  n’è  gita, 

• Seguir  non  polTo  ; eh’  4 ella  noi  confente  > 
Ma  pur  ognor  prefente 
Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  fiede» 

E qual  è la  mia  vita,  ella  * fel  vede. 

I quando  , do}  nel  punto  che  la  fperan-:;^a  del  gui^ 
dardone  fioriva^  ecco  tolta  m’è  quella.  ** 

1 acerbamente,  immaturamente ^ ^ 

^ 3 L’altra,  la  crudel  vita* 

4 ella,  la  fie(fa  vita. 

* Ma  qual  ch^  io  fia-i  lamia  donna  fel  vede  . T>an7ì 
Mf,  ».  I.  fioriva.  2.  fperae.  2,  di  tanta  fede- 
Qesf  leggono  anche  altre  Edd^ 

r ' 

■ 
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CANZONE  XLly. 

TAcer  non  pofTo  y e temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core  5 
Che  vorria  far  onore 
Alla  fua  Donna  > che  dal  ciel  n’afcolta* 
Come  pofs*io9  fe  non  m' inlegni Amore  9 
Con  parole  mortali  * agguagliar  l’opre 
Divine}  e quel,  che  copre 
Alta  umiltate  in  fe  ftefla  raccolta? 

Kella  bella  prigione,  ond’or  è fciolta, 
Poco  era  ftata  ancor  l’alma  i gentile  . 

Al  tempo}  che  di  lei  prima  m’accorfi: 
Onde  fubito  corfi 

(Ch’era dell’anno 5 edi  ^ mia etate  Aprile ) 
A coglier  3 fiori  in  quei  prati  d’intorno,  . 
Sperando  agli  occhi  fuoi  piacer  sì  adornò  * 

^ Viri»  §l^is  pojpt  lacrymis  ajjuare  laloresì 
I 2>  come  altrove  fi  dijfe  5 ave  a poco  pià  di  dodici 
anni y quando  il  P,  s^in/tamorò  di  lei» 

5 di  mia  etate . Il  P.  ave  a circa  anni  ventuno  »' 
3 coglier  fiori}  cioè  a far  rime  e verfi^  pren* 
ifffdo  il  foretto  da  Ly  ’ 


Muri 
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Sfanis  2.  Cani.  XLIV* 

Muri  1 eran  d’alabaftro?  e f tetto  d’oro j - 
D’ avorio  ufcio  ? e fiiieftre  di^zaflìro  j 
Onde’l  primo  forpiro 
Mi  giunfe  al  cor,  e giugnerà  l’eftremo  ; 
Indi  i melTi  d’ Amor  armati  ufciro 
Di  faette  e di  foco:  ond’io  di  loro 
Coronati  2 d’al4oro> 

Pur  come  or  foffe  ? ripenfando  tremo . 

in  bel  damante  quadro  e mai  non  fcemo 
.1  ii  vedea  nel  mezzo  un  5 feggio  altero: 
Ove  4 loia  tedea  la  bella  Donna. 

Dinanzi  una  5 colonna 
Criftallina^  ed  iri  entro  ogni  penfiero 
Scritto  5 e.  fuor  tralucea  si  chiaramente  > 
'Che  mi  rea  lieto  j e fofpirar  fovente. 

r T //» -prigione  fnifètta  , 7 d? 

’i  chioma^  denti  ^ .occhi  cilejìri  , . » 

• T nofiro  e Volpi  > e ’l  tetto  . 

d’ alloro  5 tittorh/fy  come  dice  ilGe^ 

ìt*aldo  y oppure  fi  allude  .fempìtcenteme  a "L, 

3 un- leggio,  il  core  di  diamante ^ perché  falda 
q ladro,  giu  fio  ne"*  fuoi  penfieri . tetragono, 

4 ioidi,  folit aria y penfofd».  . ^ • 

5 una  Miono» ..  D>  ,V  vifo,  Ul^tont,  , 

' 77  dolce.aiuara 

li  Tajont  interpreta*,  le  Specchio 

G 
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Sfanga  5;  Can^,'  XLIV, 

Alle -pungenti y ardenti  X e lucide  1 arme; 

Alla  vittoriofa  infegna  2 verde  > 

Centra  cui  in  campo  perde 
Giove?  3 ed  Apollo?  ePoIifemo?  e Marte; 
Oy’è’l  pianto'  ognor  frefeo,  e fi  rìnverde? 
Giunto  4 mi  vidi;  e non  polFendò  aitarme? 
, Prefo  lalciai  menarme? 

Onde  or  non  fo  d’^ufeir  la  via,  n^  l’arte, 
^a  ficcome  iiom  talor  ? che  piange^»  *■  »>art(e 
Vede  cofa,  che  fili  occhi  e"*l  cor  alicc^  ^ 
Cosi  colei?  perenfio  fon  in  prigione?  -• 
Standofi  ad  un  6 balcone? 

Che  fu  fola  a’fuoi  dì  cofa  perfetta?’ 
Cominciai  a mirar'con  tal  defio, 

Che  me  fidfo>  e’I  mio  mal  pofi  in  obblio.^ 

r 1 arme  rifponde  ai  meffi  d’Amor  armati  di  fo- 
co , ri»*  erano  i guardi  di  L,  amorofi • 
a-  infegna  verde  rifponde  al  coronaci  d*  alloro  . 
3 Giove  ec.  I Grandi^  i Sagg  j ^ i Rozzi  y iFor* 
ti  perdono  contro  la  infegna  d^  Amore , 

• 4 Giunco  mi  vidi  dalle  arme  pungenti  oc. 

3 parte  0 rifponde  a partir»  y 0 ì accordato  da pa* 
rimente . S'*ì  detto  in  altri  luoghi»^ 

^ ^dVild-un  balcone  della  ragione  in  guardia  di  fo 
JdoJfM  • Marat  or  i.v*  xi.  per  Cui  fono  • noJìfQ 

^ ' Io 
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Sfatila  4*  Cani»  XLlV» 

io  era  in  terra,  c’I  cor  in  i paradifo, 
Dolcemente  obbliando  ogni  altra  cura  .* 

E mia  viva  figura 

Far  feutia  un  marmo  > e *mpler  di  maraviglia;. 
Quando  Una  a Donna  affai  pronta  3 e ficurii» 
Di  tempo  antica  i e giovane  del  vifo> 
Vedendomi  s\  fifo 

All’atto  della  fronte  e delle  ciglia  , 

Mecoj  mi  diffej  meco  ti  cortfiglia: 

- eh"  io  fort  d‘  altro  poder , che  tu  non  Credi; 
E fo  far  lieti  e trifti  in  un  momento» 
più  leggera  5 che’l  vento; 

E^  reggo  e volvo»  quanto  al  mondo  vedi. 
Tien  pur  gli  occhia  come  aquila  » in  quel  Sole; 

. Parte  dà  ^orecchi  a quelle  mie  parole, 

1 Vedi  Cani*  %f,flartX4  *1’* 
a All'*  fratto  di  quefia  Donna  ajfegoare  il  con» 
treUf  » ehe^uadri  4 puntino  , i di^cile  • Altri  ^la 
Natura  imtndono  > altri  la  fortuna  • A quefti  faw~- 
quel  paJfo\  io  non  era  degno  Par  della  vi- 
fta»  -ma fu  mia  ventura.  ^ Vaìtro:  Amor  la  fpin- 
ge  e tira  Non  per  eiezion  ma  per  dedino . 

3 pronta  e iicura.  $iuel  cbe  tritamente  dittamo: 
Un  diavolo  di  una  donna , 

Mjf,  ». 4,  impìr.  6. giovene.  io. poter.  14.  lo» 
cbio*  i5«  ^nnfbe un Muratori)  orechie. 
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Stanza  5.  ’ XLÌPÌ 

Il  * di  che  cortei  nàcqne>  efan  le  ftelfe  » 

Che  producon  fra  f voi  felici  effetti  j 
In  luoghi  alti  ed  eletti  y 
L’una  ver  l’altra  con  amor  Converfe 
* Venete  e*l  Padre  con  benigni  afpetti 
Tenean  le  parti  fignorili  e belle; 

‘E  le  luci  empie  e felle 

Quafi  in  tutto  del  del  eran  difperfe* 

11  Sol  mai  pKi  bel  giorno  non  aperfe  : 

L.* aere 5 e la  terra  s’allegrava;  e Tacque 
Per  lo  mar  avean  pace j' e per  li  fiumi, 
Era  tanti  amici  lumi 
Una  * fiùt}e  lontana  mi  dispiacque; 

La  qual  temo  9 eh’ in  pianto  fi  rifolve. 

Se  pittate  altramente  il  ciel  non  volte  ^ 

* Lo  giorno  y tht  f0ei  nel  nfìonéto  venne  . "Dante  « 
J Mjfi  fra  noi.  Mjf.  Murai,  mai  sì  bel* 

• * Al  contrario  di  Ovidio  * 

• Non  Venus  affulfiti  non  illa  fuppiter  horai 

Lunave  j non  apto  Solve  fuere  loco  • 

Xatx  quoque  natalis  ^ ne  quid  nifi  trijie  videreil 
Turpisy  induEits  nubìhus  atra  fuie , * 

^ Virg,  fi9K  eittét  foput  trifiì  (ireumvQlai  umbra  i 
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Sfanga  6,  XLTPl 

Come  ^el la  venne  in  qnefto  viver  bafla/ 

eh’ a dir  il  ver  non  * fu  degno  d’averla; 
Cofa  nova  a vederla  » , 

. Già  * faotiflìraa  e dolce,  ancor  acerba» 
Parca  chiufa  in  or  fin  candida  perla:  / 

Ed,  or  * carpone  5 or  con  tremante  palTo 
Legno  > acqua , terra , o faflb  ^ 

Verde  facea?  chiara,  foave ;.e  1* erba  , 

' Con  le  palme  9 e coi  piè  frelca  e fuperba  *• 

E fiorir  co’  begli  occhi  le  campagne; 

Ed  acquetar  i venti  e le  tempefte 
Con  voci  ancor  non  prefte 
Pi  lingua;  che  dal  f latte  fi  feompagne; 
Chiaro  moftrando  al  mondo  fordo.e  cieco, 
^ Quanto  lume  del  del  fofle  i gìà  fèco. 

* "Dante  • eh*  efta  vita  ttojefa  . ^ , 

Non  era  degna  di  jì  gentil  cofam)' 

* §ii(is  unquam  te  fan^icr  eft  habitus  5 aut  dul^ 
5-.  . t . 'eipr  ? M.  Tullio  % 

• * Ovidip  , infansy  Mox  quadrupes  rituque  tulli 
fua  membra  ferarum  > Paulatimque  tremens , & non- 
dum  poplite  firmo  Confi itit . Il  Taffoni  vuole  , che  i l 
'tapprefentar  L,  in  figura  dì  quadrupede  fi  a [concia 
lede . T Mf,  dal  altre  . 

1 %\ktfin  d^  allora  *^Bd  b'hellijfima  l* enfafi » 


V 
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^tan%a  7»  XLIV*, 

Poi  che  crefcendo  in  tempo  ed  in  virtute 
Givinfe  alla  terza  Tua  fiorita  etate; 
Leggiadria,  nè  beltafe 
Tanta  non  vide  il  Sol,  credo t giammai  , 
Gli  occhi  pien  di  letizia  e d’oheftate; 

£*1  1- parlar  di  dolcezza  e di  falute. 

Tutte  lingue  fon  mute  • r 

A dir  di  lei  quel , che  tu  fol  ne  fai . 

Sì  chiaro  ha  ^1  volto  di  celefti  rai , 

_ Che  voftra  vifta  in  f lui  non  può  fermarfej 
E da  quel  fuo  bel  2 carcere  terreno 
Di  tal  foco  3 hai  ’l  cor  pieno  / 

Ch’altro  più  dolcemente  mai  non  arfe- 
Ma  parrai,  che  fua  fubita  partita 
Tulio  ha  cagion  d’amara  vita* 

I E ’]  parlar  pien  dolcezza* 
t Mjf,  in  lei-. 

4’  cbiantafi  carcere  terreno  H corpo  di  L» 

3 hai  *1  cor  pieno.  Cioìx  dalia  perfona  dileiven» 
fìf  inQOVfuouì  Ìocod*amorc}  ch’altro  r^rpiùec* 


\ 
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Chiufa»  Cani,  LXIV. 

petto  que.ftoj  alla  fua  volubil  1 rota 

Si  volle.,  in  ch’ella  hia  il  noftro  ftame, 
grilla  e certa  indovina  de*  miei  danni: 
X3he  dopo  non  molti  anni 
uella  , perch’io  ho  di  morir  tal  fame, 
aneon  mia  ; fpenfe  Morte  acerba  e rea  9 
Che  più  hel  corpo  occlder  non  potea . 

1 Lì^XìlOtzda  filàff  lo  (lame  dell'uman  vivere  i e 
P ejfere  trilla  indovina 9 fono  attributi  » che  a Par~ 
ca  e non  ai  altre  fi  convengono  , ' 

Ambe  quefia  (ancone  dal  Muratori  vien  meffa  tra 
ìe  più  belle  del  P»  Ella  cammina  da  principio  a fine 
con  molto  felice  arditexx^  \ e vi  fi  può  aecommodare 
la  lode  9 che  fi  dà  da  Qraiio  a Pindaro  : Monte  de» 
curtens  velut  amnis  . "Chi  ( fiocchi  i buoni  maefìri 
conjhliano  a fare  ) vi  confronterà  tritamente  le  for- 
Ze  fue  $ da  poche  altre  canzoni  » quanto  da  quejìa  j fi 
troverà  difperato  di  poter  imitando  confeguire  la  ma^ 
tnificenza^.P  altezza i la  be^af cavità  dello  fiil  Pom 
trarche/fo  » 
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CANZON.E  XLF* 

SOlea  dalla  Juntana  di  mia  vita 

Allontanarme  > e i cercar  f terre  e marl> 
Non  mio  voler?  ma  mia  ftella  fegiiendo: 

E Tempre  andai  ( tal  Amor  diemmi  aita) 

In  quegli  efilj  ? quanto  e’ vide?  amari 
, Di  memoria  e di  fpeme  il  cor  pafcendo  * ^ 

Or,  lafloj  aho  * la  mano?  e l’.arme  rendo 
All’empia  e violenta  mia  Fortuna? 

Che  privo  m’ha  d>  sì  dolce  fperanza.  ’ 

Sol  * memoria  m’avapza?  . .. 

E pafco’!  gran  defir  fol  di  quell*  una: 

Onde  l’alma  z vlen  men  frale  e digiuna^ 

j 

^ 1 Allu4e  a fuoi  viaggi',  imputandoli  alla  f uà  fieliay 
quafi  vero  che  le  cofiella\ioni  , feconde  che  impengpne 
gii  AJifologi  ? inclinine  a viaggiate  • 
t terra. 

^ Cedo  fortuna^  ^ manum  attolloy  Tullio  % ' 

* Sta\^o  . nohìs  memi  ni jf e relidlum  • 
a vien  men  ? non  ejfendq  la  memoria  pafcole  fuf- 
Jì%ìente  a tenermi  in  vita  • 
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- . • Stania  2.  Caft^*  XLV* 

Come  a corrier  ttz  vìa  fe*I  ciba  mancai 
Conven  per  forza  rallentar  il  corfov 
Scemando  la  tiri ù 9 che’l  fea  gir  preilo; 

‘ Cosi  mancando  alla  mia  vita  (lanca 
^ ' Quel  caro  nùtrimenton  in  che  di  morfo 

^ piè,  chi ’l  mondofanudo5e*lmiocor  meiloji 
* Il  dolce  l 'acerbo  , e’I  bel  piacer  moleflo 

é^'Mi  fi  fa  d’ora  in  ora^,  onde’l  2 cammino 
Si  breve  non  fornir  3 fperoj  e pavento  « 
Nebbia  5 o polvere  4 al  vento  ' 

Fuggo  per  più  non  efl’er  pellegrino: 

E cos^  5 vada,  s’è  pur  mio  dettino. 

1 Ch^  •*  Ogfti  cofa  mi  fi  converte  in  no/a  • 

2 il  cammino  naturale  della  vita, 

3 fpero  , perché  il  morire  mi  ì caro  - pavento  f 
perché  la  morte  vien  giudicata  terribile . 

4 Mi  dileguo  qual  nebbia  0 polvere  vogUofo  di 
.non  più  rimaner  mi  in  quefto  pellegrinaggla  della  vit0 
mortale  % Pulvis  umbra  fumus . Orax.* 

5 £’  maniera  da  difperato%  Vada  il  rejio^ 
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/ Stan^ja  3*  Canr^*  XLK 

Mai  quefta  mortai  vita  a me  non  piacque 
( Safiel  Amor>  con  cui  fpelTo  ne  parlo) 

Se  non  per  lei  > che  i fu  *1  fuo  lume  , e ’J  mio  * 
Poi  che  in  terra  morendo  jal  ciel  rinacque 
Quello  fpirtoi  ond’io  viflì  ; a feguitarloz 
t (Licito  fofTe)  è’I  mio  fommo  delio. 

Ma  da  dolermi  ho  ben  femprej  perch*io 
yui  3 mal  accorto  a provveder  mio  (Iato; 

, eh’ Amor  moftrommi  fotto  quel  bel  ciglio  ^ 
Per  darmi  altro  4 configlìo  ; 

Che  5 tal  morì  già  trillo  e fconfolato , 

Cui  poco  innanzi  era’l  morir  beato. 

« f 

1 Hetn.  chi  mondo  & nudo  9 e *1  mio  cor 
meflo . che  fu . ’l  fuo  lume  e *1  mio . ^efto  ì Uft 

molto  in  poco, 

2 E"*  fim'tlf  inferruxiono  quiììs  diVhgtìioX 
Tartem  -opere  in  tanto  {fineref  dolor  ) Icare  baleres* 

\.$.Vedi  U Jiatj‘iey  che  feguono%  e Son.iZó, 

4 altro  configlio:  eioh  ch^it  morijfl  per  tempt* 

^ tal.  taluno \ 
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Stanyi  4.  KhV- 

Megli  occhi»  ore  abitar  folca *1  mio  core» 

Fin  che  mia  dura  forte  invidia  n’ebbe» 

^ Che  di  sì  ricco  albergo  H pofe  in  bando; 

• Di  faa  I man  propria  avea  defcritto  Amore 
Con  lettre  di  pietà  quel , eh* avverrebbe 
Torto  del  mio  sì  lungo  ir  dertando* 

Bello  e dolce  morire  era  allor»  quando» 
Morendolo)  non  moria  mia  vita  inrtetne; 
Anzi  viVea  di  me  l’ottima  % parte. 

Or  mie  fperanze  fparte 
Ha  Morte;  e poca  terra  il  mio  ben  spreme: 
. E 4*'VÌvo>emai  nolpenfo»  ch*io  non  creme* 

i Di  fùa  mari  propria  . Con  lettre  di  pietà» 
^ danno  anima  alla  finzione  % 

. * 1*  ottima  parte  in  L. 

3 prenaie,  nafeondo^. 

4 E vi  vo  . Veve  intindorfi  con  ammìraxtone % Virgm 
ì^unc  vho^  rtgc  adbuc  bomincs  lucem^ug  rtlinquo» 
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Sìan^a  5.  eCbiufa,  Canxj,  XLV* 

Se  flato  fofl'e  il  mio  poco  intelletto 

Meco  al  bifogno;  e non  altra  vaghezza 
L'àvefle  defviando  altrove  volto; 

Nella  fronte  a Madonna  avrei  beri  letto: 
jj  Al  fin  fei  giunto  d’ogni  tua  dolcezza  j 
5>Ed  al  principio  del -tuo  amaro  molto* 
Quefto  intendendo  j dolcemente  fciolto 
In  fua  prefenza  del  mortai  mìo’ velo > 

E di  qiiefta  noiofa  e grave  carne, 

Potea  innanzi  lei  andarne 
"A  veder  preparar  fua  fedia  in  cielo 
Or  l’andro  dietro  ornai  con  i altro’ pefo 
Canzonj  s’uom  trovi  in  fuo  amor  viver  quetoj 
Dì  } 2 miior  , mentre  fei  lieto  .* 

Che  Morte*  al  tempo  è non  duol  > ma  refugio.* 

• E chi  ben  può  morir,  non  cerchi  indugio. 

' 1 con  àltrb  pelo*  cioì  bianco  e canuto, 

• 2 Dì;  muor,  mentre  fei  lieto.  Como  dijfe  {nel^ 
io  Tufculane  ) quel  Lacone  a Diagora  allegro  per  la 
vittoria  Olimpiaca  da  due  fuoi  figlioli  nel  medefimo  dì 
riportata  : Acce/fit  ad  fenem  , éf  gratulatus  j morera 
Vyagora  , inquit . ldj[f,  fei  leto  • 
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CANZONE  XLXri, 

Mia  benigna  fortuna  • e *1  viver  lieto  5 
1 chiari  giorni > e Je  tranquille  notti, 

E i foavi  .fofpiri  ) e *1.  dolce  ftile» 

Che  folca  rifonar  in  verfi  e in  rime; 

Volti  fubitamente  in  doglia  e in  pianto  a 

Odiar  vita  mi  fanno 9 e bramar  morte»  ^ 

- ^ 

Stanyi  1. 

Crudele»  acerba ^ ineforabil  Morte,  ’ > 

Cagion  mi  dai  di  mai  non  elìer  lieto» 

Ma  dì  menar  tutta  mia  vita  in  i pianto» 

E i giorni  ofcuri , e Je  .dogliofe  notti . 

I miei  gravi  fofpir  non  vanno  in  rime,* 

E ’l  mio  t duro  raartir  vince  ogni  Ailc  • 

fefttna  a Atfferenxa  delle  Altre  » de  tktte 
fono  di  fei  fi fu  fatta  dal  P,  di  dódici  , e vieti 
indicata  delle  tnigliori  % 

1 Si  potrebbe  anche  legger  cosi  : - in  pianto. 

I giorni  ofcuri , e le  dogliofe  notti , 

E i mit-i  gravi  fofpir  non  vanno  in  rime  : 
CìOÌ  non  fono  per  for^a  di  rime  efpliiabìU  » 

f Mjf^  il  mio  dolce  martir* 

... 
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'Stanca  3.  XLVI» 

■ Ov’è  condotto  il  mio  amorofo  /Hle  / 

A parlar  d’ira,  a ragionar  di  morte. 

U’  fono  i verfi  ? u’  fon  giunte  le  rime  ; 

Che  gentil  j cor  udia  penfofo  e lieto  > 
r Ov’è’l  favoleggiar  t d’amor  le  notti? 

Or  non  parlo  io,  nè  penfo  altroché  pianto. 

Stania  4;  - 

Cià  mi  fu  col  defir  si  dolce  il  pianto  ; ' . 

Che  condia  di,  dolpe^za  ogni  f agro  lliJe  » 
lì  vegghiar  mi  facea  tutte  le  notti. 

Or  m*è*l  pianger  amaro  piè,  che  morto 
Non  fperando  mai ’J  guardo  onefto  e lieto  ^ 
Alto  loggetto  alle  mie  bafle  rime. 

1 gentil  cor  fi  può  intendere  degli  Amanti  in  rtf— 
mune , ma  pià  mi  pia'ce  intendere  di  foln , parenm 
domi  abbia  voluto  il  P»  contrafiegnar  lei  propriamenm 
le  ctìir aggiunto  pcnfoib  e lieto. 

"t"  Il  nojìro  Mfi\  che  non  ufa  interpunzioni  ^ pur  in 
^uejlo  verfo  ferivo  d amorale  nofti  hor  ec. 

■J*  MJf%  nófiro  ed  uno  del  Muratori;  altro  /Hle» 
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St,%n\a  5»  C/tn^y  XLVT* 

Chiaro  fégno  Amor  i pofealle  roitf  , ( to  : ' 
Dentro  a'begii  occhi »ed  or  l'ha  a pofto  in  pian*  . 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto: 
Ond'io  vo  col  3 peniìer  cangiando  Itile» 

E rìpregando  te,  * pallida  Morte  . 

Che  mi  fottragghì  a sì  penole  notti.  ^ 

Stanca  6* 

Fuggito  è *1  4 Ibnno  alle  mie  cr.ude  notti , 

E ’I  fuono  ufato  alle  mie  roche  rime  » 

Che  non  fanno  trattar  altro,  che  morte: 
Così  è*l  mio  cantar  converfo  in  pianto» 
Non  ha  *1  regno  d’Amor  sì  5 vario  lUle, 
ChVè  tanto  or  trifto , guanto  mai  fu  lieto. 

1 All  fide  alle  Canzoni  ed  altri  Sonetti  compojìi  fo- 
pra  gli  occhi  di  L,»  Un  mj/**  Murat,  porfe  # 

' a l’ha  porto»  cos'i  tutti  i Tepi . Tuttavia  chi  leg» 
gejfe  le  ha  porte»  il  fenjo  verri  a più  chiaro , 

3 cangiando  penfier  e ftile  . 

* Pallida  rr.ors  /equo  pulfat  pe de  • Orazio ^ 

4 Tonno  fuono  fanno  . Tre  voci  /mìli  forfè  inav^ 
vertentemente  inculcate  dalP*  Il  MjJ,  legge:  Fugcn- 
do  il  fonino* 

5 sì  vario  coinè  h vario  e Ja  fé  diverfo  il  mio  * 

O S Nef- 
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^ Stanca  7,  Can^*  XLVT. 

Mpflun  vifTe  giammai  più  di  me  lieto .*  > 

t^elTun  vìve  più  trillo  e giorni  e notti»  J ! 
É doppiando’!  dolor  ? i doppia  lo  llile>  1 
» Che  trae  del  cor  si  lagrinrjofe  rime.  ! 

Villi  di  fpeme  : or  vivo  pur  di  pianto  > ' 

centra  2 Morte  fpero  altro, phe Morte.  ' 

» Stanx.a  8. 

IMorte'm’ha  morto  j e fola  può  far  Morte» 

Ch’io  torni  a riveder  quel  vifo  lieto» 

Che  piacer  mi  facea  i fofpiri  e ’l  pianto» 
,L.’aura  3 dolce,  q la  pioggia  alle  mie  notti» 
Quando  i penfie^  eletti  telTea  in  rime 
Amor»  alzando  il  mio  debile  (Hle. 

I doppia . ^ raddoppia  : induandofs  la  Sefiina . 
ft  Io  cheggio  a morte  incontra  morte  aita.  //p. 

3 Alcuni  intendono  l’aura  dolce  dei  fófpiri  e la 
pioggia  del.  pianto  , alpri  /’  aria  e le  rugiade  della 
notte figurandolo  in  ronda  alla  porta  di  ^ual  e il 
fojiume  degli  altri  amanti*  » 


or 

I 


Digitized  by  Google 


IN  morte  di  laura.  lo^ 

Stanca  9,  Can\*  XLVf. 

Or  avefs’io  un  sì  pietofo  (HIe> 

•Che  Laura  mia  potdfe  torré  a Moi^e» 
Come  EuriHice  OVfea  fua  * fenza  rime: 
Ch’io  viverci  ancor  più  che  mai  lièto* 
S’elTer  non  può 5 qualcuna  d’efte  notti, 
.Chiuda  ornai  queùe  due  fonti  di  pianto* 

' Stafr((f  IO. 

Amor  5 io  ho  molti  e molti  anni  pianto  * 
Mio  grave  danno  in  dolorofo  ftile  > 

Nè  da  te  fpero  mai  men  fere  notti: 

E però  mi  fon  moflo  a pregar  Morte  > 

Che  mi  f teglia  di  qui  5 per  farmi  lieto  j 
Ov’è  I colei»  ch’io  canto  e piango  in  rime. 

* Stayo  À*Orfeo,  trt/ìemqus  Y0gumfine  carmtne fttvit  * 

t Hir^  in  gloriofo, 

i:  il  Mjf.  legge  toglia  , e non  tolla  eome  huom 
na  parte  Hi  Edizioni  . 

j Ov’ù  colei*  Lioìy  trasferendomi k colei  j 
vale  a dire  3 irt  Cielo  * 
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Se  s\  alto  pon  gir  mie  ftanche  rime> 

Ch^i  aggiungati  leijch’  è fuor  d*  ira  e di  pian'toj 
E fa’l  del  or  di  fue  bellezze  lieto; 

Ben  f iconofcerÀ *1  mutato  ftile; 

Che  già  forfè  le  piacque?  anzi  che  Morte 
Chiaro  a lei  giorno? a me  felì'e  atre  notti. 

Stanxn  **•  ^ Cbiufa  • 

O 2 voi  ? che  fofpirate  a miglior  notti  ; , 
Ch’afcoltate  d’ Amore  ? o dite  in  rime  ; 
Pregate  non  mi  fia  più  "t"  for da  Morte? 
Porto  delle  miferie,  e fin  del  pianto.- 
Muti  una  volta  quel  fuo  antico  ftile>^ 
Ch’ogni  uom  attriftà,eme può  far  sì  lieto. 
Far  mi  può  lieto  in  una?  o in  poche  notti; 

E in  afpro  ftìle,  e in  angofciofe  rime 
•Prego?  che’l  pianto  mio  finifca  Morte. 

1 Che  aggiìingan  lei . che  pervengano  a lei. 
i Voi  y 0 Amafiti'i  che  avete  miglior  notti  di  mey 
£ che  udite  ? o cantate  amorofi  ver/t  ee  % 

t dura  morte . 


CAN» 
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C A N Z O H E XLVIL 

Quando  il  i foave  mio  fido  conforto i 
Per  dar  ripofo  alla  mia  vita  fianca, 

Ponfi  del  letto  z in  fu  la  fponda  inanc$ 

Con  quel  fuo  dolce  ragionare  accosto  ; 
Tutto  di  pietà  e di  paura  fmorto 
Dico.'^onde  ? vien  tu  ora?  o felice  alma? 
Un  ramufcel  di  palma  > 

Et  un  di  lauro  trae  del  fuo  bel  feno  ; 

- E dice  ; dal  4 fereno  ^ ' 

Ciel  Empireo ^ e di  quelle  fante  parti 
Mi  moflì  y e vengo  fol  per  confolarti  • 

a il  f.  m.  f conforto,  cioè  L, 

7,  Immagi  fio  vojiita  di  maggior  evidon^ai  cho^uol» 
ìa.dì  Properzio  y dal  quale  fu  tolta  : 

Cyntbta  namque  meo  vifa  eji  incumhere  fulcro  • 

3 vien  . vieni  . 

4 Altrove  nella  teryi  fpera  la  fuot  collocare, 

Mff,  V.  5.  ilìnorto  . 7.  raraofcel  • io*  parte  • 
mofle  coufolarte  e per  la  i.) 

i 
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Stanxa  '2.  ' Cattx»  ^LVlIm 

In  ^tto  ed  in  parole  io  la  ringrazio 

Umilemente>  c poi  dimando  3 or  donde 
Sai  tu  ’l  mio  fiato  > ed  ella  ; le  trifte  onde 
Pel  1 pianto  9 di  che  mai  tu  non  fei  fazio» 
Con  Paura  de’Tofpir,  per  tanto  fpazio 
Padano  al  eidos  e turban  la  mia  pace» 

Si  forte  ti  difpiace,  ^ 

Che  di  queda  miferia  fia  partita» 

E giunta  a miglior  vita> 

Che  piacer  ti  devria»  fe  tu  m'amaftii 
Quanto  in  fembianti  > e ne*  tuoi  dir  moftrafti  « 

» 

1 L.  rifponde  di  fapere  lo  flato  del  P.  doli'  onde 
del  pianto)  che  palTano  al  eielo  a turbarle  la  fua 

Altre  Edd,  v,  1.  omettono  io  . MJf^  /.In  acti  » 
®.  5.  con  tanto»  ii«  & in  toi  dir»  AltreEdd» 
e nel  tuo  dir  • Hot  in  tjuejlo  ‘ver/o  ahhiam  (eguttn 
un  Mjf,  Volpi  I ed  altre  Edd,  (crivendo  > còme  fi  vede . 


y 

. / 

•» 
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mfpondoj  io  non  piango  altro, che  * mefteflhr 
Che  fon  rimafo  in  tenebre  e in  martire» 
Certo  fcmpre  del \ tuo. al  eie!  falire»; 

Come  di  cofa,  ch’uom  vede  da  pretto. 
Come  Dio  e Natura  avrebben  metto 
. In  un  cor  giovenil  tanta  virtute, 

' Se  reterna  falute  - x , r % 

Non  fotte  dettinata  al  tuo  ben  fare? 

O 1 dell’ anime  rare» 

Ch’àltamente  vivefti  qui  fra  noi» 

;E  che  Cubito  al  ciel  volafti  poi. 

♦ Cteerons  de  Amicìtia  in  perfona  di  Lelio  l 
inibii  mali  accidijfe  Scipioni  puto  : mihi  accidit  'y  fi 
quid  accidit  w 

1 O anima  delle  rate.  . 

Le  comuni  Ldd%  hanno  ; 8*  al  fuo  % Io  Jletti  ad 

altre  Edd,  ad  un  M/fi  Muratori  » ed  al,  nojìro  , *1 
qual  di  più  legge  così  il  v,i%, 

e che  volatti  Cubito  al  cel  poi*  ;> 


Mi 
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Ivifa  io  clic  debbo  altro,  che  pianger  Tempre 
' MiTero  e fol?  che  fenza  te  fon  i nulla; 
eh’  or  fofs’io  fpenco  al  latte  ed  alla* culla» 
Per  non  provar  deiramorole.  tempre. 

Ed' ella  / a che  pur  piangi,  e tl  diftempre^ 
Quanto  era  meglio  alzar  da  terra  l’ali; 
t le  cofe  mortali, 

£ quelle  idòlci  tiie  fallajci  ciance 
Librar  con  i giulla  knee» 

E fegùir  me»  s* è ver»  che  tanto  m’amr; 
Cogliendo  % onui  qualcun  di  quelli  rami  f 

1 foli  nulla.  fiuJiuJ  fumi  pirì»* 

* Atque  uniti  am  primis  animam  tùs  poftere  cunìs% 
Juffiffet  qudvìs  dé  tribus  una  fofor  » Proptr^, 
a Psfar  con  giu  Ha  hitancia  per  difp frisar  h * 

S Cogliendo^ ustó.  ad  altre  di  quelli  rami  » 
vincendo  tl  mondo  ^ e te  medefimo . K fi»,  feg. 

Mjf.  V»  5.  Et  ella  che  pur  * 6 di  terra  • S«  t 
quelle  eoe  dolce  fallace* 


io 
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ta  volea  dimandar;  rifpond*io  allora; 

Che  voglion  importar  quelle  due  frondi  i 
Ed  ella;  tu  medefmo  ti  i rifpondi» 

Tu  la  cui  penna  tanto  Tuna  onora. 

Palnja  a è vittoria  j ed  io  giovane  ancora 
Vinn ’I  mondo  e me  fteffa  : il  lauro  fegna 
Trionfo^  ond'io  fon  degna» 

Mercè  di  quel  Signor,  che  mi  diè  forza. 
Or  tu  , s*  altri  ti  3 sforza  , 

A lui  ti  vogli  ) a lui  chiedi  foccorfo  ; 

Sì  che  fiam  feco  al  fine  del  tuo  corfo. 

J rifpondi  - imperativa,  refponde^ 

2 Chè:  la  palma»  che  ta  vedi  , fignifica  la  vit- 
toria, eh*  io  giovinetta  riportai  del  mondo  e di  me 
ftefla;.#/  h\xxo  poi  Jfgni/tca  il  trionfo  f dei  quale  iù 
fui  refa  degna  . 

3 ti  sforza  » eio^  fe  le  mal  nate  paltoni  t"*'  irript’^ 
difeona  la  froda  della  vera  gloria  % 


■ 

Sbn 
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^an\a  6-  e Cbìufa%  • Qan\*  XLVTT* 

Sori  quefH  i capei  biondi  y e 1’  aureo'  nodo  , 
Dico  iojch’ancor  mi  ftringeye  quei  begli  occhia 
Che  fur  mio  SoP  Non  errar  con  lifciocchi, 
Nè  parlar  5 dice 5 o creder  a lor  modo. 
Spirito  ignudo  fono?  e in  ciel  mi  godo  .* 
Quel,  che  tu  cerchi,  è terra  già  molti  anni  : 
Ma  per  tratti  affanni, 

M’  è dato  a parer  tale;  ed  ancor  i quella 
Sarò  più  che  mai  bella  5 

' A te  piu  cara,  s\  felvaggia  e pia  j ^ 
Salvando  2 infieme  tua  làlute»  e mia# 
lo  piango;  ed  ella  il  volto^ 

Con  le  fue  man  m’  afciuga/  e poi  fofpira 

Dolcemente > e s’  adira 

Con  parole  > che  i Caffi  romper  ponno; 

E dopa  * quello  fi  parte  ella?  e’I  Conno# 

1 Co/fr*  quella  Si  felvaggia  e pia  Calvando 
cc.  Caro  più  che  mai  bella,  a t^  più  cara,  r/p/- 
fjiafa  la  forma  corporea  . 

a Salvando,  utfervarem,  tua  Calate,  attìclfmom 
b T Pojiea  difcedunt  par  iter  fomnufque  deufqtse  • Ovid% 
Poi  ella  e forino  ad  una  fe  n andare  , Dante  ^ 


CAK 
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CANZONE  XLVm. 

QtJell*  antiquo  mio  dolce  empio  Signore  ■ 
Fatto  citar  dinanzi  alla  Reina  > 

Che  la  parte  divina  - 

Tien  di  noAra  natura»  e in  cima-fede; 

Ivi>  come  * oro»  che  nel  foco  affina» 

Mi  rappréfento  carco  di  dolore» 

Di  paura»  e d*  orrore; 

Quafi  uom , che  teme  morte  » e ragion  chiède  * 
E incomincio:  Madonna»  il  x manco  piede 
I Giovinetto  poh  io  nel  coftui  regno; 

Ond’  akro  eh*  ira  e fdegno  * ' ? 

Non  epRi  mai»  e tanti  e sì  diverfl*.  » 
Tormenti  ivi  fofferfi,  : . c ' - ^ 

eh*,  al  fine  vinta  fu  quell*  infinita 
Mia  pazienza»  e In. odio  ebbi  la- vita,  . 

lì  dtfegno  }'  tolto  da  quol  Sonetto  di  Cino  : 

Mille  duhbj^  in.  un  di  y mille  querele , 

* Tanquam  aurum  in  fornace  * come  oro  raffinato  t 
a fignificare  i [offerti  tormenti . 

} il  manco  piede»  ilfenfual  appetito  dinotando V 
ovvero  la  ^nidra  fortuna  ayuta  in  amore , . 

Mjfv*  I.  Quello  antico  impio  dolce  mio  fignore* 
a.  fadto  ho  citar,  cori  altro  Bddt  mi  riprefen* 
to,  7*  derrore» 


Co- 
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.Stagzd'2»  Gatti.  ^LVTll, 

,Così’l  mio  tempo  infin  qui  trapaifato 

E*  in  fiamma  e. in  pene  ; e quante  utili  pneilp 
Vie  fprezzai  > quante  i fede. 

Per  fepi.r  quefto  lufinghier  crudele  / 

E qual  ingegno  ha  s\  parole  prette  > 

' Che  ttringer  potta’l  mio  infelice  flato > 

E le  mie  d’etto  ingrato 

Tante?  e sì  gravi,  e sì-giutte  querele? 

O poco  * mel , molto  aloè  con  Tele/ 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza 
Con  fua  falfa  dolcezza; 

La  qual  m’attratte  airamorofa  fchiera/ 

Che  9 fe  non  m*  inganno , era 
Difpotto  a follevarmi  alto  da  terra: 

E'mi  tolfe  di  pace  ? e pofe  in  guerra  . 

1 feJtevoH  fiere aiìonif 

* Plauto  l Amor  mille  j ^ felle  eftf (BPftndiJpfnùs  * 
Gìuvettale  • Plus  aloes  quam  meìUs  babet . 

Un* antica  Ed*  i.  ho  in  fin  qui*  Mjf*  in  fiff 

qui  e trapaifato  in  fiamma  in  pene*  4*  per  Ter- 
vir.  €.  che  fcriver  potta*  i%#  me  craxe* 


<J«e- 
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Stan\0  3.  Canx^  XLVIII9 

Queftì  m'ha  fatto' men  amare  Dio, 

Ch'io  non  dcvea,  e men  curar  me  fteflb: 
Per  una  Donna  ho  meflb' 

Egualmente  in  lion  cale  ogni  penfiero . 

Di  ciò  m’è  flato  cohfiglier  foì  efl’o  • 
Sempre  aguzzando  il  giovenil  defio 
Ali*  empia  cote  » ond’ io  ^ 

Sperai  ripòfo  al  fuo  giogo  afpro  e.  fero  • 

NI  itero,  a jche  qu^l  chiaro  ingegno  i altero  s 
E falere  2 doti  a me  date  dal  Cielo  , 

Che  vo  cangiando  *1  pelo  , 

Nè  cangiar  poflb  l'oftinata  voglia? 

Cosi  in  tutto  mi  fpoglia' 

Di  libertà  quefto  crudel»  ch’io  accufoj 
eh*  amaro  viver  ,m'ha  volto  in  dolce  ufo. 

I Ingegno  altero  > doi  indci§  fcbha  d^hafft 
fcff  , ^ : 

a 1* altre  doti,  cia^  la  fcltnxa%  e V kelh  flih * 

Mjf,  V*  1.  Quello  mha  fa£lo  meno  amare  idÌQ  r 

t»  deveva.  io.  & altre  dote. 

» • • ' 
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Cercar  m*  ha  fatto  i deferti  paefi> 

Fiere  e ladri  rapaci)  ifpidi  dumi) 

Dure  genti  e coftumi) 

Ed  ogni  error)  eh*  i pellegrini  intrica,* 
Monti)  valli,  paludi,  e mari)  e fiumi* 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tefi,* 

E *1  verno  2 in  firani  mefi 
Con  perieoi  prefente  e con  fatica. 

Nè  cofiui)  nè  quell*  altra  mia  nemica') 

eh*  io  foggia)  mi  lafclavan  fol  un  punto.* 

Onde  s’  io  non  fon  giunto 

Anzi,  tempo  da  morte  acerba  e dura  y 

Pietà  celefte  ha  cura 

Di  mia  falutC)  non  quello  tiranno, 

. ^,{;Che  del  mio duol fi pafee > e del  mio  danno# 

1 lignifica  i Diagg)  dn  fi  fatti  per  la  efirema  Gir* 
inania  ) co?ne  /*  intende  dalle  fue  lettere  familiari  % 

2 6 *1  verno  in  ftrani  mefi*  Ivi  avea  trovato  il 
verno  di  Luglio  • 

Mjf»  V*  2.  fere  ladri  fenia  la  (ongittniione 
V.  4*  le  communi  Edd,  hanno  ch’e  > facendo  9 articim 
Io  invece  di  ì % 


Po! 


jitizod  by  ---  ■ 


In  morte  di  laura,  m 

• * • Stanx^a  5»  Ùan\*  XLVIlt» 

Poi  che  ftiò  fui?  noli  ebbi  ora  Jtranquilla , 
f Nè  l'pero  aver  j e le  mie  notti  il  fonn9 
Sbandirò,  e più  non  ponno 
Per  erbe.ò  per  incanti  a fé  ritrarlo . 

Per  inganni  e per  forza  è fatto  donno 
Sovra  miei  fpirtii  e non  fonò  poi  i fquillà) 
Ov*  io  fa  in  qualche  ^ villa^ 

Gh’  io  non  l’udiflì:  ei  fa  che  *1  vero  parlo: 
Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo, 

' Come  quelli  ’J  mio  core,  in  che  s’annida* 
E di  morte  Io  sfida- 
• Quinci  nafcon  le  lagrime  e i martiri, 

Le  parole  e i Topi  ri , 

1^1  eh’  io  ■j’  mivo  fiancando  5 c forfè  altrui  ! 
Giudica  tu,  che  me  conofei*  e lui. 

i non  fonò  poi  fquillaè.  Stando  fi  il  P.  dep  ìùn^ 
ghe  le  notti  contava  ogni  fonar  di  campana  , e fentP-^ 
va  Amore  a rodergli  il  cuore  y come  il  tarlo  le  travi  • 
' 2 villa.  Come  infogna  il  Vocabolario  ^ dee  intenderfi 

villa  per  citth  al  coflume  de’*  Vrancefi* 

"j*  Secondo  il  Bembo  > dice  il  T affo  ni  ^ fi  ba  da  leg* 
:ger  me  vo , fi  A me  vo  • ed  al  v,  io.  quello  • 
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Il  mio  avverfarìo  con  agre  rampogne 

Comincia  ;*o  Donna,  intendi  l’altra  partej 
Che ’l  vero  5 onde  fi  parte  . . 

Qiiefto  ingrato,  dirà  fenza  difetto; 

Queftì  ih  fua  prima  età  fu  dato  all’arte 
Da  I vender  parolette,  anzi  menzogne: 

Nè  par,  che  il  vergogna  ^ 

Tolto  i da  quella  noia  al  mio  diletto 
Lamentarfi  di  me^  che  p/’-ò  e netto 
Contrai  defio i che  Cpefib  il  fuo  mal  volei 
Lui  tenni  i ond’or  fi  dole  , 

In  dolce  vita  ^ ch’ei  miferià  chiama,  \ 
Salito  in  qualche  fama  . 

Solo  per  mej  che’l  fuò  intelletto  alzai/ 
Ove  alzato  per  fe  non  fora  tnai . 

i Da  vénder  paroìette  • Nihit  pabìUa  mercis  tam 
vsnalf  fuiii  quam  Advóeatorum  perfidia  \ diesa 
cito . Il  P.  s' era  mèffo  allo  Jiudiò  Isgats  , nta  ‘prefto^ 
V abbandono  y attendendo  alla  poefia%  eonts  a ftudiodi 
frutto  e di  utilità  maggiore,  ^ 

z tolto  * cio^  trailato  dagP  ìmpaccj  forenfi  alla 
foavità  di  cantare  amorofamente^* 

M(f,v.  5.  Quello  imprima  fua  età.  MJf,  Mura* 
fori  V.  4*  dirò»  6.  Oi  ».  Nofirs.*  v«ix«  che  miieria  • 
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StM^a  7.  Cam,  XLVIIt, 

Èl  fa  che’l  gra^nde  Àtridc>  e alto  Achille^ 
£d  I Annibai  al  terren  voftra  2 amaro? 

E di  tutti  chiaro  . , 

Un  altro  é di  virtute  e di  fortuna  5 
Come  a ciafcun  le  fue  ftelle  ordinato  j 
Lafciai  cadere  in  vii  amor  d’ anelile  .* 

Ed  a coftui  di  mille 

Dorine  elette  eccellenti  n'eleilì  una» 

QUaf  non  fi  vedrà  mai  fiotto  la  luna, 
Benché  Lucrezia  ritornaflé  a Roma  > 

E SI  dolce  idioma 

Le  diedi  ed  un  cantar  tanto  fioave? 

Che  pender  balfio  ,■  ó grave 

Non  potè  mai  durar  * dinanzi  a lei: 

Quelli  fur  con  coftui  gl*  inganni  miei» 

i‘ Air  idei  eh}  A^amèrùtdrie  i amoCrìftide^  Achil^ 
li  Brifeide  j Annibaie  una  vii  femmina  in  Paglia , e 
Scipton0  AftUanò  di  tutti  il  più  chiaro  una  fan-^ 
te  di  fua  móglìi  • £*  folito  quefió  P*  di  ef aitar  e 
pione  ? come  /*  Broe  del  fuo  poema  latino . 

‘ 2 amaro,  dannefo  ad  Italia y ove  regna  la  civiltà 
quafi  in  fua  fede  « 

* Fugge  dinanxi  a lei  fuperbìa  ed  ira  % Dante* 

2^»  jo«  Lucrezia  «ncor  cornafl'e» 

\ . 


* «• 
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* St»n\a  8.  Caft^.  XtVlIT, 

Quefto  fu  il  fel  ) quelli  gli  fdegni  e l’  ire  5 

Più  dolci  afì'ai  5 che  di  i nuli’ altra  il  tutto. 
Di  buon  feme  mal  fratto  ^ 

Mieto;  e tal  merito  ha?  chi  ingrato' ferve . 
Si  1*  avea  fotto  2 V ali  mie  condutto» 

Ch*  a donne  e cavalier  piacea  ’l  Tuo  dire  ; 
E si  alto  fai  ire 

Il  feci,  che  tra  caldi  ingegni  ferve 
Il  fuo  nome?  e de’  fuoi  detti  conferve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco; 
eh’  or  faria  forfè  un  roco 
Mormorador  di  corti?  un  uom  del  vttigo: 
Io  P efalto  e divulgo 

Per  > quel?  eh*  egli  imparò  nella  mia  fco  la  > 
E da  colei?  che  fu  nel  mondo  fola.  / 

1 che  di  nulla  altra  il  tutto  . Altrove  : Mille 
piacer  d'altre  non  vagliono  un  tormento 

2 condur  lotto  l’ali,  proteggere^  patrocinare 

3 Per  quel,  per  vìa  di  quel. 

gli  isdegnì  . 6.  a cavalér,  lu  Uil 
boni'  di  vulgo . 14,  chilimparo  • 


■■  ■ ■ 
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/ 

Stanx,a  9.  XLVIIX»  > 

E per  dir  all’eftremo  il  gran  fervigio> 

Da  mille  atti  inonefti  l*ho  ritratto: 

Che  mai  per  alcun  patto 
A lui  piacer  non  poteo  colà  vile* 

Giovane  fchivo  e vergognofo  in  atto  5 
Ed  in  péniìer  9 poi  che  fatto  era  uom  1 ligip 
Di  lei)  ch’alto  veftigto  • 

' L*impreiTe  al  corei  e fece  ’l  Tuo  {Inaile* 
Quanto  ha  del  pellegrino  e del  gentile  > 
Da  lei  tene  e da  me  9 di  cui  fi  biafma  « 
iVIai  notturno  fantafma 
P*  2 error  non  fu  sì  pieo)  com’eiver  noi 
Che  è in  grazia  da  poi  9 
Che  ne  conobbe)  a 3 Dio  ed  alla  gente; 
Di  ciò  il  fuperbo  fi  lamenta  e pente* 


1 ligio,  dipendente  i fuddito  % 
a D* error*  d'*illufiont^ 

% Va  intender  onejlij/imo  amor  del  P,  e rifpondé 
aìP  accufa  : Quelli  m*  ha  fatto  meno  amare  Dio . 

V.  4*  PQtea , Un  Murata  »,  xo*  tenne 


\ 
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Stan!{a  io.  Carni,  XLyill, 

Ancor  (e  qiiefto  è quel?  che  tutto  avanza) 

Da  volar  fopra.’I  ciel  gli.  avea  f date  ali 
Per  le  cole  mortali  5 ‘ 

Che  fon  (cala' al  Fattor  5 chi  ben  l’eftima; 
Che  mirando' ei  beii  fifo'^  quante  e quali 
' Eran  virtuti  in  quèlla  fua  x fperanza> 
D’"una  in  altra  fembia'nza  - 
Potea  levaffi' all* 'alta  cagion  prima; 

Ed  ei  l’ha  detto  alcuna  2 volta  in  rima* 
*Or  m’ha  porto  in  obblio  con  quella  Donna/ 
Ch’io  li  diè  per  colonna 
Della' fua  frale  vita  . A querto  un  3 ftrid* 
Lagrimofo  alzo;  e grido: 

Ben  me  la  die,  ma  torto  la  rìtolfe* 
Rifponde  ; io  nò  3 ma  chi  per  fe  la  volfe  « 

MJf,  dato  . ' ■ ‘ 

à Chiama  fua  fperanza  'Madonna  L, 

'n  alcuna  volta.  Nelle  Cani»  degli oc(h) ^èd altrove, 
3 un  rtrido  3 e di  fopra  fon  fcala  , dove  fi  ofier» 
vìi  che  qt4eJìo  P,  trafanda  la  regola  della  S impu^ 
ra  y Così  in  molti  altri  luoghi  % 


Al 
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Qhmfa.  Cànt.  XLVIIL 

fin  ambo  converfi  al  gìullo  i faggio»  - 

lo  con  tremanti.,  ei  «con  voci  alte  e crude) 
Ciafcun  per  fe  iConChiude  : 

Nobile  Donnaj»  tua  fentenza  attendo. 

Ella  allor  forridendiO-- 

Piacemi  aver  vofìre  queftioni  udite» 

Ma  più  2 tempo  .bifogna  a tanta  lite*  * 

' ' ‘ ^ **  • 

1 al  51  urto  leggio  dtlla  . 

2 più  tempo  , i'ars  un  prff^gh  dille  dìfpute  dalla 
poft^rìtà  non  ancor , terminate  jntottio  .all^onefià  delH 
,an.or  Petrarchefco 

Il  Tajfoni  : ,,  E*  .nobilmente  tirata  quefia  Cannone 
.»)  dal  principio  al  fine  , fy  } degna  di  un  tal  Pm 
»,  Gran  parte  delle  meid^me  ,eàfe  fi  lesene  riandata 
dal  P*  nel  ter^o  Bialpgo  fiel  fuo  Secreto  • 

Il  Muratori,  ,»  fenXa  f allo • delle  buone  Can%^ 

9,  del.  P,  e può  anche  àiffi  delle  migliori  ^ 0 fi  rifletè» 
ta  aiP  invenyone-i  ,0  ai  penfièri}  Q alle  ragioni  ai» 
» dette  prò  e pontra  § 


^5^  ■ 
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CANZONE  XLIX. 


TTBrgioe  bella,  che  eli  Sol  * velHta/ 

Coronata  di  ftelle  j al  fommo  Sole 
Piacerti  si , che  in  te  fua  luce  alcole  ; 
Amor  I mi  fpinge  a dir  di  te  parole: 

Ma  non  fo  incominciar  fenza  tua  aita^ 

É di  Colui , eh*  amando  in  te  fi  pofe  ^ 

• Invoco  2 lei,. che  ben  Tempre  rifpofej 
Chi  3 la  chiamò  con  fede. 

Vergine  , s*.a  4 mercede 
-Miferia  eftrema  dell*  umane  cofe  ^ , 

damma!  ti  volfe 9 al  mio*  prego  t* inchina; 
Soccorri  * alla  mia  guerra; 

Sench’io  fia  terra,  e tu  del  del  Regina^ 

® Multe f atnìSla  fole  haUns  in  capite  (oronam  Jlel^ 
ìarum»  Bibbia* 

a Amor 9 chi  uno  jhirito  di  divozione, 
lei . celei  * ben  • fedelmente  9 benignamente 
'Chi.  a chi.  4 mercede,  pietofo  foccorfo  * 
Inclina  aurem  tuam  ad  prece s mea{ . Salme  ^ 
Fif'S  • ^ofirum^ue  leves  miferata  laberem  % 


Ver, 
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IN  morte  di  LAtTRA  : 

Stanxa  1,  Ca»x»  XLÌXm 

V'ergine  faggia»  e del  bel  numero  una 

Delle  beate  i vergini  prudenti  ,* 

Anzi  la  prima)  e con  pii'i  chiara  lampa  j 

O faldo  feudo  deiraffiitté  genti 

Contra  colpi  di  Morte  e di  Fortuna; 

Sotto  *1  qual  fi  trionfa,  i non  pur  fcampa 

O refrigerio  al  3 cieco  ardor  > eh*  avvampa 

Qui  fra  mortali  fciocchi , 

Vergine»  que’ begli  occhi» 

Che  vider  trifti  la  4 fpictata  flamp» 

Ne’dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio» 

Volgi  al  5 mio  6 dubbio  flato; 

Che  fconfigliato  a te  vien  per  configlio.' 

* 

1 Allude  alle  dieci-  prudenti  Vergini  Etfangelich  9 
di' cui  ^ net  a la  parabola, 

a trionfa  fcampa . In  due  parole  gran  lede»  ' 

3 ai  cieco  ardor  della  concupifeenta , > \ ’ 

4 'la  fpietata  flampa  • la  figura  da  fpietataggine 
ffigurata . 

5 Kota  mio»  Che.  cioì  di  me  ^ il  quale  , Simili 
efempt  fi  trovano  apprejfo  Autori  di  altra  lingua* 

6 dubbio  , perifolojio  • . 

H 3 Vef- 
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. Stenla  3,  Can\^  XhlX, 

Vergine  pura»  d’ogni'  * parte  intera > 

■ Del  * tuo  parto  gentil  figliuola  e madre  j 
^ Ch’allumi  quella  vita  , e l’altra  adorni 
Per  \ te  il  tuo  Fìgtioy  e quel  del  fommo  Padre >« 
O fineftra  * del  del  Fucente  altera  9 
Venne  a falyarnein  fu  gli  2 eftremi giorni, . 
E fra  tutti  i terreni  altri  foggiorni 
Sola  tu  folli  eletta»' 

Vergine  benedetta, 

Che  3 ’l  pianto  d’Eva  in  allegrezza  torni; 
Fammi  ( che  puoi  ) della  fua  grazia  (Jegno^ 
Senza  fine  o'  beata  , 

- Già  coronata  nel  fuperno  regno* 

■ * Maeuià  non  efl  in  té.  Bibbia^ 

* Vèrgine  maares  e figlia  del  tuo  figlio  ^ Dante  g 
i Per  te  • per  meixP  •' 

Cali  fenejìrà  faElà  es  e Inno  e 
1 eUremi,  0 per  chi  pieni  d"*  ignoranza, e d^iniqui^f 
tà  5 nel  qual  fenjb  il  P,  altrove  li  chiama  J 0 percbl 
gli  ultimi  nella  nota  difiribuyone  delle  fei  Btd  fino  a 
ClilSTO, 

3 Che  Non  vedo  bìfogné  di /piegarle  per  Accieceh)  a 

Ver- 


IN  MORTE  Di  LAURA.'  4ji 

Stanca  4.  - Can%i  XLIX% 

Vergine  fanta  > d^ogni  graEÌà  piena; 

Che  per  vera  ed  altifTima  umiltate 

• Salirti  al  Cielj  onde  miei  preghi- afcolti  j 
Tu  partorirti  il  fonte  di  pietateii 

£ di  * giurtizia  il  Sol 9 cHe  rarterena 
Il  fecol  pien  d* errori. ofciiri .e  folti; 

; Tre • dolci. ft* cari  nomi  hai  in  te  raccolti  j 
Madre,’  Figliuola,  e Spofa, 

Vergine  gloriofa 

^ Donna  1 del  Re,chenortri  lacci  ha  (ciolcij 
E fatto*!  mondo  libero  é felice;  ' 

Nelle  cui  fante  piaghe 

Prego»  ach’appaghe  il  cor  vera  beatrice. 

* Órtuf  e fi  Sol  jufiitìa  CÌftiftus  i canta  la  Cbicfam 
1, Donna*  "Domina,  del  Re.  diCrifto, 

2 Cofir,  Prego  tei  vera  beatrice»  che  il  cor  s* 
ippagne.  Ovvero  , Prego','  che  tu  vera  beatrice* 
àppaghe  il  cor  mio  nelle  fante  piaghe  » mentre 
fuor  di  ejfe  irre/juietum  eft  » come  dice  S*  Agojlino  • 
beatrice  ^ui  ì di  tre . 


H 4 
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Stanca  5'  XLIX*> 

Vergine  fola  al  mondo  fenza  * efempio, 

Che  ’l  Ciel  di  tue  bellezze  innamoralti  ; 
Cui  nè  prima  fu,llmil>  nè  fecondai 
Santi  penfieri  5*  atti  pie^fi>  e cafti  ^ 

Al  vero  Dio  facrato  c ’i  vivo  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  feconda. 

Per  te  può  la  mia  vita  efifer  gioconda: 

S’a  tuoi  preghi , o MARIA } 

Vergine  dolce  e' pia»  . 

Ove’l  fallo  abbondò,  la  grazia  abbonda. 
Con  le  ginocchia  della  mente  inchine 
Prego»  che  Ila  mia  feorta; 

E la  mia  torta  i via  drizzi  a* buon  fine» 

. * Soia  fine  fxemplopìacuijii  femirtaCbriflo . Sedtélìo» 
Caudia  matris  babens  cum  vitainìtatìs  bonore , 
ì^ec  priniam  fimilem  vifa  efi  > nee  babere  fequen" 
tem  • Sedulio . 

1*  Mf,  e vero  tempio . 

^ Vbi  fuperabundavit  peecatum  > fuperàbundet  & 
X^atia  , S,  Paolo  • 

a viai  il  viario  alP eternità* 


IN  MORTE  DI  LAURA.  Ì33 

Stanila  6.  Carni*  XLI}^^ 

Vergine  chiara  e ftabile  in  eterno  ; 

Di  quefto  tempeftofo  mare  * ftella  ; ; 

D*  ogni  1 fede!  nocchier  fidata  guida  ^ 

Pon  mente  9 in  che  terribile  procella  ^ 
lo  mi  ritrovo  fol  fenza  governo»^ 

£d  ho  già  da  vicin  1*  ultime  ^ ftrida  : 

Ma  pur  in  te  l'anima  mia  fi  hda 
Peccatrice  5 t ( nego  ) 

Vergine  .•  ma  ti  prego  » 

Che  *I  tuo  nemico  del  mio  mal  non  * rida 
Ricorditi , che  fece  il.  peccar  noftro 
Prender  Dio  per  fcamìpame 
Umana  carne  al  tuo  virginai  chioilro* 

* Maris  J^ellay  S*  Cbiefa, 

X D’ogni  fedel . d'ogni  Crijìiano  •• 

* tollunt  Clamortm  5 hello  gualts  fuprehws  apertis 
Urbibuf  ^ aut pelago  jam  defcendentt  carina  *Sta‘[iùl 

T MJf*  peccator  io  noi  nego. 

* Erue  me  - ne  fibi  rifum  exbibtant  df  weinimUw 
tui^  qui  odcrunt  te*  S*  Agofl^ 


Ver* 
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Stanca  7,  Can:^,  XLiX* 

V^ergìne,  quante  lagrime  ho  già  fpartej 

Quanté  lufmghe)  e quanti  preghi  indarno 
Pur  per  mia  pena, e per  mìo  grave  danno/ 
Da  poi  ch’io  nacqui  in  fu  la  riva  d’Arno 
Cercando  or  i quefta,  ed  or  quell*  altra  partei 
Non  è ftata  mia  vita  altro y ch’affanno. 
Mortai  bellezza?  atti,  e parole  m’hanno 
Tutta  a ingombrata  l’alma. 

Vergine  facra  ed  alrha? 

Non  tardar  j, eh’ io  fon  forfè  all*  ultimo  anno. 
■■'I  dì  miei  più  correnti  che  3 faetta. 

Fra  miferie  e peccati 

Sonfen’  andati?  e fol  Morte  n’afpetta. 

I or  quella  ed  or  quell’ altra  parte  : avsndo  il 
P,  molto  viaggiato  ? é Cangiata  Jlania  affai  faefi  > 
tome  fi  può  intendere  dalla  di  lui  Vita , 

z P"*  fi '"accorge  da  fe-^pcoi  come  ogni  amore  ? che  a 
creatura  fi  dà  j henchà  onejìo  fia  3 ha  del  gravante 
per  P anima. 

3 liotìfi  ripetuta  la  rima  etta  cb^è  nella  Jl*l^  - 


J 


Ver- 
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.•  / Stanza  $•  ' Canz*  XHX. 

Vergine)  tale  i è terra)  e podo  ha’ in  doglia 
Lo  mio  cor  ,*  che  vivendo  in  pianto  il  tenne  ; 
£ di  mille  miei  mali  un  non  fapea  ; 
r E per  faperloy  pur  quel)  che  n* avvenne > 
Fora  avvenuto:  ch’ogni  altra*  fua  voglia 
Era  a me  morte  )' ed  a lei  fàma  ’rea'. 

Or  tuy  Donna  idei  Ciel»  tu  noflra  Dea^ 

Se  dir  lice  e;oonvienfi: 

Vergine  d’ alti  fenfi  ,•  ì t - 
Tu  vedi  il  tutto  ; e quel  che  non  potea 
Far  altri»  è'  nulla  alja  tua  gran  virtute;' 
Por  2 fine  al  mio  dolore  5 
Ch*a  te  onore’)  ed  a me  fia  falute^ 

I . Contrappone  -la  É,  ’ Vergine'  a Z.  taurd  é terra) 
tu  fei  nofira  Dea  e Ella  non.faoea  i miei  mali  » 
.Tu.  vedi  *1  tutto*  Ella  anche  japendoli  non  potea 
foccorrermi  fen^d  annerire  /’  anima  mia'  e la  fama 
/»/»)  ma  la  tua  g^ran  Virtute  ri»»  onor  tuo  ^ ìalu» 
^Ée  mia  può  fanarli*' 

* 1 Por  fine  . fottintendi  : Ciò}  por  fine  » Alth 
Edizioni i ed  antichi  Codd,  /.  Pon  fine* 
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Stanila  9.  Ca»z*  XLIX* 

Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  fperanza^ 

Che  * poflìevogli  al  gran  bifogno  aitarrac> 
Non  mi  lafciare  in  fu  Tedremo  paflo. 

^ Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearme: 
Nò’l  mio  valor  5 ma  l’alta  fua  fembìanzaj 
Che  i*  in  me  ti  movaacurard’uom  si  baffo* 

, .Medufa  i e l’error  mio  ra’han  fatto  un  falfo 
D’umor  z vano  (liliante: 

Verdine , tu  di  fante 

Lagrime  e pie  5 adempì  *1  mio  cor  laffo;  , 
. : Ch’almen  l’ultimo  pianto  fia  4 divoto, 
Senza  terreftre  limo  ; 

Come  .fu ’l  primo  non  dMnfania  voto. 

veliti  ac  po^t  vi^is  prtejlare  faìutem%  Luca»» 

, /f  Altri  leggono*.  Ch'  è in  me , ti  mova  • 
j X II  P,  ajfomiglìo  L,  aMedufa  anche  nelSofttl6t^% 
% vano  5 perchè  vanamente  fparfo  • ^ 

3 adempì*  riempi, 

4 fia  di  voto  Canto , e purgato  : non  fa  feceìefo  e 

paxxpy  qual  fi  fH  il  primo* 


V 


Ver. 
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In.  morte  di  laura,  m 

Sfart^a  IO,  XLIX^ 

Vergine  i umana  e nemica  d’orgoglio, 

Del  i comune  principio  amor  c’ induca > 
Miferere  d’un  cor  contrito  umile: 

Che  fé  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  rairabil  fede  foglio; 

Che  dévrò  far  di  te  cofa  3 gentile? 

Se  dai  mio  (iato  affai  mifero  e vile 
I^er  le  tue  man  refurgo» 

Vergine.;  io  facro^  e purgo 
Al  tuo  notte  e penfieri  9 e ingegno  9 erti  le; 
La  lingua  , e’I  cor  9 le  lagrime  9 eifofpiri* 
Scorgimi  al  f miglior  guado  9 
£ prendi  in  grado  i cangiati  deliri  « 

I umana,  hfnignay  cortaje  é 
a Del  comune  principio  . Altri  interpretano  ili 
‘Dioy  altri  della  naturale  terrena  origine  ^ che  la  Ver m 
gine  ebbe  comune  con  noi  mortati  ^ 

.3  gentile*  perfetta^  ed  eccellente ^ 

7 ^(T*  nofiro  9 Muratori  a miglior  « 
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^Cbiufa,  ' ■ Xiuni,  XLfK^ 

Il  I di  s’apprefla  , non  potè  effèr  luiige. 

Si  corre  iLterapo?  e vola) 

Vergine  unica  e fola,* 

E*1  cor  or  confcienza-)  or  2 morte  punge.» 
Raccomandami  al  tuo  f Figliuol,  verace 
Uom>  e verace  Dio: 
eh’  accolga  *1  mio  .fpirto  .li] timo  in  pace  • 

I II  ^ Il  giorno i eh’ jè  primo  ^all’altra  vita. 

' 2 or  morte.*  Or  itintor  della  morìé  vicina . • 

■j*  figlio,  e nell^ ultimo  verfo  manca  Che. 
Afpra  fenten^a  contro  quefta  Cannone  pronuncio  il 
Cafìelvetro  •>  confutato  dal  itajfonì^  e dal  Muratori  . 
Ba/li  P autorità  di  quejli  due  nomi  per  rìconofcerla 
àcino  pareo  del  nofro  Autore  ^ ^ual  JalPaltro  non  Ji 
ffppe  riconofeere  Io  foglio  tra  .me  flejfo  paragonar  la 
fortuna  di  e(fa  a quella  del  primo  Sonetto  5 al  quale 
non  mancarono  di  gran  -cenfure  * e per  mio  avvifo  non 
nacque  ingegno  dopo  il  Petrarca  valevole  a [apporne  ' 
uno  di  ugual  merito^  [e  quello  foffe  mancato  t 
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TI^TONFO  amore  Cap.  I, 

Nel  I tempci>  che  rinnova  ì mieiforpiri 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno  > 
Che  fu  principio  a sì  lunghi  martiri; 
Scaldava  il  Sol  già  1’ uno  e l’altro  corno 
Deh  Tauro,  e la  i fanciulla  di  Tifone 
Correa  gelata  t antico  foggiorno. 

, Amor?  gli  fdegni  5 e ’l  pianto?  e la  Itagione 
Ricondotto  ni’aveano  al  chiufo  loco? 

Ove  ogni  fafcio  il  cor  laflo  ripone. 

Ivi  fra  l’erhe  già  del  pianger  fioco, 

Vinto  dal  Tonno?  1 vidi  una  gran  luce? 

E dentro  afl’ai  dolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vittorioto’e  lommo  duce? 

Pur  come  un  di  color? che  in  Campidoglio 
Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce  . 

Io?  che  gioir  di  tal  y^ifta  non  2 foglio? 

Per  lo  fecol  noiofo?  in  ch’io  mi  trovo? 
Voto  d’ogni  valor,  pien  d’ogni 'orgoglio  ? 
L’abito  altero?  inufitato  , e novo^ 

Mirai  ? alzando  gli  occhi  gravi  e fianchi; 
.Ch’altro  diletto^  che  imparar?  non  provo.- 

i Di  primavera  ? fui  far  dell*  Aurora  ? effondo  in 
"Paìcbitfa-y  addorrì.entandoìhi  vidi  • 
t Mjf<r  fo  ufato.  Altre  Edd,  all’ufato. 

2 non  foglip  ? mancando  virtù  ^ e trion;  atori  % 

J • 
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Trionfo  d*  Amore  Cap,  /. 

Quattro  cleftrier  via  piu  che  neve  bianchi  : 
Sopra  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo^ 
Con  arco  in  mano  j e con  faette  affianchi  J 

Centra  le  quai  non  vai  elmo  ^ nè  feudo  : 
Sopra  gli  omeri  avea  fol  due  grand’ ali 
Di  color  mille,  e tutto  l’altro  ignudo. 

D’  intorno  innumtrabili  mortali} 

Parte  prefi  in  battaglia}  e parte  uccifi  > 
Parte  feriti  da  pungenti  ftrali . 

Vago  d’udir  novelle  oltra  mi  mifi 

Tanto,  ch’io  fui  i nell’efler  di  quegli  uno, 
eh’ anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divifi. 

Allor  mi  firinfi  a rimirar}  s’ alcuno 
Riconofeefli  nella  folta  fchiera 
Del  le  Tempre  di  lagrime  i digiuno. 

Neffun  vi  riconobbi  : e s alcun  v’era 
lìi  mia  notizia}  avea  cangiata  vifta 
Per  morte  , o per  prigion  crudele  e fera. 

Un’Ombra  alquanto  men  che  l’  altre  trilla 

Mi  fi  fò  incontro;  e mi  chiamò  per  nome 
Dicendo:  t qu-^o  amar  s’  acquifta. 

-J"  all  Nulla  temea  però:  no  maglia  o feudo 
Ma  fu  gli  omeri . 

I neirefl'er.  nella  (ondi\ione  * al*  L per  Ciier. 
a digiuno  . avdo . 
t or  quello. 
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Trionfa  d*  Amore  C/tp,  I, 

Cnd’  IO  maravigliando  diifi  : or  come 
Conofci  me,  eh*  io  te  non  riconofca> 

Ed  ei:  queftom’  avvien  per  1*  afpre  Tome 
De’  legami»  eh*  io  porto;  e V aria  fofea 

Contende  a gli  occhi  tuoi  : ma  vero  amico 
Ti  fono;  e teco  nacqui  in  terra  Tofea. 

Le  fue  parole»  e *1  ragionar  antico 

Scoperfen  f quel,  che  *1  vifo  mi  celava: 
'*E  così  n’  afeendemmo  in  luogo  aprico: 

E cominciò  ; gran  tempo  è eh*  io  penfava 
Vederti  qui  fra  noi  : che  da’  primi  anni 
Tal  prefagio  di  te  tua  f vifta  dava. 

E*  fu  ben  ver.*  ma  gli  amorofi  affanni  ^ 

Mi  fpaventar  s'i  » eh*  io  i lafciai  l’imprefa: 
Ma  fquarciati  ne  porto  il  petto  e i panni. 
Cos\  difs*  io:  ed  ei  quando  ebbe  intefa 
La  mia  rifpofla»  forridendo  dille: 

O figliuol  mio,  qual  per  te  fiamma  èaccefa.' 
lo  non  l*  intefi  allor:  ma  or  sì  filTe 
Sue  parole  mi  trovo  f nella  teiìa,* 

Che  mai  più  faldo  in  marmo  non  fifcrilfe  * 

Altre  EdJ^  fcoperfon.  f M/f  tua  vita. 

1 lafciai  l’imprefa.  Vedi  Son,  i.  i.  e i* 

■f  nojiro  e Muratori*  entro  la  teda  • 
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Triónfo  di*  Amore  Cap,  1, 

E per  la  nova  età>  cK’  ardita  e prcfta 
Fa  ìa  mente  e la  lingua  5 il  dimandai  ; 

^ ‘Dimmi  per  corteCaj  che  gente  è quella?  • 
Di  t qui  a poco  tempo  tu  '1  faprai 

>er  te  flelfoj  rifpofej  e farai  d’  elli  ; 

Tal  per  te  nodo  fallì  ^ e tu  noi  fai. 

E prima  cangerai  volto  e capélli»  . 

Che  ’l  nodo  » di  eh’  io  parlo  5 fi  difeioglia 
Dal  I collo  e da’  tuoi  piedi  ancor  rihelli. 
. Ma  per  empir  la  tua  giovenil  voglia  , 

Dirò  di  noi)  e prima  del  maggiore; 

Che  COSI  vita  e libertà  ne  fpoglia. 

Quello  è colui  5 che  *1  mondo  chiama  Amore; 

• Amaro,  come  vedi,  e vedrai  meglio  5 
Quando  fìa  tuo,  come  noUro  lignore. 
Manfueto  f fanciullo,  e fiero  veglio: 

Bèn  fa , chi  ’l  prova;  e fiati  cofa  piana  ^ 
Anzi  mille  anni;  e infin  ad  or  ti  2 fveglio* 
Ei  nacque.*  d’  ozio  e di  lafcivia  umana» 
Nudrito  di  penfier  dolci  e foavi  » ^ ' 

Fatto  lìgnor  e dio  da  gente  vana* 

I 

■f  M{fs  De  quivi  a poco  tempo  tei. 

1 Dal  collo.  X'edi  Can^,  4»  jL  5* 

' 1*  Giovencel  manfueto. 
a ti  fveglio  . tff  «*  avvertifeo  , 

^ Amor  * luxu  , odo  N ut  ritur  • Seneca  9 

Qual 
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Trionfo  Amore  Cap.I» 

Quii  è morto  da  lui  * qual  con  più  gravi 
Leggi  mena  fua  vita  aCpra  ed  acerba 
Sotto  mille  catene  e mille  chiavi. 

Quel  che  in  sì  fignorile  e sì  fuperba  ^ 

Villa  vien  prima»  è Cefar»  che  in  Egitto 
Cleopatra  legò  i tra*  fiori  e 1’  erba. 

Or  di  lui  fi  trionfa:  ed  è ben  dritto j 

. Se  vinfe  il  mondo  , ed  altri  ha  vinto  luif 
Che  del  fuo  vincitor  li  glorie  i il  vitto# 
L*  altro  è *1  fuo  figlio  ( e pur  amò  collui 
Più  giullamente  ) egli  è Cefare  Auguftof 
Che  Livia  fua  f pregando  tolfe  3 altrui# 
Neron  è *1  terzo  difpietato  e ingiallo; 

Vedilo  andar  pien  d*  ira  e di  difdegno.* 
Eemmina  4 *1  vinfe;  e par  tanto  robulloìf 
Vedi  ’l  buon  Marco  d*  ogni  laude  degiy>j 
pien  di  filofofia  la  lingua  e ’l  petto: 

Pur  Faullina  il  fa  qui  fiar  a fegno. 

Quei  duo  pien  di  paura  e di  fofpetto» 

L*  un  è Dionifio  > e l*  altro  èAlelfandro: 
Ma  5 quel  dei  fuo  temer  ha  degno  effetto  • 

^ 21  Tnffont  [piega  •*  tra  ìa  puerizia  e la  gioventù  • ; 
a il  vitto,  ciò} Cleopatra',  f al,  U pregnante* 

3 altrui . a Tiberio  % 4 Fem  mina . Sabina  Poppca  f 
^ 5 Ma  quel  • do)  il  detto  Alefiandro  Fereo , che  du^ 
bitando  di  ft4a  moglie  Tebci  daleifuucdfo  » 

1 4 


Trionfo  d*  Amore  Cap*  /♦ 

% 

L*  altro  è colui , che  pianfe  Cotto  Antandro 
La  morte  di  Creala  5 e *1  Tuo  amor  tolfe 
A 1 quel)  che  *1  fuo  figliuol  tolfe  ad  Evandro . 

.Udito  hai  ragionar  2 d’  un>  che  non  volfe 
Confentir  al  furor  della  matrigna) 

E da'  fuoi  preghi  per  3 fuggir  fi  fciolfe;  - 
Ma  quella  intenzion  cafta  c benigna 
L*  uccifej*  SI  1*  amor  in  odio  torfe 
Fedra  amante  terribile  e maligna* 

Ed  4 ella  ne  morì  ( vendetta  forfè  ^ 

D*  Ippolito»  di  Tefeo  ) e d’  Arianna  ) 
eh*  amando)  come  vedi  ) a 4 morte  coife, 
Tal  t biafma  altrui  » che  fe  ftefìb  condanna  : 
Che  chi  prende  diletto  di  far  frode, 

Non  fi  de’  lamentar  , s'  altri  l’  inganna. 
Vedil  famofo  con  tante  fue  lode 

Prefo  menar  fra  5 due  forelle  morte, 

L*  una  di  lui,  ed  ei  dell’  altra  gode. 
Colui)  eh’  è feco)  è quel  poflTente  e forte 
Ercole , eh’  Amor  prefe  ) e l’altro  è Achille» 
eh’  ebbe  in  fuo  amor  affai  dogliola  forte. 

I A quel*  a Yurfto,  1 A* t\ti , d* Upolito . 3 per 
fuggi  r . per  via  di  fuga . 4 Tedra , ofè/itn  diverfi  rno* 
dtiljfglìiìjiro  Ip.  P amante  TcfeO  ) laforellà  Ar.  am» 
t M/fMur.  Tefeo  iricdefmo  lei  e fe  condona. 

5~Tefto  tra  Arianna  r Tedta . /•  e ’tì  morte  • 

Quell’ 
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Trionfo  f Amore  Cop,  I. 

Quen^>altro  è Demofonte,  e nuell4  è FilJe.- 
Quell  è Giafon,  e quell’altra  è Medea, 
Ch  I Amor  e lui  fegui  per  tante  ville. 

E quanto  al  padre  ed  al  fratei  fu  rea , 

■ amante  è più  turbata  e fella  ,• 

nra\-  * degna  eller  credea. 

Ififile  vien  poi  : e 3 duolfr  anch’ella  ” 

Del  barbarico  amor, che ’lfuo  gli  ha  tolto 

c y'^V  c’ha’ltitol  d’elTer  bella 

i •>«'  volto  * 

Mirò  sf  fifo:  ond’ufcir  gran  tempefte, 
j.  ^ fiinne  il  mondo  fottofopra  volto. 

Odi  poi  lamentar  fra  1’  altre  mede 
' “ t Paris,  e Menelao 

U Elena,ed  E rmion  chiamare  Crede . 

E Laodamia  il  fuo  Protefilao , 

Ed  Argia  Polinice,  alTai  più  fida, 

Ghe  l’avara  5 moglier  d’Anfiarao. 

I U qua!  Meita  fegul  Amor  e Ciafone . 

pili  degna,  dopo  aver  fatto  per  lui  quel,  cbeftte, 

3 iuo\ù,  eh  lo  barbara  Medeagti  abUatoltoTefeo 

4 vien  Eleva,  f Mjf.  pari.  '«Te/re. 

eli.}-  d'/’"  corrotta  con  doni  da  Argia,  mo. 

f odo  t ’’f“’  1,  "“critoAnfiafao  , 7a. 

<~aiivl A-  "a""  ^‘Id-ebe  , dove  fipre- 

“leva  d,  dover  morire . Palefato  vi  andò  r e mJ, 

I 5 Odi 
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Trionfo  d*  A moro  Cap.  I, 

Odi  il  pianto  e i fofpiri;  odi  le  (irida 
Delle  mifere  accefej  che  gli  fpirti 
Renderò  a i lui  che  in  tal 'modo  le  guida# 
Non  porla  mai  di  tutti  il  nome  dirti: 

Che  non  uomini  pur»  ma  dei  gran  parte 
Empion  *[■  del  bofco  degli  ombrofi  mirti. 
Vedi  Venere  bella,  e con  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  i piè,  le  braccia  j e ’l  colici 
E Plutone?  e Proferpina  in  difparte. 

Vedi  Giunon  gelofa  ? e’I  biondo  Apollo; 

Che  folea  difprezzar  l’etate  2 e l’arco? 
Che  gli  diede  in  TelTaglia  poi  tal  crollo* 
Che  debb’  io  dir^  in  un  palfo  men  varco; 

Tutti  fon  qui  prigion  gli  dei  di  3 Varrò  * 
E di  lacciuoli  innumerabil  carco 
Vieti  catenato  4 Giove  innanzi  al  carro,  • 

1 a lui  • ad  Amore  * 

“}■  Mjf  impion  il  bofco# 

a Petate^  Parco  d'* Amore ^ che  guadagnò  ApoU 
line  \ avendolo  molto  ben  cicurato  in  Tejfaglia , 

3 M,  Varrone  fcriffe  la  genealogìa  degli  dei» 

4 Firmiano  attribuì fce  ai  un  poeta  antico  l^inven^ 
Xiono  di  quejio  trionfo  • Non  inf alfe,  quidam  Poeta 
triumpbum  Cupidinis  fcrìpjit  - - pompam  > in  qua  J-u- 
pìter  cum  c(tterit  diis  ante  currum  trìumpbantis  du» 
citar  catenatHt  « 

TRI- 
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T/?fONFO  AMORE  Capi  IT* 

STanco  * già  di  mirar  > non  fazio  ancora 5 
Or  quinci»  or  quindi  mi  volgea  guardando 
Cole,  eh’  a ricordarle  è breve  1’  ora. 

Giva  M cor  di  penfier  in  penfier  1 quando 

Tutto  a fe  ’l  trafier  duo?  ch’araanoamano 
Palla van  dolcemente  ragionando. 

Moflemi  ’l  lor  leggiadro  abito  Arano,- 
. E ’l  parlar  peregrin , che  m*  era  olcuro  » 

Ma  I r interprete  mio  mel  fece  piano... 

Poi  eh’  io  Ceppi  chi  erau  , più  ficuro  , > 

M*  accoftai  lor  .*  che  1’  un  i fpirito  amico 
' Al  ooAro.nomo  Palerò  era  empio  edpro. 
Fecimi  al  primo:  q Malfinifla  antico, 

Per  lo  tuo  3 Scipione,  e per  coftei, 

Cominciai , non  t’increfca  quel , ch’io  dico . 
Mirommi  e diife:  volentier  faprei  • 

Chi  tu  fe*  innanzi , da  poi  che  si  bene 
Hat  fpiato  ambedue  gli  affetti. miei. 

L*  effer  mio  , gli  rifpofi,  non  foftehe  , 

•Tanto  conofeitor  4 che  cos\  lunge 
' Di  poca  Aamma  gran  luce  non  vene  • 

* Mirando  mi  fiancai y ma  non  fui  fa\io»  Mufeo* 

1 l’interprete.  Vedi  «.40.  del  paffuto  Capitolo  % _ y 
% Mafjinijfa  fu  amico,  Sofonìsba  empia  e dura.' 

3 Mafjinijfa  amo  Scipione  e Sofonijba , 

4 faria  vano  dirti  il  mio  nome , che  qua  non  giunge  • 

16  Ma 
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Trionfo  Amore  Cap*  IL 

Ma  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge, 

E tal,  che  mai  non  ti  vedrà,  nè  vide, 

Col  bel  nodo  d’  amor  i teco  congiungc  . 

Or  dimmi?  fé  colui  in  pace  vi  guide,  ^ 

( E moftrai  2 ’I  duca  lor)  che  coppia  e quella  j 
Che  mi  par  delle  cofe  rare  e 6de.^ 

La  lingua  tua  al  mio  nome  si  preda, 

Prova,  difs’  ei , che’l  Tappi  per  te  fteflo: 
Ma  dirò  per  sfogar  1*  anima  meda.- 

Avendo  in  3 quel  fommo  uom  tutto  *l  cor  mcflo 
Tanto,  eh’  a Lelio  ne  4 do  vanto  appena; 
Ovunque  fur  fue  infegne,  fui  lor  predo. 

A lui  Fortuna  fu  Tempre  Terena, 

Ma  non  già?  quanto  degno  era  *1  valore? 
Del  qual  più  eh’ altro  mai  F alma  ebbe  piena. 

Poi  che  1*  arme  Romane  a grande  onore 

Per  r edremo  5 Occidente  luron  Iparle,* 
Ivi  6 n’  aggiunTe,  e ne  congiunTe  Amore. 

Nè  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  cor  arie 
Nè  farà?  credo:  oimè , ma^poche  notti 
Fur  a tanti  defir  e brevi  e TcarTe* 

• 1 La  tua  fama  tì  fa  caro  ancora  * 

• 2 *1  duca  lor.  Amore , 3 in  Scipione 

• 4 appena  cedo  a Lelio  di  amore  . Lelio  fu  amtcìj- 

fimo  di  Scipione*  5 nell' Africa* 

4 Ivi  preji  la  vìnta  Sofonidfa  per  moglie  • 
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Trionfo  d'*  Amore  Cap  % //. 

Indarno  a maritai  giogo  condotti  ; 

Che  del  noftrò  furor  fcufe  non  falfe» 

£ i legittimi  nodi  furon  rotti . 

Quel  ) 1 che  fol  più  che  tutto  *1  mondo  valfe  a 
Nè  diparti  con  Tue  fante  parole  .* 

Che  de’  noftri  fofpir  niella  gli  calfe. 

£ benché  i fofle  > onde  mi  dol(e  ) e dole> 

Pur  vidi,  in  lui  chiara  virtute  accefa  ; 

Che  in  tutto  è orbo  chi^  nori  vede  il  Sole* 
Gran  giuHizia  a gli  amanti  é grave  ofTefa  : 

Però  di  tanto  amico  un  tal  configlio 
Fu  quafì  un  fcoglio  all*  amorofa  imprefa  .* 
Padre  * m’  era  in  onor,  in  amor  figlio»  i 
Fratei  negli  anni;  onde  obbedir  convenne} 
Ma  col  cor  tri  (lo»  e con  turbato  ciglio  « 
Cos^  quella  mia  caia  a morte  venne:  ^ J 

Che >vedendofi  giunta  in  I orza  altrui»;  * 
Morir  innanzi,  che  fervir»  fodenne. 

Ed  io  del  mio  dolor  minidro  fui.* 

Che  *l  j pregator  » e i preghi  fur  ardenti  » 
ChVolfeu  me>  per  non  offender  lui . 

1 Quél  che  eh^  Scipione  coniglio  Maflinijfa  a 
Icfciar  Sofonìsha  » come  dovuta  preda  alP  ar tue  l(’,mane  • 
tfeA  2 fofle  fottiatt  Cofa  . Hat,  effet  » cur . al,  /.  *1  feflé  • 
..piotate  filius  » conjtlìis parens  ^ amore  frater  , Tuli, 
% Sofonisba pregò  MaJJintff'a  di  liberarla  dai  Romani  • 
. £ man- 
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Trionfo  d' Amore  Cap,  IT, 

B mandaile  *1  vcnen  con  s*i  dolenti  ^ 

Penfier)  come  io  fo  bene;  ed  ella  il  crede» 
E tu  ; fe  tanto  o quanto  d’  amor  fènti. 
Pianto  I fu  *1  mio  di  tanta  fpofa  erede.* 

In  lei  ogni  mio  ben , ogni  fperanza 
Perder,  elelTi  > per  non  perder  fede . 

• Ma  cerca  ornai»  fe  trovi  in  quefta  danza 
Mirabil  cofa;  perchè  *1  tempo  è leve; 

E più  dell’  opra,  che  del  giorno  avanza, 
Pien  di  pietate  t er’  io  penfando  il  breve 
Spazio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti: 
Pareami  ai  Sol  aver  il  cor  di  neve» 
Quando  udì  dir  fu  nel  pafìar  avanti , 

' Cortili  certo  per  fe  già  non  mi  fpiace,* 

• Ma  ferma  fon  d’  odiarli  tutti  quanti . 

' Pon,  dirti,  '1  cór,  o Sofonisba»  in  pace; 

Che  Cartagine  tua  per  le  2 man  nortre 
Tre  3 volte  cadde  ; ed  alla  terza  giace  • 

Bd  ella  .*  altro  vogl’  io,  che  tu  mi  mortre; 

S’  Africa  pianfe  9 Italia  4 non  ne  rife: 
Domandacene  pur  1*  iftorie  vortre- 

- X V,ilpoemalat,  delP,lih,$,  i*  Mjf  e ri  penfando* 
2 A dura  propojìa  corrifponde  il  P,  con  rifpojla  a- 
Xnareigiante  • 3 Per  Luta^io  Catulo  : poi  per  Seipione 

Africano  maggiore  . finalmente  per  Scipione  Emiliano  . 

* 4 avutine  anche  ejfa  danni  notabili. 
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Trionfo  4*  Amore  Cap,  IL 

Intanto  il  noftro  e Tuo  amico  fi  mife 
Sorridendo  con  lei  nella  gran  calcai 
£ fur  da  lor  le  mie  luci  divife  . 

Come  uom>  che  per  terren  dubbio  cavalca,’ 
Che  va  rtftando  /ad  ogni  paflb , e guarda  ; 

E *1  penfier  dell*  andar  molto  diffalcai 
Così  1’  andata  mia  diibbiofa  e tarda 

Facean  gli  amanti:  diche  ancor  m’aggrada  9 
Saper  quanto  ciafcun9  e in  qual  foco  arda. 
Io  vidi  1 un  da  man  manca  fuor  di  (Irada  ^ 

A guifa  di  chi  bramii  e trovi  cofa, 

Onde  poi  vergognofo  e lieto  vadaj 
Donar  altrui  la  fua  diletta  fpofa 
O fommo  amor  , o nova  cortefial 
Tal  eh*  ella  ftefla  lieta  e vergognofa 
Parca  del  cambio  ; e givanfi  per  via 

Parlando  infieme  de’  lor  dolci  affetti, 

E fofpirando  il  2 regno  di  Soria . 

Traflìmi  a quei  tre  fpirti,  che  riftrettl 
Erano  per  fcguir  altro  cammino;  . 

E difli  al  primo  ; io  prego?  che  m’  afpetti  * 

1 To  vidi  ir  a man  manca  un  , cìoeSeUuce 
ìiìc.more  9 il  quale  dono  la  fua  diletta  fpofa  Stratonìca 
(m4  Antioco  Sotere  fuo figliolo  fuori  4' ogni  confuetudine . 
* il  regno  di  Soria  venuto  in  poter  de'  Romani  • 

Ed 
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Trionfo  Amore  Gap*  II, 

Ed  eali  al  fuon  del  ragionar  Latino 

Turbato  in  vlfta  fi  ritenne  un  poco; 

''  E poi  del  mio  voler  quafi  indovino 
Diffe:  io  Seleuco  foni  e quelli  è Antioco 
Mio  figlio  5 che  gran  i guerra  ebbe  con  voi: 

, Ma  ragion  centra  forza  non  ha  loco . 
Quella  mia  prima,  Tua  donna  ^u  poi: 

Che  pet  fcamparlo  d'  amorofa.  morte 
Gli  diedi;  e ’l  don  fii  licito  fra  noi. 
Strato nca  è *1  fuo  nom-^  e nollra  forte»  j 
Come  Vedi,  è indivifa»  e l>er  tal  ferzno- 
Si  vede  il  nollro  amor  tenace  e forte. 

Fu  contenta  coll' i lalciarmi  il  regno, 

Io  '1  .mio  diletto,  e i qtielli  la  fua  vita» 
Per  far  vie  più  che  fe,  l*un  l’altro  degno^ 
E fe  non  folle  la  difereta  aita 

Pel  3 Fifico  gentil,  che  ben  s’accorfe  ; 
L’età  fua  in  fui  fiorir  era  fornita. 
Tacendo,  amando  quafi  a morte  corfe; 

E l’amar  forza,  e *1  tacer  fu  virente» 

' La  4 mia  vera  pietà»  eh’  a lui  foccorfe* 

1 Attrjbuifie  ai  Aatioro  Poteri  ìaouerra  avuta  cd 
^ornanf  da  Antioco  Mao  no , 2 quelli,  Antioco  Sot, 

3 Eraf firato  Fifico  s’  accorfe  » c^e  Antioco  era 
guado  di  Str atonica  madrigna  y e ’/  palesò  a Selene 
che  glie  la  cejfe , V,  Appiano  * 4 La  mia  fu  vera  pietà  • 

Cosi 
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Trionfo  d' Amore  Cap.  IT, 

Cosi  difle:  e come  uomj  che  voler  mutCì 
Col  fin  delle  parole  i palli  volfe; 

Che  appena  gli  potei  render  lalute. 

Po’  che  dagli  occhi  miei  l’ i ombra  fi  tolfe  9 
Rimafi  2 grave;  e fofpirando  andai  : 

Che  *1  mio  cor  dal  fuo  dir  non  fi  difcìolfe» 

Infin  che  5 mi  fu  detto  .*  troppo  fiai 
In  un  penfier  alle  cofe  diverfe; 

E ’i  tempo  > eh’ è brevifiimo  > ben  fai. 

Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serfcj 
Quanti  ivi  erano  amanti  ignudi  e prefi  > 

Tal  che  l’occhio  la  villa  non  fofferfe. 

Vari  di  lingue?  e vari  di  paefi, 

Tanto  che  di  mille  un  non  feppi  ’l  nome: 
E fanno  iftoria  quei  pochi?  eh’  io  intefi. 

Perfeo  era  Timo:  e f volli  faper?  come 
Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia > 
Vèrgine  * bruna  i begli  occhi  e le  chiome. 

Ivi  4 ’l  vano  amator,  che  la  fua  propia 
Bellezza  defiando  fu  dillrutto,* 

Povero  fol  per  troppo  averne  copia: 

I grave,  penfofo,  2 l’ombra  dì  SeUtuo  % 

3 mi  fu  detto  daW Ombra  Interprete, 
f nigris  orulls.  nigro^tie  Crine  decorum . Oraria  • 
Mjf,  volli.  4 Ivi  era  Narcijfo, 

«I  • • 
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Trionfo  d*  Amore  Cap.  //. 

Che  divenne  un  bel  fior  fenza  alcun  frutto; 

E quella»  che  lui  amando»  in  viva  voce 
Eecefi  ’l  corpo  un  duro  * faflo  afciucto. 
Ivi  quell’ altro  al  mal  fuo  sì  veloce 

Ifi  » I ch’amando  altrui,  in  odio  s’ebbe,- 
Con  più  altri  dannati  a fimil  croce; 
Gente»  cui  per  amar  viver  increbbe: 

Ove  raffigurai  alcun  moderni , 
eh’ a nominar  perduta  opra  farebbe. 

Quei  duo»  che  fece  Amor  compagni  eterni. 
Alcione  e Ceice»  in.  riva  al  mare 
Far  i lor  nidi  a’  più  foavi  verni; 

, Jjungo  cofior  penfofo  Efaco  dare» 

Cercando  Efperia  » or  fopra  un  fafTo  aflìfo» 
Ed  or  fotto  acqua»  ed  or  alto  volare.* 

E vidi  la  crudel  figlia  di  Nifo 

Fuggir  volando,  e correr  Atalanta 
Di  tre  palle  d’or  vinta»  e d’un  bel  vifov 
E feco  Ippomenes,  che  fra  cotanta 
. Turba  d’amanti,  e miferi  curfori 
Sol  di  vittoria  fi  rallegra  e vanta  • 

*v» 

Mjf,  in  nuda  voce,  v,  feg.  in  duro. 

* Vox  manet  ; ojfafetunt  lapidts  traxijfefìguram»  O v. 
1 D’Ifi  impefo  per  amore  vedi  le  Me tamerf  jos't 
per  le  favole^  eh  e feguono^  • 

e- 

Fr?-. 
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Trionfo  d""  ^mcre  C/ip»  II- 

Fra  quefti  favplofi  e vanì  aiflori 

Vidi  Aci  >eGalatea,  eh' in  grembo  gli  era  i 
E Poliremo  farne  gran  lomori; 

Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  Ichiera 
Senza  i colei  j cu*  fola  par  che  pregi  j 
Nomando  un’altra  amante  acerba  e iera: 
Carmente » e Pico 5 un  già  de’  noltri  regi» 

Or  vago  augelloj  e chi  di  nato  il  molle 
Lafciògli  ’l  nome, e *1  reai  manto  5 c 2 iiregi. 
Vidi  ’l  pianto  d’  Egeria  ve  in^vece  d’  olle 
Scilla  indurarfi  in  petra  afpra  ed  alpeura  > 
Che  del  mar  Siciliano  infamia  folle,.* 

E quella  che  la  penna  da  man  2 delira  > 

Come  dogliofa  e difperata  feriva  > 

E ’l  ferro  ignudo  tien  dalla  finellra: 
Pigmalion  con  la  fua  donna  viva  5 

E mille?  che  t Caftalia  ed  Aganippe 
. Udì  cantar  per  1’  una  e l’  altra. riva  j 
È d*  un  pomo  beffata  al  Cidippc'. 

ì Senza  Scilla  figlia  di  Torco  da  Ini  preferita  a 
^ Circeo  cui  chiama  acerba  e fera  per  le  fue  crudeltà. 
2 e i frCfi  ) perchè  adorno  di  belle  penne  \ 

I Canace  figlia  d\Tolo  ^ di  cui  Ovidio  f7eir Eroidi  : 
Textra  teuet  caìamum  ? JìtiSiunt  tenet  altera  ferrum% 
zi//. /.  in  Callalia  - Vidi  > ma  il  P,Jcri/fey  cc^ 
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Era  si  pieno  il  cor  di  f maraviglio 

eh’  io  flava  9 come  l’uom  5 che  non  può  di  re, 
E tace  e guarda  pur,  eh’  altri ’l  configlie; 
Quando  T amico  mio,  che  fai  che  mire> 

Che  penfi  ? difle;  non  fai  tu  ben,  eh’  io 
Son  della  turbai  e mi  convien  feguire^ 
Frate,  rifpofi,  e tu  fai  1*  elfer  mio, 

E 1*  amor  di  faper,  che  m’  ha  si  accefo. 
Che  r opra  è ritardata  dal  defio . 

Ed  egli,  io  t’  avea  già  tacendo  intélb: 

Tu  vuoi  faper  5 chi  fon  quelli  altri  ancora: 
Io  tei  dirò , fe  ’l  dir  non  m’  è contefo . 
Vedi  quel  grande,  il  quale  ogni  uomo  onora, 
Egli  è Pompeo,  ed  ha  Cornelia  feco , 

Che  del  i vii  Tolomeo  fi  lagna  e plora. 

L’  altro  più  di  lontan  , quell’  è *1  2 gran  Greco  5 
Nè  vede  Egiflo,  e l’  empia  Clitenneftra  ; 
Or  puoi  veder  Amor,  s’ egli  è ben  cieco* 
Altra^t  fede  , altro  amor  vedi  Iperrtìeflra  .• 
Vedi  Piramo  e Tisbe  infieme  all’  ombra, 
Leandro  in  mare,  ed  Ero  alla  fineflra.' 

. 7.  meraviglia,  configlia.  e Frate!. 

1 vii,  per  aver  fatto  a tradimento  uccìder  Pompeo. 
'1  il  gran  Greco  Agamennone  marito  dì  Cìitenne- 
firn  moglie  infedele  .i  che  da  Egijlo  lo  fe^  ammalare . 
■[*  MjfMurat,  ©quanto  piìipietofa  ecco  Iper. 
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Trionfo  d'  Amore  Cap.  III. 

Quel  SI  penfofo  è Ulifle  afFabiI  ombrai 
Che  la  carta  mogliera  afpetca  e prega  .• 

Ma  Circe  amando  gliel  ritien  e ingombra* 
L*  altro  « ’l  figliuol  d’  Amilcar;  e noi  piega 
In  cotanti  anni  Italia  tutta  e Roma, 

Vii  temminélla  in  Puglia  il  prende  e lega- 
Quella  5 1 che  ’l  Tuo  Tigno r con  breve  chioma 
Va  feguitando)  in  Ponto  fu  reina: 

Or  in  atto  fervil  fe  rterta  doma. 

L’  altra 2 è Porzia  5 che^l  ferro  e’I  foco  affina. 
Quell’  altra  è Giulia?  e duolfi  del  marito  ? 
eh*  alla  3 feconda  fiamma  più  s’  inchina  . 
Volgi  in  qua  gli  occhi  al  4 gran  padre  fchernito  , 
Che  non  fi  pente?  ed’avernon  gl’increfce 
Sette  e fette  anni  per  Rachel  fervito. 
Vivace  amor?  che  negli  affanni  creìce:  ' 

Vedi  ’l  5 padre  di  querto,  e vedi  6 I’  avo, 

^ Come  di  fua  magion  fol  con  Sarra  efee. 

Poi  guarda , come  Amor  crudele  e pravo 
Vince  David,  e sforzalo  a far  1’  opra. 
Onde  poi  pianga  in  luogo  ofeuro  e cavo  « 

1 Ificr  atea  in  figura  d^ uomo  fervo  feguxHfuoMìtridaU, 

2 Porzia  moglie  di  Catone  fi  feri  con  rafojo  , e 
con  foco  fi  uccife  % che,  cui , Male  ài.  U al  loco  , 

3 A Cornelia  altra  fpofa  di  Pompeo  . 4 ^ Giacobbe  • 

5 ifacco  $ 6 Àbramo  va  con  Surra  alla  terra promeff a» 
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trionfo  li*  Amore  Cap.  TTL 

Cosi  parlava;  ed  ioj  come  uom»  che  teme 
Futuro  'male  5 e * trema  anzi  la  tromba  > 
Sentendo!  già?  dove  altriancor  noi  preme  > 
Avea  color  d*  uom  tratto  d’  una  tomba  , 
Quando  una  2 giovinetta  ebbi  da  Iato 
Pura  vìa  più  che  candida  colomba» 

£lla  mi  prefe:  ed  io?  eh*  arei  giurato 

Difendermi  ^ da  uom  coperto  d’  armo 
•Con  parole  e con  cenni  fui  legato. 

E come  ricordar  di  vero  parme, 

L’  amico  mio  più  predo  mi  fi  fece; 

E con  un  rifoj  per  più  doglia  darmej 
Diflemi  entro  1’  orecchie.*  ornai  ti  lece 
Per  te  fteflo  parlar  con  chi  ti  piace» 

Che  3 tutti  dam  macchiati  d’  una  pece. 

Io  era  un  di  còlor,  cui  più  difpiace 

Dell*  altrui  ben  , chc<lel  fuo  mal 3 vedendo* 
Chi  m’  avea  prefo3  in  libertate  e in  pace. 
E»  come  tardi  dopo  *1  danno  intendo» 

Di  fue  4 bellezze  mia  morte  facea* 

D’  amor»  di  gelofia,  d*  invidia  ardendo. 

* T^rg,  ante  tùiam  tremar  óctupaf  artus  • 1 ‘SèhtCll- 
do  tl  male  « prima  cb*  altri  ló  incklxi  • "Laura . 

+ Mjf*  meglio éiWVihom  % Pià  fotta \itrtvó\(ìttc\ì\%» 

3 Accorfefi l*  Ombra  y che  *IP,  era  avftante  iìventìtot 

4 Mi  Jltuggevo  alle  fue  beìhtKP^  ■ 

^ ' - Gli 
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Trionfo  d*  Amore  Cap,  ITT» 

Gli  occhi  dal  fuo  bel  vifo  non  f volgea,  ' 
Come uom,ch’  è infermo>e di  tal  cofa  ingordo^ 

. eh’  al  gufto  è dolce 5 alla  falute  è rea. 

Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era  ? « Tordo 
Seguendo  lei  per  sì  dubbiofi  pa(Ti> 
eh’  io  tremo  ancor  5 qualor  me  ne  ricordo  * 
Da  quel  tempo  ebbi  gli  occhi  umidi  e baflì  > 

E’ ’l  cor  penfofo,  e (olitario  albergo 
Fonti  > fiumi)  montagne)  bofehi , e faffi  * , 
Da  indi  in  qua«  cotante  carte  afpergo 

Di  peniieri,  di  lagrime,  e d’  inchioftro; 
Tante  ne  fquarcio  ) n’apparecchio, e vergo. 
Da  indi  in  qua  fo , che  fi  fa  nel  chiofiro 

D’  Amor;  .e  che  fi  teme,  e che  fi  fpera) 

A t chi  fa  legger)  nella  fronte  il  moftro  ^ 
E veggio  andar  quella  leggiadra  fera) 

Non  curando  di  mc)  nè  .di  mie  pene, 

Di  fua  virtutC)  e di  mie  fpoglie  altera. 
Dall’  altra  parte  , s’  io  difeerno  bene. 

Quello  fignor  ) che  tutto  ’l  mondo  sforza  5 
Teme  di  leij  ond’  io  fon  fuor  di  fpene, 

‘f  Mff.'noflto  e Muratori  totcea  ‘ ' 

IH  ìjuéfli  Trionfi  ripete  fparf amente  il  'P,  di  cofe  k 
frafi  dette  nei  Son*  e ‘nelleQaHx^  i^fl^lP'PdiXt'Mura* 
tori  : At  fimilempedem  in  (antilena  oculor»  in  illa  \ 
Alla  dolce  ombra  • MJf^  orig*  j*  £t  chi  • ) 
r K S 
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_ Trionfo  Amore  Cap,  IIU 

eh'  a mìa  difefa  noa  ho  ardir)  nè  forza: 

E quello > in  eh*  io  fperava)  lei  i Infinga» 
'che  me  t e gli  altri  crudelmente  feorza. 
Cortei  non  è chi  tanto  o quanto  ftringa  ; 

Cosi  felvaggia  e ribellante  fuole^ 

Dall’  infegne  d’  Amor  andar  folinga. 

E veramente  è fra  le  rtelle  un  Sole 

Un  fingular  fuo  proprio  portamento» 

Suo  rifo)  fuoi  difdegni  e lue  parole: 

Le  chiome  accolte  in  oro  ? o fparfe  al  vento  \ 
Gli  occhi,  eh*  accefi  d’  un  celerte  lume 
M*  infiamman  si  > eh’  io  fon  d’  arder  contento. 
Chi  porla  *1  manfueto  alto  cortume 
' Agguagliar  mai  parlando:  o la  virtute» 
Ov’  è’I  mio. ftil  squartai  mar picciol fiume ^ 
tJove  cofe  ) e giammai  più  non  vedute  » * 

Nè  da  veder  giammai  più  d’  una  volta  j 
Ove  tutte  le  lingue  farian  mute. 

Cosi  prefo  mi  trovo»  ed  ella  fciolta;  ^ ^ 

E prego  giorno  e notte  ( o rtella  iiiiqua/ 
Ed  ella  appena  di  a mille  uno  afcolta* 

* 

1.  Amor  > can  L.  manfueto . P accarei^a  . rnukeU 
^ t Mjf,  Mufau  coti  gli  altri  lega  uccide  Icorza. 
» dt  mMlibus  unm  % SQtùnundi  Preghi  % 
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Trionfo  d*  Amore  Cap.  Ili» 

Dura  legge  d’/Amor;  ma  benché  obbliqua^ 
Servar  convienfì,  però  eh*  ella  aggiunge 
pi  cielo  in  terra)  univerfalei  antiqua. 

Or  io  come  da  fe  il  cor  fi  difgiunge) 

E come  fa  far  paco  guerra  ) e tregua  ; 

E coprir  Tuo  dolor  ) quando  altri  *1  pun^e» 
E fo  come  in  un  punto  fi  dilegua 9 

E poi  fi  fparge  per  ie  guance  il  fangue; 

Se  paura  , o vergogna  avvien  > che’l  fegua. 
So  come  fta  tra*  fiori  afeofo  1*  angue; 

Come  Tempre  fra  1 due  fivegghia  e dorme  » 
Come  fenza  languir  fi  more  e langue* 

So  della  mia  nemica  cercar  1’  orme> 

£ 2 temer  di  trovarla;  e fo  in  qual  guifk 
L’  amante  nell*  amato  fi  trasforme  • 

So  fra  lunghi  fofpiri',  e brevi  rifa 

Stato»  voglia)  color  cangiare  fpelTo>  ■ 
viver)  fiando  dal  cor  i’  alma  divifa# 

So  mille  volte  il  di  3 ingannar  me  fiefl'o.* 

So)  feguendo  ’l  mio  focO)  ovunque  fugge» 
, Arder  da  luoge»  ed  agghiacciar  da  preffo» 
• * • 

i fra  due.  fra  ìa  veglia  e '/  fanno* 

. ^ 'per  un  cèrto  rihrexxo  ^ fko  nafee  da  teretOffdfa» 

3 folle  fperanie  ^ 

K 6 S6 


Digilized  by  Google 


26S 


■ ■ . "I  W— ■— M 

I t R tO  N F I 

/ 

Trionfo  d*, Amore  Cap%  ///. 

So  come  Amor  fopra  la  mente  rugge^ 

E come  ogni  ragione  indi  difcaccia  *, 

E fo  in  quante  maniere  il  cor  fi  ftrugge. 

So  di  die  poco  canape  s’  allaccia 

Un’  anima  gentili  quando  ella  è i foIa> 

E 2 non  è chi  per  lei  difefa  faccia . 

So  come  Amor  faettai  e come  vola, 

E fo  come  or  minacciai  ed  or  perente , 

Come  ruba  per  forzai  e come  invola; 

E come  fono  inftabili  fue  rotei 

Le  fperanze  dubbiofei  e *1  dolor  certo  > 

Sue  promelTe  di  fè  come  fon  vote. 

Come  nell’  offa  il  luo  foco  coperto," 

E nelle  * vene  vive  occulta  piagai 
Onde  morte  è palefei  e incendio  aperto. 

In  fomma  fo  coinè  è inconftante,  e vaga, 
Timida,  ardita  vita  degli  amanti,  ^ 
eh’  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga. 

E fo  i coftiimii  e ì lor  fofpiri , e i canti, 

E *1  parlar  rotto , e ’l  fubito  fdenzio , 

E *1  breviflimo  tifo,  e i lunghi  pianti, 

£ qual  è il  mel  temprato  con  1’  alTenzio . 

!• 

1 fola  » cioì  ahhandotiMta  ai  [enfi  fi  ìafeta  factU 
oriente  sincere* 

» E non  è chi,  cioè  la  Ragione,  «/. /.  Se  non  è* 

. Vulnns  aìit  venie , ^ caco  carpitur  igni . Virg, 

' ' TRI- 
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TlilONFO  D^AMO!(E  Cap.  IV. 

POfcia  che  mìa  fortuna  in  forza  altrui 
M’ebbe  fofpinto,  e tutti  incìfi  i nervi 
Di  liberiate > ove  alcun  tempo  fui; 
lo  3 ch’era  più  falvatico  che  cervi  , ■ j- 

Ratto  domefticato  fui' con  tutti  ^ j 
I miei  infelici  e miferi  confervi, 

E le  fatiche  lor  vidi 5 c lor  lutti? 

Per  che  torti  fentieri , e con  qual  arte 
All’amorofa  greggia  eran  condurti.^ 

Mentre  t ch’io  vqlgea  gli  occhi  in  ogni  partc> 
S’io  ne  vedefli  alcun  di  chiara  fama 
O per  antiche,  o per  moderne  carte; 

Vidi  colui  ? che  fola  Euridice  ama? 

E lei  fegue  all’ inferno?  e per  lei  morto 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama. 

Alceo  conobbi,  a dir  d’amor  s\  fcorto  ; 
Pindaro;  Anacreonte  , che  rimelfe 
Avea  f fue  Mufe  fol  d’ Amore  in  porto. 
Virgilio  vidi?  e panni  intorno  avefle 

Compagni  d’alto  ingegno?  e da  traftullo, 
Di  quei  ? che  volentier  già’l  mondo  t ielle  . 

.MJf.  Muratori . Mentre  eh’  io  mi  volgea  per 
ogni  parte 

Per  adocchiar  ? s*  alcun  ne  conofeefle? 
Operec.  Virgilio  vidi . e manfano  le  due  tergine 
dimeno^  + M/J\  nojlro  have.  + elefi’e. 

L’ un 
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rì^i 

Triotifo  à*  Amori  Cap*  IV, 

L’  un  era  Ovidio  > e U altro  era  Catullo  > 

L’  altro  Properzio,  che  d’  Amor  cantaro 
Fervidamente,*  e 1’  altro  era  Tibullo. 

Una  giovane  Greca  a paro  a paro 
Coi  nobili  poeti  già  cantando  ,* 

Ed  avea  un  Tuo  ftil  leggiadro  e raro. 

Cosi  or  quinci  5 or  quindi  rimirando? 

Vidi  in  f iina  fiorita  e verde  piaggia 
Gente  , che  d’  amor  givan  ragionando. 

Ecco  Dante?  e Beatrice;  ecco  Selvaggia; 

Ecco  Cin  da  Piftoia  ; Guitton  d’ Arezzo; 
Che  di  non  elì’er  primo  par  eh’  ira  aggia. 

- Ecco  i duo  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo, 
Onefto  Bolognefe  ; e i Siciliani, 

Che  fur  già  primi?  e quivi  eran  da  Pezzo. 

Sennuccio  ? e Francefehin  ; che  fur  s'i  umani, 
Come  ogni  uoin  vide  : e poi  v’  era  un  drappello 
Di  portamenti?  e di  volgari  flrani . 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 

Gran  Maeftro  d’amor  ? ch’alia  fui  terra 
Ancor  fa  onor  col  dir  polito  e bello* 

i"  Mjf,  vidi  gente  ir  per  una  verde  piaggia 
pur  damor  vulgarinente  ragionando, 
i"  U/t  MJf,  Mumt , Cin  dì  Pi  (loia,  ecco  Giiit- 

ton  d’ Arezzo,  Una  amie Edizione  \ con  Guitton. 
Nomina  qui  tl  P.  i poeti  del  tempo  fuo . 

Eran- 
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Trionfo  d*  Amore  Cap,  IVi 

Eranvi  quei  , eh’ Amor  sì  leve- afferra, 

L’un  Pietro  e TaltrojC  ’l  men  famofo  Arnaldo; 
E quei  5 chefur  conqui/1  con  più  guerra,- 
lo  dico  Puno  e Palerò  Raimbaldo, 

Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferrato  ; 

' E ’l  vecchio  Pier  d'Alvernia  con  Giraldo  . 
Folchetto,  Marfìglia  il  nome  ha  dato,.- 

Ed  a Genova  tolto,  ed  all’eftrerao 
Cangiò  per  mlgl/or  patria,  abito  e fiato. 
Gianfrè  Rude!,  eh*  usò  la  vela  e ’J  remo 

A cercar  la  fua  morte,*  e quel  Guglielmo, ‘ 
Che  per  cantar  ha  ’l  fior  de*  fuoi  dì  feemo. 
Amerigo,  Bernardo,  Ugo,  ed  Anfelmo,* 

E mille  altri  ne  vidi,  a cui  la  lingua 
Lancia  e fpada  fu  Tempre,  e feudo  ed  elmo. 
E poi  convien  , che  *1  mìo  dolor  diftincua  ; 
Volfimi  a*  noftri  , e vidi  *1  buon  XornafTo, 
Ch'ornò  Bologna  , ed  or  Meflina  i impingua  • 
O fugace  dolcezza  / o viver  Jaflo  / 

Chi  mi  ti  tolfe  sì  tofto  dinanzi, 

Senza  il  qual  non  fapea  mover  un  pafTo? 

Abbondano  qui  gl*  Interpreti  di  racconti  da  me  o- 
we/Ji , perché  di  niun  vantaggio  mi  fembrano  . 

^ Mjf  Folco  quei  eh  a marlllia. 

1 impingua,  perchè  ivi  fepoho  * 


Digitized  by  Google 


^7^  . : :I  T R 10  N F I 

Tt tonfo  d*  Amore  dtp*  IV» 

Dove  1 Tei  or?  che  meco  eri  pur  dianzi? 

Ben  è ’l  viver  mortai,  che  si  n’ aggrada  j • 
Sogno  d’infermi?  e fola  di  romanzi. 

Poco  era  fuor  della  comune  ftrada? 

Quando  2 Socrate^  e Lelio  vidi  in  prima  ; 
Con  lor  pili  lu.nga  via  convien  , eh*  io  vada. 

O qual  coppia  d’amici  / che  nè  in  rima 

Porla?  nè  ’n  profa  affai  ornar?  nè  *n  verfi  ; 
Se  * come  dee  virtù,  nuda  s’eftima. 

' Con  quelli  duo  cercai  monti  dìverfi 

Andando’  f tutti  e tre  fempre  ad  un  giogo: 
A qu«"fti  le  mie  piaghe  tutte  aperfi. 

Da  coflor  non  mi  può  tempo?  nè  luogo 
Divider  mai  { ficcome  fpero  e bramo) 

Infin  al  ccner  del  funereo  rogo. 

Con  coilor  colfi  ’l  gloriofo  ramo, 

Onde  forfè  anzi  tempo  ornai  le  tempie 
In  memoria  di  quella?  eh’ io  tanto  amo  . 

Ma  pur  di  lei?  che  ’I  cor  di  penfier  m’ empie , 
Non  3 potei  coglier  mai  ramo?  nè  fogliai 
Si  fur  le  fue  radici  acerbe  ed  empie. 

1 Parla  al-  detto  Tomafo  ? che  fu  fuò  amicijjftrrio  . 

2 Vuole  il  Tajfoni-i  che  qui  per  Socrate  s"  abbia  da 
intender  Lauray  e per  Le  Ho  Stefano  Colonna  *.  ip(e  vsderit, 

* Lucrezio,  fi  juccilfu  nuda  remoto  InfpUiturvirtut, 
tutti  tre . 3 perché  If  non  gli  corri\pofe  * 

On- 
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- Trionfo  d*  Amoro  Cap,  IVi 

Onde  5 benché  talor  doler  mi  foglia  j 

Come  uom,ch’é  oiFefo:quel>  che  co  queflf  occhi 
V idi  > m e 1 ireii  j che  mai  piu  non  mi  doglia. 
Materia  da  coturni,  e non  da  Tocchi, 

Veder  prefo  colui , eh’  è fatto  Deo 
Datardi  ingegni,  rintuzzati , e fei occhi . 

Ma  prima  vo’  feguir,  che  di  noi  feo: 

Poi  feguirò  quel,  che  da  altrui  foftenne. 
ppra  non  1 mia,  ma  d* Omero, od’ Orfeo. 
Seguimmo  li  luon  delle  purpuree  penne 

C * ff  per  mille  fo(Tc, 

xTi  . *’®Sno  eli  fua  madre  venne. 

Ne  rallentate  le  catene,  o feofìfe,  y 

Ma  ftraziati  per  felve  e per  montagne, 

Tal  che  nefluil  fapea  in  qual  mondo  fofle; 
Giace  oltra,  ove  1’  Egeo  fofpira  e piagne,  - 
Una  iloletta  delicata  e molle 
Più  d’  altra  whe  ’l  Sol  fcalde , ò che *1  mar  ha- 
Nel  mezzo  è un  ombrofo  e verde  colle  ( gu©; 
Con  sì  foavi  odor,  con  sì  dolci  acque. 
Ch’ogni  raafchiopenrier  dell’  alma  tolle. 

I dòti  mi  ridono  da!  dolormi  t 4/.  A m’èlinfren, 

1 non  mia,  non  do^na  di  mo,  ».  1 7 . alt.  Piu  ch’ai  tra. 
».6.  oc  intrigati*  8.  c pòi  dirò.  over  dorpheo 
JonzamA.  lo.il  voi.  14- bracciate.  i5.niuo.  iS.manca 
1 1. 19.  c cWfo  colle,  jwy:  Mur,  ».19.  un  fioriti. 
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^Trionfo  d' Amor?  Cap,  IV» 

jQue^a  è la  terra,  che  cotanto  piacque 

^ A Venere;  e in  quell  tempo  a lei  fu  lacra  j 
Che  *l  ver  nafcofo  e fconofciuto  giacque  i 

£d  anco  è di  valor  si  nuda  e mac^aj 

Tanto  ritien  del  Tuo  primo  efler  vile, 

Che  par  dolce  a’  cattivi,  ed  a’  buoni  aera. 

Or  quivi  trionfò  *1  fignor  gentile 

Di  noi,  e d’  altri  t tutti,  che  ad  un  laccio 
Prefi  avea  dal  mar  d’  India  a quel  di  lile . 

Penfier  in  grembo,  e vanitate  in  braccio. 
Diletti  fuggitivi,  e ferma  noia  , . 

Rofe  di  verno,  a mezza  (late  il  ghiaccio. 

Dubbia  fpeme  davanti  , e breve  gioia, 
Penitenza  e dolor  dopo  le  Ipalle, 

Qual  nel  regno  di  2 Roma , o in  quel  di  Troia* 

"E  rimbombava  tutta  quella  valle 

D*  acque  e d’  augelli,  ed  eran  le  fue  rive 
Bianche,  verdi,  vermiglie , perfe  , e gialle. 

Rivi  correnti  di  fontane  vive 

AI  caldo  tempo  fu  per  1’  erba  frelca , 

E r ombra  f folta,  e 1’  aure  dolci  eftivc. 


j yr e!  tempo  degP  Idolatri . V.Som  6. 
Mjf,  che  tutti  ad. 


+ mjL  che  tutti  ad.  ^ 

a òiKonììper  Lu^reita^  di  Troia 

■J:  Mjf.  fpelVa . Mir*  Muratori  * v.i"]»  D ur 

cento  d’augelli  c le  fue  rive  Eran. 


un  con* 


Uni 
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Trionfo  d*  Amore  Cap,  IV^ 

Poi  quando  ’l  verno  1’  aer  fi  rinfrefca» 

Tepidi  Soli  5 e giochi,  e cibi  5 ed  ozio 
Lento,  che  i femplicetti  cori  invefca. 

Era  nella  ftagionj  che  1’  equinozio  * 

• Fa  vincitor  il  giorno  5 e Progne  rìede 
Con  la  forella  al  Tuo  dolce  i negozio. 

O di  noftra  fortuna  inftabil  fede/ 

In  quel  loco»  in  quel  tempo,  ed  in  2 quell’ora} 
; Che  più  largo  tributo  a gli  occhi  chiede; 

' Trionfar  volfe  quel,  che  *1  vulgo  adora.* 

E vidi  a qual  fervigio , ed  a qual  morte  > 
Ed  t ^ che  ftrazio  va  j chi  s’  innamora. 
Errori  5 fogni,  ed  immagini  fmorte 
Eran  d*  intorno  all*  arco  trionfale  , 

E falfe  opinioni  in  fu  le  porte. 

E lubrico  fperar  fu  per  le  frale, 

’ E dannofo  guadagno  5 ed  util  danno  } 

E gradi}  ove  più  fcende,  chi  più  fale* 
•Stanco  ripofo}  e ripofato  affanno} 

Chiaro  t difnor,  e gloria  ofcura  e nigra> 
Perfida  Jealtate  } e fido  inganno  . 

I 

* Lucano  ,'<£quotis  ad  } ufi <e  tempora  ìibrte 
Temporibus  vicere  dies . 

1 ritorna  al  nofiro  cielo  a nidificare  » 

2 i n q u el  r o ra  } do}  full'*  aurora^  come  altrove  fi  dijfe, 

t a qual,  t-chiar  dishonor. 

L a 5oI- 
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Trionfo  d*  Amore  C/ip,  IV, 

Sollecito  furor  j e ragion-  pigra  y 

Career?  ove  fi  vien  per  ftrade  aperte i 
Onde  per  ftrette  a gran  pena  fi  migra. 
Ratte  fcele  all*  entrar,  all’  ufeir  erte, 

Dentro  confufion  torbida,  e mifehia 
Di  doglie  certe?  e d’ allegrezze  incerte. 
Non  bollì  mai  Vulcan  ? Lipari  ? od  ifchia, 
Stromboli?  o Mongibello  in  tanta  jr  rabbia. 
Poco  ama.  fe,  chi  in  tal  gioco  s*  arrifehia  • 
In  cosi  tenebrofa  e ftretta  gabbia 

Rinchiufi  fummo;  ove  le  1-  penne  ufate 
Mutai  per  tempo,»  e la  mia  prima  labbia; 
E intanto  pur  fognando  libertaj:e 

L*  aima,  che’l  gran  defio/Sa  pronta  e leve? 
Confblai  con  veder  le  co(!e  andate. 
Rimirando,  era  io  fatto  ali  Sol  di  neve? 

Tanti  fpirti  > e sì  chiari  in  career  tetro  ? 
Qiiafi  lunga  pittura  iiv  tempo  breve  : 

Che  z *1  piè  va  innanzi  ? e 1*  occhio  torna  indietro. 

( r 

» 

•J*  MJf,  rabia  gabia  labla. 

I le  penne  ufate  ? come  uccello  di  gabbia  ? ^ la 
prima  labbia  allmlendo  ai  te-mpori'vo  iucanutimentoy 
ed  a quella  traf/nut anione  l Onde  preli  Col  fuofl 
color  d’ un  cigno. 

z che.  allorché  . l’occhio  Corna  indietro  a ri^ 

, guardarcela  tela  t MJf  a retro. 

TRU 
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TRIONFO  DELLA  CASTFTA** 

Quando  ad  un  giogo > cd  in  un  tempolauivi 
Domita  1’  alterezza  degli  dei  , 

E degli  uomini  vidi  al  mondo  divi  : 

Io  prefi  efempio  de*  lor  fiati  rei  ,* 

Facendomi  f profitto  1*  altrui  male 
In  confolar  i cafi  e dolor  miei . 

Che  s’  io  veggio  d’  un  arco  5 e d*  uno  ftrale 
Febo  percofio»  e *1  i giovane  d^  Abido, 
L’un  detto  dio  j 1’  altro  uom puro  mortale; 
E veggio  ad  un  lacciuol  Giunone)  c Dido, 

Ch’  Amor  pio  del  fuo  fpolo  a morte  fpinfei 
Non  quel  d*  Enea  )Com’ è ’l  pubblico  grido. 
Non  rni  debb’  io  doler,  s’  altri  mi  vinfe 
Giovane,  incauto,  difarmato,  e folo  . 

E le  la  mia  nemica  Amor  non  firìnfe. 

Non  è ancor  igiufia  afiai  cagion  di  duolo? 

Che  in  abito  il  rividi,  eh’  io  ne  pianfi  ,• 

Si  tolte  gli  eran  1’  ali,  e ’l  gire  a volo» 
Non  con  altro  romor  di  petto  danfi 
Duo  leon  fieri ^ o duo  folgori  ardenti, 
eh’  a cielo',  e terra,  e mar  dar  luogo fai^fi , 
Ch*  io  vidi  Amor  con  tutti  fuoi  argomenti 
Mover  centra  colei , di  eh*  io  ragiono  ; 

E lei  più  prefta  affai  che  fiamma  o venti  ; 

t Mf,  facendo  mio^  1 Leanifo, 
a Amornon  feppe  difender  fe  da  L.  non  che  ferir  lei, 

L 3 Non 
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Trionfo  della  C tifiti  , 

Non  fan  si  grande  e s\  terribii  fuono  ^ 

Etna»  qualor  da  Encelado  è più  fcoffa  > 
Scilla,  e Gariddi  9 quando  irate  fono  j 
Che  via  maggior  in  fu  la  prima  molTa 

Non  foffe  del  dubbiofo  e grave  aflalto , 
eh’  io  non  i credo  ridir  lappiaj  nè  pofla  • 
Ciafeun  per  fe  si  ritraeva  in  alto 

Per  veder  meglio , e 1’  orror  dell’  imprefa 
1 cori  e gU  occhi  avea  fatti  di  fmalto. 

Quel  2 vincitor  5 che  primo  era  all*  ofFefa  ; 

Da  man  dritta  lo* Arai 5 dall’altra  l’arco, 

E la  corda  * all*  orecchia  avea  già  tefa# 
Non  corfe  mai  si  leve  mente  al  varco 
Di  t fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  in  felva,  o di  catene  fcarcoj 
Che  non  foffe  Aato  ivi  lento  e tardo  ; 

Tanto  Amor  venne  pronto  a lei  ferire 
Con  le  faville  al  volto,  ond’io  tutto  arda#- 
Combattea  in  me  con  la  pietà  il  delire;  v 
Che  dolce  m*  era  sì  fatta  compagna,* 

Duro  a vederla  in  tal  modo  perire. 

1 non  credo/<*/>^)' 5 n}  poter  ridire , 2,  Amore»  ' 

, * ^rg.  fumma  telum  Ubrabat  ab  aure  • Mjf,  Aefa# 

t d una  fugace,  v.  e di  cathena, 

i . . 

1^9 
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Trionfo  dilla  Cajiità . 

Ma  virtù  9 che  da’  buon  non  fi  fcompagnai 
Moftrò  a quel  punto  ben  > come  a gran  torto 
Chi  abbandona  lei,  d’  altrui  fi  lagna. 

Che  giammai  fchermidor  non  fu  si  accorto 
A fchifar  colpo  ; nè  nocchier  si  predo 
A volger  nave  dagli  fcogli  in  porto  > 

Come  uno  fchermo  intrepido  ed  onefio 
Subito  ricopcrfe  quel  bel  vifo 
Dal  colpo  > a chi  l’attende,  agro  efuneftor 
r era  al  f fin  con  gli  occhi , e col  cor  fifo 
Sperando  la  vittoria 5 ond’elTer  i fole: 

E per  non  eflèr  più  da  2 lei  divifo  » 

Come  chi  fmifuratamente  vole> 

C’  hafcrittoj  innanzi  eh’ a parlar  cominci  1 
Negli  occhi  e nella  fronte  le  parole; 

Voleà  dir  io.*  Signor  mìo»  fe  tu  vinci» 

Legami  con  colici»  s’io  ne  fon  degno» 

Nè  temer,  che  giammai  mi  feioglia quinci 
Quando  io  ’l  vidi  pien  d’ira  e dì  difdegno 
Sì  grave,  di’ a ridirlo  farian  vinti 
Tutti  i maggior  » non  che  ’l  mio  ballo  ingegno*' 
Che  già  in  fredda  % ondiate  erano  dii  nti 
I dorati  fuoi  llrali  accefi  in  fiamma 
D’amorofa  beltate  > e in  piacer  tinti  • 

t Alt.  Td.  al  fin  dell*  opra  intento  • 1 dalla  parta 
^'*Amore%  2 da  lei  • àaL.  3 one/làdil,% 

L 4 
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Trionfo  della  Cajfità, 

Non  ebtjc  mai  di  vero  valor  dramma 

Camilla 9 e i l’ altre  andar  ule  m battaglia 
Con  la  iiniftra  fola  intera  mamiria  , 

Non  fu  s\  ardente  Cefare  in  Farfaglia 
Centra  *1  genero  fuo  » come  ella  fue 
Centra  colui,  ch'ogni  lorica  fmaglia^ 
Armate  eran  con  lei  tutte  le  fue 

Chiare  virtuti  ; o gloriofa  fchiera/ 
teneanfi  per  mano  a due  a due. 

Oneftate^  e Vergogna  alla  fronte  era  > 

Nobile  par  delle  virtù  divine, 

Che  fan  cortei  fopra  le  donne  altera, 
Senno,  e Modeftia  all’  2 altre  due  confine^ 
Abito  3 con  diletto  in  mezzo  ’l  core  j . 
Perfeveranza  > e Gloria  in  fu  la  fine  9 
Bella  Accoglienza  9 e Accorgimento  foro 
Cortefia  t intorno  intorno,  e Puntate* 
Timor  d’infamia,  e fol  Defio  d* onore j 

Penfier  canuti  in  gìovenil  etatei 

E (la  concordia,  eh’ è si  rara  al  mondo!  ) 
V*cra  con  Caftità  fomma  Beltate* 

1 Paltre  Amaxpm, 

a all’ altre  due.  a GìuJUxta  e Tortexx.*^.^ 

3 Abito.  Uguaglianza  t e Qontentezxa  di  antfftO* 

^ JS^/f  coitcfia  in  a^o» 

• . ...  - . i • • 
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Trionfo  della  Caf.it 

Tal  venta  contra  Amor,  e in  si  fecondo 
Favor  del  cielo,  e delle  bfii  nate  almei 
Che  della  villa  i ei  non  Ibfferfe  il  pondo* 
.Mille  e mille  famofe  e care  falm^ 

Torre  gli  vidi  ; e fcotergli  di  mano 
Mille  vittoriofe  e chiare  palme. 

Non  fu  *1  cader  di  fubito'sl  Arano 
• Dopo  tante  vittorie  ad  Anniballe 
■Vinto  alla  fin  dal  giovane  Romano;  ' 

Nè  giacque  si  fmarrito  nella  valle  • 

Di  Terebinto  quel  gran  FiliAeo,  ' 

A cui  tutto  Ifrael  dava' le  fpallej  ' 

Al  primo  fafib  del  garzon  Ebreo:  . < 

Nè  Giro  in  Scizia?  ove  la  a vedova  orba 
La  gran-  vendetta , e memorabil  feo . * 
Come  uom  > che  f un  momento  ammorba*  ' 

Che  sbigottilcej  eduolA  ; © colto  è in  atto» 
Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  fotbai 
Cotal  era  egli,  ed  anco  a peggior  patto» 

Che  paura  e dolor  » vergogna  ed  ira 
Eran  nel  volto  fuo  tutti  ad  un  tratto . 

1 ei.  Amori  » 

2 Torniti  f chi  in  condotta  del  figliolo  mortole  da^ 
Peifiani  uccife  Ciro  y e no  fconfijfe  r ofercito  • 

T ah  /.  eh*  è fano}  e in  un  • v*  fog%  duolft  ac^ 
Colto  in. 

Li  Non 
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, I TRIONFI 

Trionfo  della  Cajilta» 

Non  freme  cosi  ’l  mar,  quando  s’ adira, 

Non  * Inarime,  allor  che  Titeo  piagne: 
Non  Mongibel , s'  Encelado  fofpira  . 

Paffo  qui  cofe  gloriofe  e magne; 

Ch’io  vidi,  e dir  non  olo  ; alla  mia  Donna 
Vengo,,  ed  all’altre  fue  minor  compagne. 
Ella  avea  in  dolio  i il  di  candida  gonna; 

Lo  a feudo  in  man,  che  mal  vide  Medula; 
D’un  bel  dìafpro  era  ivi  una  3 colonna, 
"“Alla  qual  4 d’  una  in  mezzo  Lete  infufa 
Catena  di  diamante  , e di  5 topazio. 

Ch’ai  mondo  fra  le  donne  oggi  nons’  iila> 

^ Legar  il  vidi  ; e farne  quello  ftrazio  . 

Che  badò  ben  a mille  altre  vendette: 

Ed  io  per  me  ne  fui  contento  e fazio. 
io  non  porla  le  facre  benedette  . ' 

Vergini,  ch’ivi  /ur,  chiuder  in  rima, 
Non  Calliope,  e Clio  con  l’ altre  fette. 
Ma  d’alquante  dirò,  che  in  fu  la  cima 
Son  di  vera  oneftate,  infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  dedra  era  la  prima,  ' 


* Inarime  ^ovis  imperìh  impojla  Typhceo*  Vt.rg» 

1 ì\à\.queldì  a \o{c\xèiO  di  P allude . 3 unajoda 
ionici  che  le  appariva  nel  vi/o . ÀI»  Bdd,  una  gentil  co-i 

lonna.  4 dà  una.  ^ron  una*  in  hcte , in  dimenfioania» 

5 II  topazio  ^ geroglijfco  di  cajìith . 

"p  - ^ ' L ai* 
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Trionfa  dtììa  Caflith, 

L'altra  Penelopea:  quelle  gli  ftrall  > ' 

E la  faretra,  e l’arco  avean  fpezzato  ^ ^ 

A quel  protervo,  e fpennacchiate  l’ali. 
Virginia  i apprefì'o  il  fiero  padre  armato  ' 

Di  difdegno?  di  ferro,  e di  pietate , 
eh’  a fua  figlia  , ed  a Roma  cangiò  flato» 

L*  una  e l’altra  ponendo  in  libertate.*^ 

Poi  le  2 Tedefche,  che  con  afpra  morte 
Servar  la  lor  barbarica  oneflate.- 
Giudit  Ebrea,  la  faggia > cada , e forte; 

E quella  3 Greca  > che  faltò  nel  mare 
Per  morir  netta > e fuggir  dura  forte. 

Con  quelle , e con  'f  alquante  anime  chiare 
Trionfar  vidi  di  colui  > che  pria 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare. 

Fra  l’ altre  la  4-  Veflal  vergine  pia,  ^ 

Che  baldanzofamente  corfe  al  Tibro> 

E per  purgarfi  d’ogni  infamia  ria 
Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro.* 

Poi  vidi  Erfilia  con  le  fue  Sabine? 

Schiera  > che  del  Tuo  nome  empieogni  libro.' 

* t Ah  Ed,  Virginia  vidi  5 il  fier  padf  e > dV  ci*ì 

Xtvio  Veo,  I,  Uh,  3 r 4'  le  Tedefche  ? donm  di  quei%' 
che  furan  deheìlati  da  Miario  ? con  Uccio  previdero  a fua 
onffid,  V,Val*Maff,  lib,6*  dovcaitche  fa  mangione  d'* 

(3)//>tóGrcca.  t-i'^^cconcertealcre# 

L é Po* 


I TRIONFI 


Trionfo  della  Caftità  • 

I 

Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine 

Quella  5 che  per  lo  fiio  diletto  e fido 
Spolo 5 non  per  Enea>  volfe  ir  al  fine. 

( Taccia  il  vulgo  ignorante  ) io  dico  Didof 
Cui  ftudio  d’onefiate  a morte  rpinfe) 

Non  vano  amor;  com’ è *I  pubblico  grido* 

Al  fin  vidi  I una,  che  fi  chiufe  e ftrinfe 

Sopra  Arno  per  fervarfij  e non  le  valfe.* 
Che  forza  altrui  il  Tuo  bel  penfier  Vinfe . 

Era  ’l  trionfo,  dove  l’onde  falfe 

Percoton  Baia?  eh*  al  tepido  verno 
Giunfe  a man  delira  , e in  terra  ferma  falfe . 

Indi  fra  monte  Barbaro  5 ed  A ver  no 
L’antichiflìmo  albergo  di  Sibilla 
Pafl’andoj  fe  n’andar  dritto  a Linterno* 

In  cosi  angulla  e folitaria  villa 

EraT  a grande  uom,  che  d’Affrica  scappella. 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  aprilla. 

Qui  3 dell* odile  onor  l’alta  novella  ^ ^ 

Non  4fcemato  con  gli  occhi  a tutti  piacque; 
E la  più  cada  era  ivi  la  più  bella  - 


1 Pie  arda  di  Pi  renio  fu  obbligata  a maritar  fi  contro 
irtteniione  • He  parla  Dante  nel  terip  , 2 Scipione  % 

3 La  novella  di  Amor  nemico  trionfato  da  Laura  • 

4 La  prefenia  del  trionfo  non  dìmìnut  la  fama  y 
eh  prima  fc  n*era  fparfa» 

Nè 


/ 
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Trionfo  dotta  Qofiifà* 

Nè  *1  trionfo  d’altrui  feguire  fpiacciue 

Al  lui  j che  > fe  credenza  non  è vana  > 

Sol  per  trionfi  5 e per  imperi  nacque. 

Così  giugnemmo  alla  cittàf  i foprana 

Nel  3 tempio  pria  > che  dedicò  Sulpizfa  ' 
Per  fpegner  della  mente  fiamma  infana  • 
Pafiammo  al  4 tempio  poi  di  Pudicizia  > 
Ch’accende  in  cor  gentil  onefte  voglie > 
Non -di  gente  plebea > ma  di  patrizia* 

Ivi  fpiegò  le  gloriofe  ipoglie 

La  bella  vincitrice:  ivi  depofe 
Le  fue  vittoriofe  e facre  foglie. 

£ *1  giovane  5 Tofean»  che  non  afeofe 

Le  belle  piaghe,  che  *1  fer  non  fofpettoi 
Del  comune  nemico  in  guardia  pofer 
Con  parecchi  altri , e fammi  ’l  nome  detto- 
D’alcun  di  lor  , come  mia  (corta  Teppe  j 
Ch’avean  fatto  ad  Amor  chiaro  difdettoj 
Fra  quali  vidi  Ippolito  e Giofeppe  • 

V 

1 A lui  .•  al  detto  Stìptone  .•  % ài  la  città . a l{oma, 

3 Al*  Ed»  Al  tempio  pio,  qual  fi  dedicò  da  Salpici  a 
a Venere  Verticofdia  • V*  Vali  Uh,  %* 

4 Tìue  orano  i templi  di  Padici^ia  plebeo  i e patrizio  * 

5 Spurina  , meffo  qui  Con  parecchi  altri  da  L.  a cu^ 
ft  odi  a di  Amore  comune  nemico,  hello  e fiondo  impiagò 
il  vifoper  non- cadete  info/petto  di  innamorato*  VValJ,:^, 

TRI- 


ite  r T R 1 D N F I- 

/ 

TRIOKVO  bella  MOliTE  Cap»  I. 

QUefta  leggiadra  e gloriofa  Donna» 

eh* è oggi  nudo  fpìrto  , e poca  terra» 

E fu  già  di  valor  alta  colonna;  , 

Tornava  con  onor  della  fua  guerara  ? 

Allegrai  avendo  vinto  il  gran  i nemico j 
Che  con  fuoi  inganni  tutto  ’J  mondo  atterra^ 
Non  con  altre  arme,  che  col -cor  pudico» 

E col  bel  vifoi  e co’  penfieri  Ichìvi, 

Col  parlar  faggio»  e d’oneftatc  amico.  ^ 
Era  miraeoi  novo  a veder  quivi 

Rotte  l’arme  d’Amor,  arco,  e laetteV 
E '('  quai  morti  da  lui,  quai  prell  vivi* 
La  bella  Donna»  e le  compagne  elette 
Tornando  dalla  nobile  vittoria 
In  un  bel  drappellctto,  ivan  riftrette.. 
Poche  eran;  perchè  rara  è vera  gloria:  0 

Ma  ciafeuna  per  fe  parca  ben  degna 
Di  poema  chiariflimo,  e d’iftoria. 

Era  la  lor  vittoriofa  inlegna 

In  campo  verde  un  candido  armellinp, 
Ch’oro  2 fino». e topazi  al  collo  tegna* 
Non  uman  veramente»  ma  divino 

Lor  andar  era»  e lor  fante  parole  : » 

Beato  t è ben  chi  nafee  a tal  ddlino/ 

i il  nemico  Amore  ^ t Etai-  -tai  prcfic 
vivi.  1 fogni  di puriiàs  iW^beata  fei  qual  nafee* 
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Trionfo  della  Morte  Cap,  /• 

Stelle  chiare  pareanoj  e in  mezzo  un  Sole; 
Che  tutte  ornava»  e non  togliea  lor  vifta 
Di  rofe  incoronate»  e di  viole* 

E come  gentil  cor,  fche  onor  acquila» 

Cosi  venia  quella  brigata  allegra» 

Quaiid*  io  vidi  iin’infegna  ofcura  e trilla» 
Ed  una  donna  involta  in  velia  negra 

Con  un  furor»  qual  io  non  fo  fe  mai 
Al  tempo  de’ giganti  fofle  a Fiegra» 

Si  mofl’e  » e difle:  o tu  Donna»  che  vai 
Di  gioventute  e di  bellezze  altera» 

E di  tua  vita  il  termine  non  fai^ 

Io  fon  colei»  che  si  importuna  e fera 

Chiamata  fon  da  voi,  e fórda  e cieca, 
Gente,  a * cui  fi  fa  notte  innanzi  fera- 
/ I'  ho  condotto  al  fin  la  gente  Greca» 

E la  Troiana»  al  ultimo  i Romani 
Con  la  mia  fpada , la  qual  punge  e feca^ 
-JE  popoli  altri  barbarefehi  e Urani  : 

E giungendo»  quando  altri  non  m’afpetta 
Ho  interrotti  j*  mille  penfier  vani . 

Or  a voi,  quando  il  viver  più  diletta 

Drizzo  ’l  mio  corfo  » innanzi  che  Fortuna 
Nei  vollfo  dolce  qualche  amaro  metta. 

i*  ^l'  omettono  che»  * Mortua^  cut  vita efi prepe 
jamvivo  y atque  videnti  t Lucre:i.  i*  MJf%  infiniti. 

In 


«ss  I t R 1 O N F 1 

Trionfo  della  Motte  Cap»  /• 

In  coftor  non  hai  tu  ragione  alcuna» 

Ed  in  me  poca»  folo  in  quella  fpogliaj 
Rifpofe  1 quella»  che  fu  nel  mondo  una* 
Altri  1 fo,  che  n’avrà  più  di  me  doglia» 

La  cui  falute  dal  mio  viver  pende; 

A me  j*  ha  grazia»  che  di  qui  mi  fcioglia», 
Qual  è chi  in  cofa  nova  gli  occhi  incende  j 
E vede»  ond’  al  principio  non  s’accorfe; 
Si  t ch’or  fi  maraviglia,  or  fi  riprende  j 
Tal  fi  fè  quella  fera;  e poi  che  in  forfè 
Fu  fiata  un  poco»  ben  3 le  riconofco» 
Dille  *,  e fo  quando  *1  mio  dente  le  morfe* 
Poi  col  ciglio  men  torbido»  e raen  fofco 
' Difie:  tu  9 che  la  bella  fchiera  guidi» 

Pur  non  fentifii  mai  mio  duro  tofco. 

Se  del  configlio  4 mio  punto  ti  fidi; 

Che  sforzar  poflb;  egli  è pur  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza,  e fuoi  molti  fafiidi. 
lo  fon  difpofia  farci  un  tal  onore , 

Qual  altrui  far  non  foglio»  e che  tu  palTi 
Senza  paura  » e fenza  alcun  dplore  « 

\ cioè  Laura»  4 Altri»  cioè  tip,  *}■  Al,l,  fia* 
Mlf,  che  de  mi  fi . "f  Tutti  i mjf»  Di  che  or . 

3 Intende  te  compagne  di  L,  in  prima  da  morti 
/olte  del  mondo  y ed  allora  immortali  % 

4 del  - mio  «che  • del  mio  » la  quale  « 

Co^ 
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Trionfo  della  Morte  Cap,  T, 

Come  piace  al  Signor^  che  in  cielo 
Et  indi  regge  e tempra  l’unìverfo/ 

Farai  di  me  qnelj  che  degli  altri  fallì,’ 
Così  rifpofe:  ed  ecco  da  traverfo  i 

piena  di  morti  tutta  la  campagna  9 ' 

Che  comprender  noi  può  profa  > nè  verfo* 
Da  ^ India,  dal  Catai?  Marrocco,  e Spagna 
Il  mezzo  avea  già  pieno,  c le  pendici 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna# 

Ivi  eran  quei,  che  fur  detti  felici; 

Pontefici,  regnanti,  e imperadori: 

Or  fono  ignudi,  miferi,  e mendici. 

U*  fon  or  le  ricchezze?  u’ fon  gli  onori, 

E le  gemme  , e gli  fcettri , e le  corone s 
Le  mitre  f con  purpurei  colori? 

Mifer  chi  fpeme  in  cofa  mortai  pone  : 

(Ma'!*  chi  non  ve  la  pone  ^ ) es*ei  fi  trova 
Alla  fine  ingannato,  è ben  ragione. 

O ciechi,  il  tanto  affaticar  che  giova? 

Tutti  t tornate  alla  gran  3 madre  antica; 
E ’l  nome  voftro  appena  fi  ritrova. 

* Sottintendafi  \ Vidi  in  vifont, 

% Dall*  una  alP  altra  parti  di  mondo  • l Ttftì»  Ga  taio# 
'■  M/.  egli  purpurei. 

' ' Antica  ed.  Ma  ben  chi  ve  la  pone . fé  fi  trova . 
Coddt  Murat,  e nofiro:  toimti . 3 chi tfllaTerra, 

M Put 


I TRIONFI  - 

Trhfìfp  Mìa  Morìe  Cap»  Z* 

Pur  delle  i mille  un^  utile  vfatica; 

Che  non  fian  tutte  Vanità  palefi» 

Chi  intende  i voftri  i (ludi,  si  mel  dica. 
Che  vale  a (bggiogar  tanti  paéfi) 

E tributarie  fer  le  genti  ftrane 
Con  gli  animi  al  fuo  danno  Tempre  accefi? 
Dopo  l’imprefe  perigliofe  e vane, 

E col  Tangué  3 acquiftar  terra  e teforo, 
Via  più  dolce  fi  trova  * l’acqua  e *1  pano 
fi  '1  vetro  e ’i  legno»  che  le  gemme  e Toro. 
Ma  per  non  fegiiir  più  sì  lungo  tema, 
Tempo  è»  ch’io  torni  al  mio  primo  lavoro, 
lo  dico,  che  giunta  era  l’ora  eftrema 
Di  quella  breve  vita  gloriofa» 

£ *1  dubbio  paffo  » di  che  ’i  mondo  trema  . 
Era  a vederla  un*  altra  valorofa 

Schièra  di  donne  non  dal  corpo  (dolca» 
Per  faper  »' s* effer  può  Morte  pietofa. 
Quella  bella  4 compagna  era  ivi  accolta 
Pur  a veder,  e contemplar  il  fine» 

Che  far  convienfi»  e non  più  d*una  volta. 

ì Si  può  anche  h^er  cosi:  Pur  delle  mill’è-»? 
: a (ludi  • occupazioni , faccende  • 

3 E dopo  ^’acqui/lar. 

Lucano  . fatìs  eji  populis  fiuviufque  Qenfque , 

. 4 compagna  qui  vuol  dir  Compagnia» 

Tut- 
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^trionfo'  dilla  Morte  Càp*  T. 

Tutte  file  amiche 5 e tutte  eran  vicine: 

Allor  di  quella  bionda  tefta  * fvelfe^ 

Morte  con  la  fua  mano  un  aureo  crine. 

Cosi  del  mondo  il  più  bel  fiore  Icelfe/ 

Non  già  per  odio,  ma  per  dimoftrarfi 
Più  chiaramente  i nelle  cofe  eccelfe. 

Quanti  lamenti  Jagrimofi  fparfi 

Pur  ivÌ9  effendo  quei  begli  occhi  afciutti> 
Per  ^ ch’io  lunga  ftagion  cantai)  ed  ari!/. 

E fra  tanti  fofpiri  , e tanti  lutti 
Tacita  e lieta  loia  fi  fedea^ 

Del  fuo  bel  viver  già  cogliendo  i frutti . 

Vattene  in  pace,  o vera  mortai  dea) 

Diceano:  c tal  fu  ben;  ma  non  le  valfe 
Centra  la  Morte  in  fua  ragion  sì  rea. 

Che  fia  dell’altre,  fe  quella  3 arfc)  ed  alfe 
In  poche  notti)  e fi  cangiò  più  volte/ 

O umane  fperanze  cieche  e falle/ 

Se  la  terra  * bagnar  lagrime  molte 
Per  la  pietà  di  quell’alma  gentile: 

Chi  ’lvi^j  il  fa.'  tu’lpenfa,  cheTafcoIte. 

■ * Virg-  ^ 'dextra  crinem  fecat  * Mjf,  ifvelfe. 

1 Enfajt,  2 Per  eh’  io  . per  li  (juali  io . 

% arfe  ed  alfe  per  febri^  cb^  al  morire  precedono  . 
* Spargi  fùr  & tellus  Ucrymis , Virgilio, 

§iuejìà  trae  te.  di  U,  t una  delle  belle' cefo  del  P. 

M z ’ L’ora 


Dìqììu 


Trionfo  della  Morte  Cap*  7. 

L’ora  prima  era»  e il  dì  fedo  d* Aprile;  ^ 

Che  già  mi  ftrinfe;  ed  or  3 laflb  j mi  fciolfé 
Come  Fortuna  va  cangiando  ftile* 

Neflun  di  fervitù  giammai  fi  doIfe> 

Nè  di  morte»  quant’io  di  libertates 
E della  i vita»  ch’altri  non  mi  tolfe. 
Debito  al  mondo  j e debito  alj’etate 

Cacciar  meinnanzi , ch’era  giunto  in  prima 
Nè  t a lui  torre  ancor  fua  dignitate» 

Or  qual  fufie  *I  dolor)  qui  non  fi  ftirna; 
eh’ appena  ofo  penfarne;  non  ch’io  fia 
Ardito  di  parlarne  in  verfo»  o in  rima.» 
Virtù  t morta»  e bellezza)  e cortefia; 

Le  belle  donne  intorno  al  cado  letto 
Trifte  diceauo*,  ornai  di  noi  che  fia^  • 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto? 

Chi  udirà  il  parlar  di  faper  pieno» 

E ’l  canto  pien  d’angelico  T diletto? 

Lo  fpirto  per  partir  di  quel  bel  fieno 
Con  tutte  fine  virtuti  in  fie  i romito 
Fatto  avea  in  quella  parte*  il  ciel  fiereno* 


i E del  non  effer  morto  • Mff,  BC  a Ici  * r V\ 
feg*  quinci  s extima  . f aU  /.  morta  è»  e 
leg^giadria.  f e,d  un  antica  Ed>  inCelletCO. 
a romito,  raccolto m ' 

. Ovìd^  aer  Protinuc  /x  illa  parte  ferenus  erat . 

Ncfi-  . 
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Trionfo  della  Morte  Cnp,  /, 

Ne(Tun  degli  i avverfari  fu  si  ardito» 

Ch’apparifle  giammai  con  viltà  ofcuraj 
• Fin  che  Morte  il  fuo  aflalto  ebbe  fornito», 
^oi  che  depoito  il  pianto  e la  paura, 

Pur  al  bel  vifo  era  ciafcuna  intentai  , 

Per  ■*'  difperarion.  fatta  ficura; 

Non  come  fiamma»  che  per  forza  è fpenta  j 
Ma  che  per  fe  medéfma  fi  confu  me  9 
Se  n'andò  in  pace  r anima  contenta. 

A giiifa  d’un  foave  e chiaro  lume, 

Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca; 
Tenendo  al  fin  il  fuo  ^ ulato  cofiume; 
Pallida  nò,  ma  piò  che  neve  bianca, 

Che  fenza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi  ; 
Parca  pofar,  come  perfona  fianca.  ^ 

Quali  un  * dolce  dormir  ne*  fuoi  begli  occhi  > 
Sendo  lo  fpirto  già  da  lei  divifo. 

Era  quel»  che  morir  chiaman  gli  fciocchi. 
Morte  bella  parea  nei  fuo  bei  vifo» 

1 dei  Demon/  trìfiì*  * TaSlus  ex  ìpfa  defperath* 
no  ftcùrior,  Seneca  % al,  /.  £ perdcfperazion  • 
a "Direbbe  Tullio  : integra  ìnente  cceterifque  fenfibus» 
^ Habitus  corporis  quiefcenti  fimiliof  1 quam  de-* 
futile  • Plinio  fecondo , 


tri* 
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miONFO  BELLA  MOÌ{TE  Cap.  IL 

La  notte > che  fegui  Torribil  cafo> 

Che  fpenfe  ’l  Sol  anzi  *1  ripofe  in  cielo  j 
Ond’f  io  fon  qui  come  uom  cieco  rimafo  J 
Spargea  per  l^aere  il  dolce  eftivo  i gelo> 

Che  con  la  bianca  amica  di  Tifone 
Suol  de’  fogni  x confufi  torre  il  velo; 
Quando  Donna  fembiante  alla  3 ftagione> 

Di  gemme  orientali  incoronata 
Molle  ver  me.  da  mille  4 altre  corone; 

E quella  man  già  tanto  dellata  / 

A me  parlando  5 e fofpirando  porfe  ; 

Ond’  eterna  dolcezza  al  cor  m’è  nata  .* 
Riconofci  colei  5 che  prima  torfe 

I palli  tuoi  dal  pubblico  5 viaggio» 

Come  6 ’I  cor  giovenii  di  lei  s*accorfe« 
Cosi  penfofa  in  atto  umile  e faggio  ^ ^ 

S’alTife»  e feder  femmi  in  una  riva» 

La  qualombrava  unbel  lauro»  ed  un  faggio» 
Come  non  conofco  io  l’alma  mia  diva? 

Rifpolì  in  guifa  d’uomj  che  parla  e plora  : 
, Dimmi  pur»  prego > fe  fci  morta  > o viva* 

■j*  M/L  Se  eh  io  » 1 D/  primavera  fui  far  del  dì  • 

' z {chiarendoli y e { feconda i poeti)  avverandoti^ 

3 all'  Aurora  , 4 da  mille  anime  incoronate, 

5 dal  pubblico  viaggio,  dal  volgare  cammino. 

6 il  cor  tuo , Vel  il  cor  di  lei  s*  accorfe  di  te  • 

Vi- 
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Tf tonfo  della  Morte  lU  ' 

Viva  fon  io  ) e tu  fei  * morto  ancora  ^ 

Difs*  ella;  e farai  Tempre  » infin  che  giunga^ 
Per  levarti  di  terra  1’ ultima  ora. 

Ma  il  tempo  è breve»  e noftra  voglia  è lungaig^ 
Però  f t*avvifo:  il  tuo  dirftn'ngi  e frena^ 
Anzi  che  il  giorno  già  vicin  n'aggiunga. 

Ed  io:  al* fin  di  quefta  altra  ferenay 

C’  ha  nome  vita,  che  per  prova  il  fai  ; 

Deh  dimmi»  fe  *1  morir  è si  gran  pena? 
Rifpofe  : mentre  al  vulgo  dietro  vaili 
Ed  all'opinion  tua  cieca  e'  dura  ; 

Efler  felice  non  puoi  tu  giammai.  • 

La  Morte  è fin  d*una  prigion  ofcura  , C 

A gli  animi  gentilità  gli  altri  è noia# 

C’  hanno  pollo  nel  fango  ogni  lor  cura* 

Ed  ora  il-morir  mio»  che  sì  t’annoIa» 

Ti  farebbe  allegrar»  fe  tu  fentifii 
La  milfefima  parte  di  mia  gioia. 

Così  parlava»  e gli  occhi  avea  al  Ciel  filTi  \ 
Divotaniente:  poi  mife  in  filenzio 
Quelle  labbra  rofate  i infin  ch^  io  dillìs 

V^firai  qua  dichur  vtia^  mors  ef^*.ltuìUo0 
Altri  y fra  quali  il  Vócakalarìo^  le^»  t*avvi&jp 
e ’l  tuo.  A tm  parve  pià  naturale  la  lei^ione  dame 
addotta  dai  MJf%  o da  altre  ElU\i6/ti^  • . ^ 


I 
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7rhnfo  éitlla  Marte  Cap,  IT» 

Siila,  Mario,  Neron  » Gaio,  e Mezenzio;  \ 
Fianchi  i ftomachi,  febbri  ardenti  fanno 
Parer  la  morte  amara  più  eh’  afl'enzio. 
Negar,  dille,  non  pollo,  che  l’affanno , " 

Che  va  innanzi  al  morir,  non  doglia  forte, 
E più  la  tema  dell’eterno  danno: 

Ma  pur  che  l’alma  in  Dio  fi  riconforte, 

E ’l  cor,  eh’  in  fe  medefmo  forfè  è lalTo  , 
Che  altro  ch’iin  fofpirt  breve  è la  morte? 
Io  avea  già**vicin  l’ultimo  palio,  » 

La  carne  inferma,  e l’anima  ancor  pronta. 
Quando  udì  dir  in  un  fuon  trillo  e baffo; 

0 milero  i colui,  eh’  i giorni  conta,  ^ ; 

’ E pargli  l’un  mill’  anni  , e indarno  vive, 

E feco  in  terra  mai  non  ^ fi  raffrontai 
E cerca  il  mar  e tutte  le  fue  rive, 

E fempre  un  Itile,  ovunquee’  foffe,  tenne; 
Sol  di  lei  penfa,  o di  lei  parla,  o fcrive. 
Allor  in  quella  parte,  onde  ’l  fuon  venne, 

Gli  occhi  languidi  volgo,  e veggio  quella,' 
Ch’ambo  noi,  roe-fofpinfc,  e te  ritenne. 

*!■  Mjf,  breve fufpir  e.-  fufpirar. 

Io  aveva . Ca/i  come  fta  , xpppìca  il  numero . 

1 1 Vel  P.  volendo  dire  . » non  fi  raffronta . non  s*  in^ 
f entra  feco  con  lei  ; ejfendo  il  P.  fempre  randagiojìato  : . 
Mltrifpiegatio  .*  non  riprende  fejlejfo  % fefe  non  excutit  % 
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Trionfo  della  Morte  Gap,  li, 

Riconobbila  al  i volto  e alla  favellai 

( Che  fpelTo  ha  già  ’l  mio  cor  2 raccojvfolato  ) 

* Or  grave  e laggia  > allor  onefta  e bella  . 

E quand’io  fui  nel  mio  più  bello  flato 9 ■ 

Nell* età  mia  più  verde,  a te  più  cara* 
eh*  a dir  5 ed  a penfar  a molti  ha  dato: 

Mi  fu  la  vita  poco  men  che  amara , 

A rifpetto  di  quella  manfueta  > 

E dolce  morte  > che  a*  mortali  è rara  • 

Che  in  tutto  quel  mio  paflb  era  io  più  lieta) 
Che  qual  d’efilio  al  dolce  albergo  riede; 

Se  non  che  mi  flringea  t fol  di  te  pietà. 
Deh,  Madonna,  difs’lo,  per  quella  fede» 

Che  vi  fu,  credo,  al  tempo  manifeflai 
Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede, 
Creovvi  Amor  penfier  mai  nella  tefla  ^ 

D'aver  pietà  del  mio  lungo  martire. 

Non  lafciando  voflra  alta  3 imprefa  onefla5 
Che  voftri  dolci  ifdegni , e le  dolci  ire. 

Le  dolci  paci  ne*  begli  occhi  fcritte 
Tenner  molti  anni  in  dubbio  il  mio  delire. 

t Altri  tengono  y che  la  fojfe  là  nutrice  di  L,  oùna 

fentildonna  amica  • eo  intendo  la  Morte  , grave  fi 
aggia  nel  Trionfo  ^ oneflaebella  neltorL.  di  vita  ^ 
V*^ap»  /.  V*  ult»  2 Ié%  amava  di  morire»  V-Son»  i'5i  • n,^^ 
T Mlf*  di  te  fol.  3 fenia  danno  di  vdlraoneftà^ 

M 5 Ap* 


Trionfo  della  Morte  Cap%  1T% 

Appena  ebbi  io  quefte  parole  ditte» 

eh*  io  vidi  lampeggiar  quel  dolce  rifo» 

Che  un  Sol  fu  già  di  mie  virtuti  afflitte- 
Poi  difle  fofpirando  : mai  divifo 

Da  te  non  fu  il  mio  cor  , nè  giammai  fia  ; 
Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  vifo. 
Perchè  a falyar  te  > e me  nuli’ altra  vif  * 

Era  alla  noflra  giovinetta  famaj 
Nè  per  f ferza  è però  madre’  nien  pia  • 
Quante  volte  difs’io;  quelli  f non  ama; 

Anzi  arde  ; onde  con vienv  ch’a  ciò  proveggia  / 
E mal  può  provveder  chi  teme  o brama. 
Quel  di  for  miri,  e quel  dentro  non  veggia; 
Quefio  fu  quel  »'  che  ti  rivolfe  e ftrinfe 
Speflo,  come  cavai  fren,  che  vaneggia. 

Più  di  mille  fiate  ira  dìpinfe 

Il  volto  mio,  ch’^amor  ardeva  il  core:^ 

Ma  voglia  in  me  ragion  giammai  non  vinfe* 
Poi  fe  vinto  ti  vidi  dal  dolore» 

Drizzai  in  te  gli  occhi  allot  foavemente» 

, Salvando  la  tua  vita,  e il  noflro  onore. 

t Al  Edd»  sferza,  at.  forza,  f M/f  dixi  me- 
co quello  ama  anci  arde  hor  fe  convlen , 
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Trionfo' dtlla  MorU  Cap,  Ili 

E Te  fu  palTion  troppo  poiTente;  * 

E la  fronte  > e la  voce  a falutarti 
Morti,  I ed  or  timorofà,  ed  or  dolente* 
Quelli  fur  teco  miei  ingegni  e mie  arti, 

Or  benigne  accoglienze  > ed  ora  (degni  j 
Tu’! fai  ; che  n’hai  cantato  in  molte  parti, 
Ch  ’io  vidi  gli- occhi  cuoi  talor  sì  pregni 
Di  lagrime»  ch’io  dirti;  quelli  è corfo 
A t morte»  non  l'aitando ;i*  veggio  i legni. 
Allor  provvidi  d’onefto  foccorfo, 

Talor  ti  vidi  tali  fproni  al  fianco , 

Ch’io  dirti;  qui  cortvien  più  duro  morfo* 
Così  caldo,  vermiglio»  e freddo»  e bianco» 

Or  trillo  , or  lieto  infin  qui  t’ho  condotto 
Salvo  (ond*'  io  mi  rallegro)  benché  fianco. 
Ed  io,  Madonna,  aliai  fora  gran  frutto 

Qjuefio  d^^ogni  mia  fe»  pur  eh’ io ’I  crederti, 
Dirti  tremando»  c non  col  vifo  afeiutto  • 

Di  poca  fede;  or  io»  fe  noi  fapefli» 

Se  non  forte  ben  ver  » perchè  *1  direi  > 
Jlifpolé.*  e in  villa  parve  accenderti  • 

1 Tutte  te  ^ddm  MofTt  , or  ec.  May  fe  a voi  pia» 
ce  » il  metto  non  regge  • Il  mjf*  ha  ; molfi  & bor 
temorofa  • ^ ■ 

i"  Mjf,  chi  non  I aita  s il  cognofeo  ai  fegni  , if/r- 
ticaEd»  Se  non  «’aita,  a morte  > i’  veggo  i 

M 6 . S’jil 
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Trionfo  della  Morte  Cap,  IT, 

S'al  mondo  tu  piaceli  a gli  occhi  miei) 

Quello  mi  «taccio;  pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  affai)  ch’intorno  al  cor  avei  . 
JE  piacemi’l  bel, nome  (fe’l  ver  odo) 

Che  lunge  e preffo  col  tuo  dir  m’acquilH  > 
Nè  mai  in  tuo  amor  richielì  altro  che  modo. 
Quel  mancò  folo:  e mentre  in  atti  trilli 

V^olei  mollrarmi  quel) eh’ io  vedea  femprC) 
Il  tuo  cor  chiufo  a tutto ’l  mondo  aprilH* 
Quinci ’l  mio  gelo)  ond’ancor  ti  dillempre  ; 
Che  concordia  era  tal  dell’altre  cofc) 

Qual  giunge  Amor,  pur  ch’onellate  il  tempre. 
Fur  quali  * eguali  in  noi  fiamme  amorofe) 
Almen  poi  eh*  io  m’ avvidi  del  tuo  foco  : 
Ma  l*un  j"  le  palesò)  l’  altro  Tafeofe . 

Tu  cri  di  inercè  chiamar  già  roco) 

Quand*io  tacca)  perchè  vergogna  x c tema 
Facean  molto  defir  parer  sì  i poco  • 

^on  è minor  il  duol,  perch’altri  ’l  i prema  9 
Nè  maggior  per  andarli  lamentando  : 

Per  fizion  non  crefee  il  \wr)  nè  feema. 


* Ovidio*  aqunles  urehant  pecora  fiamma  m 
T Altri  U l’appalesò,  i fottinttndi  s in  mt  '% 


2 il  preoM,  Pmnhi^ 


r 


Mi' 
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Trionfò  dtUs  Morto  Cap,  II, 

Ma  non  fi  ruppe  almeti  ogni  vel  9 quando 
Sola  1 i tuoi  detti)  te  prefentt*)  accolli) 
(Dir  pii\non  ofa  il  noflro  amor  ) cantando  ? 
Teco  era  ’l  cor  > a me  gli  occhi  raccolfi  : 

Di  ciò)  come  d’iniqua  partei  duolti  ; 

Se  *1  meglio  e ’l  più  ti  diedi  » e *1  men  ti  tolfi  • 
Nè  penfi , cne  ( perchè  ti  fofl’er  tolti 
. Ben  mille  volte)  J più  di  mille  e mille 
Renduti  > e con  piotate  a te  fur  volti  » 

£ (late  foran  lor  luci  tranquille 

'Sempre  ver  te;  fe  non  ch’ebbi  temenza 
Delle  pericolofe  tue  faville. 

Più  ti  vo’  dir  per  non  lafciarti  fenza 
Una  conclufion  I eh’ a te  fìa  grata 
Forfè  d’udir  in  fu  queQa  partenza: 

In  tutte  l’altre  cofe  alfai  beata) 

In  una  fola  a me  fteffa  difpiacqui  ; 

Ch’ili  troppo  umil  terreo  mi  trovai  nata^ 
Duoimi  ancor  veramente  1 ch’io  non  nacqui 
Almen  più  predo  al  tuo  2 fiorito  nido  ; 
Ma  aliai  fu  bel  paefe»  t ov*io  ti  piacqui* 

j 

1 §ui  bufo  • Ah  U Sugli  tuoi  detti . sU  accoU 
fe.  4/.  Di  più.  ah  il  noÀro  amor  non  ofa  d*ii« 
altri  fonia  interrogazione . “f  Ah  /,  e più  * 

2 Fiorenza , MJf  und  io . 


Ch« 
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^Trionfo  dtlla  Morte  C/ip»  IT. 

Che  potea’l  corj  del  qual  fol  io  mi  filo»  ^ 
Volgerli  altrove}  a te  eflendo  ignota; 
Ond’io  fora  nien  chiara)  e di  nien  grido., 
Quello  nò,  rifpofi  t >o:  perchè  la  rota 

Terza  dfd  ciel  m’alzava  a tanto  amore, 
Ovunque  io  folTi , (labile  ed  immota.  ^ 
Or  t <^he  fi  fia  » difse  ella»  io  n’  ebbi  onoro* 
Ch’ancor  mi  fegue  .*  ma  per  tuo  drletto 
Tu  non  t’accorgi  del  fuggir  dell’  ore  * 
Vedi  1’  Aurora  dell’aurato  letto  •» 

Rimenar  a mortali  il  giorno  e ’l  Sole 
Già  fuor  dell’  Oceano  infin  al  petto* 
Quella  vien  per  partirci,  onde  mi  dole; 

S’a  dir  hai  altro,  (ludia  d’elTer  breve) 

E coi  tempo  difppnia  le  parole. 

Quanto  io  fotTf*rfi  mai,  (cave  e leve, 

Dirti)  m’ha  fatto  il  parlar  dolce  e pioy 
, Ma ’I  viver  fcnza  voi  m’è  duro  e greve. 
Però  laper  vorrei,  Madonna)  s’io  ■ 

Son  per  tardi  feg  iiivi,  o fe  per  tempo? 
Ella  già  morta  dirt'e;  al  creder  mio, 

Tu  darai  in  terra  fenza  me  ^ran  tempo- 

. t Mf,  non  rrpofi  ro  . pofo'Sopìf  : ovuiiquè  io  forte* 

•j*  Md*  noftro  e Muratori  s COSÌ  fia.  *’ 

^ejio  Trionfo  nei  njjiro  jsljf*-  è •meffo-antanti^U  ahrl. 

TRI- 


Dir  ized  by  C*  ; 
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TRtbì^O  DELLA  FAMA  €ap,  J. 

D Apoi  che  Morte  trionfò  nel  volto  y 
Che  di  me  ftefl'o  trionfar  folea  y 
E fu  del  noftro  mondo  il  fuo  Sol  tolto  i 
PartilTi  quella  difpietata  e rea^ 

Pallida  in  villa > orribile  e fuperba, 

Che’l  lume  di  beltate  fpento  avea. 

Quando  mirando  intorno  fu  per  1’  erba» 

Vidi  dall’altra  parte  giunger  i quella, 

Che  trae  l’ uom  del  fepolcro>  e in  vita  il  ferba. 
Qual  ^ in  fui  giorno  l’amorofa  (Iella 

Suoi  venir  d’Oriente  innanzi  ai  Sole> 

Che  s’accompagna  volentier  con  ella  ,* 
Cotal  venia;  ed  f o di  quali  fcole 

Verrà’!  maellro>  che  deferiva  appieno 
Quel}  ch’io  yo’dir  in  femplici  parole? 

Era  d’intorno  il  eie!  tanto  fereno, 

Che  per  2 tutto  *1  defio  > eh’ ardea  nel  . core, 
L’occhio  mio  non  potea  non  venir  meno. 
Scolpito  per  le  fronti  era’l  valore 
• Dell’onorata  gente:  dov’io  feorfi 
Molti  di  quei?  che  legar  vidi  Amore. 

I Quella.  la  f Mur. Come  in  fui . 

Alcuni  f corretti  tejii  hanno  : & io  > dire  iÌTaf^ 
foni.  Da  noi  jf  ffgui  il  m(f,  al,  l,  ed  or  . 

z Tuffo  che  io  bramajji  grandemente  di  rimirare  y 
inocchio  non  potea  refifiere  al  lume  « * * 

Da 


/ 
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Trionfo  della  Fama  Cap,  /• 

Da  man  deftra  y ove  gli  occhi  prima  porli  9 . 

La  bella  Donna  avea  Cefare,  e Scipio; 

Ma  qiial  più  preflo, agran  pena  m’accorfi: 
L'un  di  Virtutej  e non  d’Amor  mancipio; 
L’i  altro  d*  entrambi:  e poi  mi  fu  moftrata 
Dopo  sì  glorioso  e bel  principio 
Gente  di  ferro  e di  valor  armata  ; 

Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talora  per  via  facrai  o per  vìa  lata. 
Venian  tutti  in  quell’ordine  j ch’io  dico.* 

E leggeafi  a ciafcuno  intorno  al  ciglio 
11  nome  al  mondo  più  di  2 gloria  amico. 
Io  era  intento  al  nobile  bisbiglio) 

Al  volto  ) a gli  atti  : e di  quei  primi  due 
L’un  feguiva  il  3 nipote^e  l’altro  il  4 figlioj 
Che  fol  fenza  alcun  par  al  mondo  fue. 

E 5 quei  j che  volfer  a’ nemici  armati 
Chiuder  il  paflo  con  le  membra  fue> 

Duo  5 padri  da  tre  figli  accompagnati  5 

L*  6 un'giva  innanzi;  e duo  ne  venian  dopo: 
E l’ultimo  era’l  primo  tra  laudati. 

1 CìoÌGiulioX^efare.  % ex,gr,  AFRICANUS  MA* 
^0/?  . 3 Scip,  minore»  4 Ottaviano»  5 Pub.eGn» 

S cipioni ^ ( lodati  da  Tullio  nei  ParadoJJi  ) duo  padri  con 
, tre  figli  y*  , P A fi  ano ed  il  Nafica  ottimo  tra 

ali  altri»  6 L’un  dei  tre Jiglj 

Poi 


1 , Googli 


DÉt 


.trionfo  Parafa  a$p,  f. 

Poi  fiammeggiava  » guffa  d< un 

Colui, che  col  donfìgHoie  cori  la  mano 
giurile  éf  iriaggiar  uopo. 
Claudio  dico;  che  notturno  e piano. 


Di 


vide*  a purgar  venne 
il  buon  <fampo  Romano  . 
Egli  ebbe  occhi  al  Veder#  al  volar  penne  .•  ^ 
Ed  un- 2 gran  Vecchio  il  (econdavaappreilòfr 
Che  con  arte  Ariniballe  a bada  tenne, 
un  ^tro  t Fabio  # e duo  Gaton  ^ con  eÌTo  : 
Duo  5 Paoli#  duo  Bruci,  c duo  Marcelli  : 
Un  Regol,  ch*am6  Romane  non  fé  fteOp: 
Un  Curio,  ed  un  Fabrizio,  alfai  più  belli  * 
Con  a lor  povertà,  che  Mida,  o CralTo 
Con  I oro,  ond’a  virtù  furon  ribelli. 
Cincinnato,  e Serran,  che  (blo  uo  paOb 

Senza  coftor  non  vanno  , e ^1  gran  Camillo 
Di  viver  prima#  che  .di  ben  far  lafl’o; 


1 CUudio  ÌJ§r0rtg  Msffit  Afdrukaìf  al  fiume  Mi* 
tauro,  V-  Die»  ter\a , Coe)  n purgar  venne CC, 

2 Mapimo , dì  cui  Enaio  : l/nus  homo  jiobis 
tuaeiando  reftituit  rem, 

3 Fabio  l^utiìiano , 4 IlCea/òriaoi  PC7tieeafe, 

$ Duo  Paoli  Emiliij.fadre  e figlio:  ma  e di  quefli 

*,.A  ffgaono  j già  ne  parla  ogni  (eritùrfi 

di  Jiorea  ìiomana. 

N Per- 
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Trhnfo  dulìa  Fama  Cap*  /• 

PcrcVa  81  alto  grado  il  ciel  fortillo)  i 

'Cbe  fua  chiara  virtute  il  riconduce)' 
Ond’altrui  i cieca  rabbia  dipartillo.  ^ 
poi  ^uel  2 Torquato ) che *1  figliuol  percu(le9* 
E viver  orbo  per  amor  lofferfe 
Delia  milizia)  perch*  ; orba  non  fufle# 
Vun  Decio»  e l’altro  > che  col  petto  aperfe 
' Le  fchiere  de’ nemici;  o fiero  4 voto? 

Che  ’l  padre , e *1  figlio  ad  una  morte  otferfe^. 
Clirzio  con  lor  venia  non  men  devoto;  ■ ' 
Che  di  (e  3 e dell’arme  empiè  lo  fpeco 
In  mezzo ’l  foro  orribilmente  voto. 
Mpmmio)  Levino)  Attilio;  ed  era  leco 
Tito  Flaminio  j che  con  forza  vinfey 
Ma  afì’ai  più  con  pietate  il  popol  Greco  ^ 
l^ravi  queliL  che’l  5 Re  di  Sìria  cinfe 
c D'un^agnanimo  cerchio  > e con  la  fronte^ 
£ con  la  lingua  a fuo  voler  lo  flrinfey 

1 Camillo  prima  ofiUàto  por  itìvidia  ) fu  pòi  fatto 
'iììttatoro^  t liberò  ^oma  dai  nemici  % 

% Virgilio . favumque  ffcuri  Afpiee  Terquatum  • 

3 aecicccbò  la  mìHxia  non  fòjje  ind  friplinata  • 

vis  patrem  Veeium  « quafilium  devovit  ? Tuli* 
S Al  Re  Antioco^  thè  polfa  configliarfi  prima  di 
feiqrre  F ajfedio  di  Alojfandriay  M,  Pompilio  tsngon» 
dth  é[  un  fenbio  iotM  ; Hif  fiani  dilibtra  • 
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Trionfo  deìla^'Fama  Cap,'  I, 

E quel;  ch’armato  X fol  difefe  il  monte»  ' \ 
Onde  poi  fu  fofpinto;  e 2 quel  che  folo 
Coatra  tutta  Tofcana  tenne  il  ponte  ^ 

£ 3 quel  che  in  meazo  del  nemico  duolo 
Mode  la  roano  indarno»  e pofeia  i’arfe» 

Si  feco  irato»  che  non  fentì ’l  duolo*, 

£ chi ’n  mar  prima  4 vincitoi  apparl'e 
Centra,  Cartaginefì  ; e s chi  lor  navi 
* Fra  Sicilia»  e Sardignaruppe  e fpaife* 
Àppio  6 conobbi  a gli  occhi  fuoi , che  ^ ravl* 
Furon  fempre,  e molclli  .all’ umil  plebe.  * 
Poi  vidi  un  Grande  con  atti  loavi  *, 

E fc  non  cbe’l  ino  lume  all’edremo  7 ebe,  : 
Fors’era’l  primo;  e certo  fu  fra  noi» 

Qual  Bacco»  Alcide»  Epaminonda  a Tebe; 
Ma  *1  peggio  è viver  8 troppo  . e vidi  poi  .9  * 
Quel , che  dell’efl’er  fuo  deliro  e leggero  ] 
Ebbe ’l  nome  j e fu’l  fior  degli  anni  fuoi; 

X Manlio  Capitolino  * 2 Orario  CocJitf% 

3 Muxio  Sc<tv>iu  . 4 Cajo  Due! Ho , 

S ^ Lutai  io  Catulo  , 6 Appio  Claudio  il  cieco  » 

ch'valla  plebe  dentfh  la  dignità  Senatoria» 

Per  tejlién^nio  del  T afoni  il  P,  di  Jua  mano  fevìf- 
fe  : agli  occhi  » e a fuoi  • 

7 t\tt*>bebet , hebejcit , 8 Poco,  vivejfe  » non  aveia- 
vijia  la  rotta  dt,  Forjagliu^. . 9 Papirio  Curjore  • 

I . . ^ a È qiun- 
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Trionfo  detta  Fama  Captai» 

£, quanto  in  arme  fu  crudo  e feveroy 

Tanto  I quel,  che  *I  (egtiivay  era  benigno; 
Non  fo  fe  miglior  dace>  o cavaliero. 

Poi  venia  quel»  che’f  livido  maligno 

Tumor  di  fangue  bene  oprando  oppreffe; 
.Vo!un)nió‘i1obil  d*alca  laude  digno. 

CofTo)  Filon>  Rutilia;  c daile  fpefl’e  ^ 

Luci  in  dìfparce  tre  foli  ir  todeva . 

' ( E membra  rottele  fnàag Hate a-rme  e fefle  ) 
Lucio  Dentato,  e Marco  Sergio 9 e Sceva  > 
Quei  tre  folgori»  e tre  fcogit  di  guerra» 
Ma  Idilli  3 rio  fucceflbr  di  fama  leva. 
Mario  poi;  che  Giugurta,  e i Cimbri  atterra, 
E *1  Tedefco  furor;  e Fulvio  4 Fiacco, 
Ch’a  gl'ingrati,  troncar  a bel  Audio  ferra: 
£ *1  più  nobile  Fulvio  ; e fol  un  5 Gtacca-v^ 
Di  quel  gran  nido  gàrrulo  e inquieto» 

^ . Che  fè*l  popol  Roman  più  volte  llracco  ; 

I Va  ter  fa  Ccevino»  l trefoli  fra  fpciTe'y?///^  • 
5 Cojir*  rio  fucccifor  leva  di  fama  l’un  , noi 
M.  Sergio  » cui  provepof  Catilina  rio  fucceflTor  grò* 
tiam  nomini  deroga  vie . Plinio . 4 Imaginando  ( cìoe^ 
eh*  era)  eh*  tl  Senato  gii  aggra\ialfe  di  vita  % tronehgP 
iag'^ati  Capuani  , prima  d*  aprir  le  lettera , 5 H Padee 

^e*  T.  e C.  SempronJ  , # guaJi  eloquentia  remp»  dijfipave* 
runti  dice  Tullio  % f Malo  al*  /.  e Catulo.  ' 

£ quel 
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Trionfo  dilla  Vama  Cap»  7. 

B quel  che  parve  altrui  beato  e lieto; 

( Non  dico  fu  ; che  non  * chiaro  fi  vede 
Un  chiufo  cor  in  fuo  alto  fecreto  ) 

Metello  1 dico  9 e fuo  padre»  e (uà  erede» 

Che  già  di  Macedonia»  e de’  Numidi , 

£ di  Creta»  e di  Spagna  addulTer  prede. 
Pofcia  z Vefpafian  col  figlio  vidi  » 

Il  buono  e ’l  bello  ; non  già  il  bello  e *i  rior 
E *1  buon  Nerva,  e Traian,  principi  fidi  . 
Elio  Adriano»  e il  fuo  Antonino  Pio» 

Bella  fuccefiìone  infino  a Marco» 
eh’  ebber  almeno  il  3 naturai  defio. 
Mentre  che  vago  oltra  con  gli  occhi  varco. 
Vidi  *1  gran  fondator  » e i regi  cinque: 

L’  4 altro  era  in  terra  di  mal  pefo  carco  » 
Come  adiviene  a chi  virtù  relinque. 

* Nemo  feit , quid  agatur  in  homim  » nifi  fpìritus 
ho  mi  ni  Si  qui  inipfo  tfl  Agojiino, 

1 Cifilio  Met.  col  padre  e i figli . al.  U fuo  tede. 
M/f.  fua  erede  ; la  qual  legione  ho  prof  alta  % 
a Vefp.  ebbe  due  figlj  » Tito  buono  » Vormx.ian  rio. 
I il  defio  del  diritto  naturale. 

Alfri  M/f  Che  buono  a buono  ha  naturai  de- 
lio. Un*  antica  Ed»  Ch’ ebber  non  meno.  , 

4 L’altro  » eioh  Tarquinia  Superbo  ivi  [chiavo  , 
(afifo  d'infami  catena»  J4Jfi  a cui* 

N 3 
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TliTONFO  DELLA  FAMA  Cap,  IL 

PTen  3’ infinita  e nobii  maraviglia 

Prefi  a mirar  il  buon  popol  di  Marte»' 
Ch’ai  mondo  non  fa  mai  fimil  famiglia, 
Giugnea  i la  vifta  con  l’anciche  carte, 

Ove  fon  gli  alti  nomi?  è i Commi  pregi; 

■E  fentia  2 nel  mìo  dir  mancar  gran  parte» 
Ma  diCviarmi  i 3 peregrini  egregi, 

Annibai  primo?  e quel  cantato  in  verfi 
Achille?  che  di  fama  ebbe  gran  fregi: 

I duo  chiari  Troiani  ; e i duo  gran  Perfi, 
Filippo?  e ’l  figlio?  che  da  Fella  a gl’indi 
Correndo  vinfe  paefi  diverfi. 

Vidi  l’altro  4 Aleflandro  non  lunge  indi 

Non  già  correr  così  ? eh*  ebbe  altro  intoppo. 
Quanto  del  vero  onor?  Fortuna?  feindi/ 

I 5 tre  Teban  ? ch’io  diflì , in  un  bel  groppo! 
Nell’altro  Aiace  , Diomede,  e Uliife  > 

Che  dcfiò  del  mondo  veder  troppo . 

Nefìor , che  tanto  Teppe  ? e tanto  vifse  ? 
Agamemnon  ? e Menelao  ? eh’  in  fppfe 
Poco  felici  al  mondo  fer  gran  ride. 

1 Gin  gnea  . Io  confrontava  le  cofe  ve  àuto  colle  lette  0 
■ 2 fentia,  cb^hnon  h afe  rei  a ridirle  , MJf*  al  mio 
dir  mancarle.  3 i non  J^omani. 

4 Alejf andrò  di  Epiro  correndo  s conquife  fu  uccifèm 
5 Alcide  ^ Bacco  y Epaminonda, 

Lco- 
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Trionfo  della  Fama  Cap,  IT,- 

Leonida)  che  a*  Tuoi  lieto  propofe 

Un  duro  prandio,  una  cerribil  cenai 
E in  poca  piazza  mirabil  cofe. 
Alcibiade»  che  si  fpefso  Atena) 

Come  fu  fuo  piacer , volfe  e rivolie 
Con  dolce  lingua,  e con  fronte  ferena.' 
Milciade»  che  il  gran  giogo  a Grecia  tolfe»  : 
£ il  buon  fìgliuol)  i che  con  pietà  perfetta 
Legò  fe  vivo  » e il  padre  morto  fciolfe% 
Tcmiftocle»  e Tefeo  con  i quefta  fetta» 
Ariftide,  che  fu  un  Greco  3 Fabrizio* 

A tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria  fepoltura»  e P4  altrui  vizio  . .f 
Illuftra  lor.‘  che  * nulla  meglio  fcopre^ 
Contrari  duo,  che  un  picciol  interflizio* 
Foclon  va  con  quefti  tre  di  fopre»  ' ? 

Che  di  fua  terra  fu  fcacciato  e morto* 
Molto  contrario  il  guidardon  dall* opre/ 
Come  io  mi  volfi»  il  buon  Pirro  ebbi  (corto» 
E *1  buon  Re  Mallìnirsa;  e gli  era  avvilo 
D^efser  fenza  i Roman  5 ricever  torto. 

, 1 //  guaio  eoi  torre  fopra  di  fe  le  di  lui  eatettò^  9 
ottenne  fepoltura  a Milciade . a con  guefii  - 3 per  eonoi 
tinen^a  fimile  * 4 /’  ingratitudine  degli  Atenìefi. 

* Opposta  juxta  fe  pofita  magi:  elucefcunt  « Ari  fio  fé 
5 iole  a di  non  e^er  eo*  Romani . eynati  da  lui  » 

N 4 ^ Co« 
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’tftdnfp  flflU  fama  Cap»  tT, 

Con  "f  lui  mir#ifìdo  quinci  e quindi  fifoj 
leron  Siracufan  conobbi , t ’I  crudo 
Amilcare  da  lor  molto  divifo. 

Vidi  > qual  ufci  già  del  foco  ignudo  ^ 

li  i Re  di  Lidia;  manifefto  efempio» 

Che  poco  vai  contra  Fortuna  feudo# 

Vidi  1 Sìface  pari  a fimi!  feempio; 

Brennoj  3 fotto  cui  cadde  gente  molta» 
lÉ  poi  j"  cadd’  ei  fotto  il  famofo  tempio# 

In  abito  diverfa,  in  popol  folta  . 

F u quella  fchiera:e  mentre  gli  occhi  alti  ergo» 
Vidi  una  parte  tutta  in  fe  raccolta. 

E quel  5 che  volfe  a Dio  far  grande  albergo 
Per  abitar  fra  gli  uomini»  era  *J  primo; 

Ma  chi  fè  l’opra»  gli  venia  da  tergo: 

A lui  fu  defiinato:  onde  da  imo 

PerdufìTe  al  fommo  l’edificio  Tanto» 

Non  tal  4 dentro  architetto  » com’io  ftimo.#^ 
Pai  quel»  che  a Dio  familiar  fu  tanto 

In  grazia  a parlar  feco  a faccia  a faccia; 

Che  neflun  altro  ie  ne  può  dar  vanto  • 

"f*  Colui.  I Crefa  dannato  al  foto  da  Ciro  f 
poi  per  pirtd  liberato  , 2 fatto  /eh iato  di  Se f pione  , 

3 Brenne  Vrancefe  » dopo  gran  vittorie  » andato  al"  1 
^ del  tempie  d' ApoìUne  » ti  perì  • ’j'  M/f,  Cadc  I 
egli-dclphio tempio # 4 Sakmomt  tdolatr'h. 
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Trionfo  delta  Vama  Cap,  7/. 

'E  quel  j che  (come  un  animai  i s’allaccla) 
Con  la  lingua  polTente  legò  il  Sole, 

Per  giugner  4e*  nemici  Cuoi  la  traccia. 

D fidanza  gentil/  chi  Dio  ben  cole, 

^ Quanto  Dio  ha  creato  5 aver  loggettoj 
E il  ciel  tener  con  femplici  parole/ 

Poi  vidi  *1  2 padre  noftro,  a cui  fu  detto  j 
eh’  ufeifle  di  fua  terra,  e gilTe  al  loco> 
Che  alP umana^falute  era  già  eletto: 

5eco  il  2 figlio,  e ’l  nipote  > a cui  fu  ’l  gioCQ 
Fatto  delle  due  fpofej  e il  faggio  e cafto 
Giofef  3 dal  padre  lontanarfi  un  poco. 

Poi  ftendendo  la  villa  j c[uant^ io  bafio> 

Rimirando)  ove  l’occhio  oltra  non  varcai 
Vidi  *1  giiillo  Ezechia  , e Sanfon  4 guado  . 
Di  qua  da  lui  5 chi  fece  la  grandi  arca; 

E 6 quel  ) che  cominciò  poi  la  gran  terrei 
Che  fu  SI  di  peccato  e d’error  carca  • 

Poi  quel  buon  7 Giuda)  a cui  nefl'un  può  torre 
Le  fue  leggi  paterne  j invitto  e franco) 
Come  j*  uom , che  pev  giullizia  a morte  corre. 

1 smanaccia,  fi  lega*  a Ahranw  yì/aeto yOideo^h^ 
3 andando  in  Egitto  , 4 da^  Filìftti  malmenato  % 

5 It  vetehìo  Ho} , 6 HoirAr  otte  figlio  di  Cam* 

7 Giuda- Maeoahio  rituperando  Gifrofelima.y  fhn^a 
nelle  fue  leggi  gli  Ebrei  $ j"  Mfi,  Murata  Come  chi. 

N 6 Già 


iti  . .1  trionf:i.  . 

Trionfo  della  Fama  Cap»  II,. 

Già  era  il  mio  defir  preflo  che  ftanco  ; 

Q^uando  mi  fece  una  leggiadra  vifta 
Più  vago  di  t veder,  ch’io  ne  fofll  anco» 
Io  vidi  alquante  i donne  ad  una  liOa  , 
Antiope,  ed  Oritia  armata  e bella, 

Ippolita  del  figlio  afflitta  e trilla  ; 

E Menalippc)  e ciafcuna  sì  fnella. 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide» 
Che  l’una  a ebbe»  e Tefeo  l’altra  forella  # 
La  vedova,  che  sì  ficura  vide 

Morto  ’l  figliuol  5 e tal  vendetta  feo  » 

Che  uccife  Ciro»  ed  or  3 fua  fama  uccide» 
Però  4 vedendo  ancora  il  fuo  fin  reo 

Par  che  di  novo  a fua  gran  colpa  moia , 
Tanto  quel  dì  del  fuo  nome  perdeo  » 

Poi  vidi  5 quella,  che  mal  vide  Troia, 

E fra  quelle  una  6 vergine  Latina, 

Ch’in  Italia  a Troian  fè  tanta  noia  ♦ 

Poi  vidi  la  7 magnanima  Reina , 

eh’  una  treccia  rivolta,  e l’altra  fparfa 
Corfe  alla  fiabilonica  ruina  » 

Mjf,  mirar.  1 famofe  in  ami,  r Ahi- 
de  ebbe  Menalìppey  Tefeo  Ippolita,  3 fua.  di  Ciro, 

4 Però  Ciro  vinto  da  Tomiriv^àQnào  anche  oraec, 

5 Pcntafilea%  ^Qamiìla%  1 ^mirmide^ 


Poi 
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Trionfo  della ‘T ama  Cap,  II* 

Poi  vidi  Cleopatra  » e ciafcun*  arrfi  ’ 

D* indegno  foco.-  e vidi  in  quella  trefca 
2.enobia  de!  Tuo  onor  aflai  i più  fcarfa. 
Bella  era>  e nell'età  fiorita  e frefca:  j 

Quanto  in  più  gioventute  » e *n  più  bellezza# 
Tanto  par  eh’  onefià  Tua  laude  accrefea  • 
Nel  cor  femmineo  fu  tanta  fermezza» 

Che  *t*  col  bel  vifo»  e con  1*  armata  coma 
Fece  temer  chi  2 per  natura  fprezza* 

Io  parlo  dell’imperio  alto  di  Roma» 

Che  con  arme  aflaho»  bench*  all'eftremo 
FofiTe  al  noftro  trionfo  ricca  foma . 

Fra  i nomi  » che  in  dir  breve  afeondo  epremoi 
Non  fia  Giudit  la  vedovetta  ardita» 

. Che  fè  ’l  folle  amador  del  capo  feemo . 

Ma  NinO)  ond’  ogn*.  idoria  umana  è 3 ordita  a 
Dove  lafs’io?  e ’l  fuo  4 gran  fucceiTore» 
Che  fuperbia  condufTe  a beftial  vita? 

Belo  dove  riman»  fonte  d’errore,  I 

. Non  per  5 fua  colpa?  dov*  è ZoroaAro» 
Che  fu  dell’arte  magica Jnvencore? 

» i pudica  effondo , *f‘  MJf,  col  fuo  bel  vifo  e la 
ferrata  . 2 $ ìiomani  fprexX'^nti  per  natura  . 

3 è otòXtà , prende  capo , 4 ì^ahucco  figlio  di  ì^ino  % 
5 ma  di  Nino  » che  morto  ’/  fe*  adorare  » onde 
idolatria  f catari  • 

N 5 Echi 


Digitized  by  Google 


\ 

31^  1 TRIONI?  I 

lyionfù  della  Tama  Cap,  U, 

E 1 de’  noftri  duci,  eh*  in  duro  aftro 
Paffar  I* Eufrate,  fece  il  mal  governo? 

All’  Italiche  debile  fiero  impiaftro  • 

Ov’  è ’l  gran  Mitridate?  quell’  eterno 
Nemico  de’  Roman,  che  51  ramingo 
Fuggi  dinanzi  a Jor  la  ftate  e *1  verno^ 
Molte  gran  cofe  in  picciol  fafcìo  (Iringo. 

Ov’è’l  Re  2 Artù?  e tre  3 Cefari  Augufli; 
Un  d*  Affrica, un  di  Spagna?un  Loteringo? 
Cingean  coftui  i fiioi  dodici  robufti  . 

Poi  venia  folo  il  buon  duce  Gotfrido, 

Che  fè  l’imprefa  fanta?  e i paflì  giufli  . 
Quello  ( di  ch’io  mi  fdegno , e indarno  grido) 
Fece  in  Gerufalem  con  le  fue  mani 
Il  4 mal  guardato?  e già  negletto  nido* 
Ite?  fuperbi  e miferi  Criftiani? 

Confumando  l’un  l’altro,  e non  vi  caglia  ? 
Che  *1  Sepolcro  di  CRISTO  è in  man  di  cani  • 
Raro,  o neflTun?  eh’ in  alta  fama  faglia? 

Vidi  dopo  coftui  ( s’io  non  m’inganno  ) 

0 per  arte  di  pace?  o di  battaglia, 

r I StsrenaU  Copifafìp  de*  Parti  maltratti  # ruppe 
Craffo  co*.  fupi*  .%  Artò  ^e  di  Brettagna  e fa  dPln* 
g^filterra  • 3 Severe  ? Teodofio  ? Carle  Magne  ? guefte 

dodUi  P^Uédèeti.,  .4  mal  guariUco  da*  fuceefferì . 
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Triónfo  dóìJa  Féuna.  Cap,  It% 

Pur»  come  uomini  eletti  ultimi  vanno» 

Vidi  verfo  la  fine  il  1 Saracino» 

Che  fece  a’noftri  aliai  vergogna  e danno* 
Quel  2 di  Lurìa  feguiva  il  Saladino: 

Poi*l  duca  di  3 Lancaftrov  che  pur  dianzi 
Era  al  regno  de* Franchi  afpro  vicino* 
Miro»  cora’^uomji  che  volencier  s* avanzi»  ' 
S'alcnno.  vi  vedeffi»  qual  egli  en 
Altrove  a gli  occhi  miei  veduto  innanzié 
E VidiMuoy  che  fi  partir  4 ierfera 

Di  quella  nollra  etatejr  e dfel  paefe: 

Coftor  chiudean  quell*  onorata  fchiera: 
li  buon  Re  5 SiciJian»  eh’ in  alto  intefe» 

E lunge  videV  e fu  veramente  Argo: 
Dall’altra  parte  il  mio  gran  Colonnefe» 
Magnanimo  » gentil  » coftante  » e 6 largo  • 

r Maletàfaitt  che  dóf  ìtyo,  feco  zzando  flrago  do* 
Orifiiani  • Alv'i  iniendono  Saladino  Soìdano  di  Baki-* 
Ionia  ^ V,  fer^,  feg, 

1 Quel  di  Lu  ria  ; Noradino  Turebtffo  . altri 
Quel  di  lunghi  » 

3 Altri  dicono  : il  conte  d*Uni  , cbe^con  odoardo 
fefto  d*  Inghilterra  circa  il  1345,  lungo  tempo  moUftb 
la  Francia:  Altri  altrimenti, 

4 ierfera.  poco  fa,  S Roberto  Re  di  Napoli. 

6 largo.  geneeOfo  Mecenate  del  P. 

N 6 tRT^ 
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trionfo  bella  fama  Cap,  III* 

10  non  fapea  da  tal  villa  levarme; 

Q'jano*io  udì:  pon  mente  all’altro  Iato; 
Chfc  s*acquilla  ben  pregio  altro  che  d’arme. 
Volfimi  da  man  t manca  j e vidi  Plato; 

eh’  in  quella  fchieraandò  più  prelibai  fegno  > 
Al  qual  aggiunge  t ^hi  dal  cielo  è dato. 
Ariflott'le  poi  pien  d’alto  ingegno  > 

Ptragora,  che  primo  umilemente  • 
Filolofia  chiamò  per  nome  degno: 

Socrate?  e Senofonte  ; e quel  l’ardente  / ^ 
Vecchio?  a cui  fur  le  Mule  tanto  amiche  j 
eh*  Argo?  e Miccna?  e Troia  fe  ne  fente» 
Quelli  cantò  gli  errori  e le  fatiche 

Del  figliuol  di  Laerte > e della  Diva; 

Primo  pictor  delle  memorie  antiche. 

A man  a man  con  lui  cantando  giva  M 

Il  Mantoan?  che  di  par  feco  giollra; 

Ed  uno?  al  cui  palla r l’erba  fioriva: 
Quello  è quel  Marco  Tullio  , in  cui  fi  mollra 
Chiaro  ? quant’ ha  eloquenza  frutti  e fiori: 
Quelli  fon  gli  occhi  della  lingua  nollra. 
Dopo  venia  Demollene  ; che  fuori 

E’ di  fperanza  ornai  del  primo  Ioco> 

Non  ben  contento  de’ fecondi  onori.*  ‘ ' 


*!■  N«?/  mio  Mjf,  in  margine  : dèxtra  • 
J Mlf*  Mutai*  cui . aì^  /,  a chi . 


Un 
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DEL  PETRARCA. 

'Trionfo  delia  Fama  Cap,  UT, 

Un  gran  folgor  parca  tutto  di  foco;  ' ►■;  i| 

ETchine  f il  dica  ; che ’i  potè  fent're) 
Quando  predo  al  fuo  tuon  parve  già  foco  • 
lo  non  pollo  per  ordine  ridire.  . i 

Quedo,  o quel  dove  mi  vede  (lì  5 o quando^ 
E qual  innanzi  andar,  e quai  leguire.* 

Che  cofe  innumerabili  penfandoj 

E mirando  la  turba  tale  e tanta. 

L’occhio  il  pender  m’andava  delViando. 
Vidi  Soloni  di  cui  fu  l’util  1 pianta, 

Che  s’è  mal  culta>  mal  frutto  produce; 
Con  gli  altri  fei  > di  cui  Grecia  d vanta. 
Qui  vid’io  nollra  gente  aver  per  duce 

V'arrone?  il  i terzo  gran  lume  Romano, 
Che  quanto ’l  miro  piùj  tanto  più  luce: 
Crifpo  Saìuftio  ^ e feco  a mano  a mano 

Uno>  che  gli  ebbe  invidia?  e videi  torto.* 
Cioè’l  gran  Tito  Livio  Padoano. 

Mentr’ io  mirava  ? lubito  ebbi  Icorto 
Quel  Plinio  Veronele  fuo  vicino, 

A fcriver  molto,  a morir  poco  accorto. 
Poi  vidi  *1  gran  Platonico  Plotino  ; 

Che  credendod  in  ozio  viver  falvo? 
Preveuto  fu  dai  fuo  dero  deftino? 

“t-  Mjf,  feco  era  efchine . v*feg*  parca  gir  fioco  • 
1 h ifigii  2 dopo  Virgilio  0 Tullio, 

y 


/ 
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Trhnfo  della  Fama  Cap,  Ut» 

U qual  feco  venia  dal  materno  alvo  ; ' 

E però  providenza  ivi  non  valfe. 

Poi  Graffo  , Antonio,  Ortenfio»  Gaibaie  Calva' 
Con  Pollion,  che  in  tal  fuperbia  falfe, 

Che  contra  quel  d*Arpino  armar  le  lingue 
Ei  duo  cercando  fame  indegne  e falfe  • 
Tucidide  vid^iof  che  ben  dirtinpue 

I tempii  c iluogTii,e  loro  opre  leggiadre; 
E di  che  fangue  qual  campo  s* impingue. 
Erodoto  di  Greca  iftoria  padre 

Vidi;  e dipinto  il  nobil  geometra 
Di  triangoli»  tondi  j e forme  quadre: 

E quel  , che  in  ver  di  noi  divenne  x petra> 
Porfirio;  che  d’acuti  filiogifmi 
Empiè  la  dialettica  faretra; 

Facendo  contra ’l  vero  arme  i fofifmi  ; 

E quel  1 di  Coo  ,che  fè  via  miglior Topraj 
Se  ben  intefi  fofièr  gli  aforifmi  « 

Apollo  , ed  Efculapio  gli  fon  Copra. 

Chi'ifij  eh* appena  il  vifo  gli  comprende. 

Sì  par,  che  i nomi  il  tempo  limi  e copra. 
Un  di  pergamo  il  fegue  e da  lui  pende 
L’arte  guafta  fra  noi»  allor  non  vile, 

Ma  breve  eofeura;  ei  la  dichiara  e Aende. 

I Ojlhtato  tOMtrd  i C*ìfiiani  • 
a Ippocrata,  3 Galena, 

Yidi 
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' Triónfo  dilla '"Fama  Cdp,  III, 

Vidi  Anafarco  intrepido  e virile 5 

E Senocrate  più  Caldo,  eh* un  Caffo; 

Che  nulla  forza  il  volfe  ad  atto  vile* 

Vidi  Archimede  flar  col  vifo  baffo; 

E Democrito  andar  tutto  penCoCo  9 
Per  fuo  voler  di  lume  e d*oro  caffo i 
Vid*|ppia  il  vecchicrel,  che  già  fu  ofò  & 
Dir  , io  Co  tutto:  e poi  di  nulla  certOy 
Ma  agogni  cofa  Archefilao  dubbiofoi 
Vidi  in  Cuòi  detti  Eraclito  coperto»  ^ 

E Diogene  Cinico  in  Cuoi  fatti» 

'Affai  più  che  non  vuol  vergogna,  aperto/ 
£ quel»  che  lieto  i Cuoi  i campi  disfatti 
Vide»  e deferti,  d*altra  z liierce  carco» 
Credendo  avéfne  invidiofi  patti. 

Ivi  era  il  curiofo  Dicearco,  I 

Ed  in  Cuoi  magifleri  affai  difparx 
Quintiliano»  e Seneca,  e Plutarco* 

Vidivi  alquanti,  c*han  turbati  i mari 

Con  venti  avverfi , f ed  intelletti  vaghi  ; 
Nén  per  Caper»  nba  per  contender  chiari; 
Urtar»  cotiie  leoni  » e come  draghi  » 

Con  le  todé  avvinchiarfì  : or  che  è quello 
Gb’ Ognun  del  fuo  Caper  par»  chcs’^ppagKi^ 

i Anaff agora  %i^o  t fatto  » difmejji  gli  averi  j atte^ 
fi  alfa  ( i J fitpiefJia • t ^ ingegni . 

O Car-^ 


Trionfo  delia  Fama  C/ip»  UT, 

Cameade  vidi  in  Tuoi  (ludi  ù dello  > 

Che  parland’egli*  il  yero,e’l  falfo  appena 
Si  dilcernea  j così  nel  dir  tu  pretto . 
iJi  lunga  vita  3 e la  Tua  larga  vena 

D’ ingegno  pofe  in  accordar  le  parti, 
Che^  tiiror  letterato  a guerra  mena. 

Nè*l  potea  far.*  chie  copie  crebber  l’arti» 
Crebte  l’invidia;  e col  fapere  ìnfeme 
Ne* cuori  enfiati  i Tuoi  vencni  fparti . 
Contra*!  buon  1 Siro  5 che  Inumana  Ipeme 
Alzò  ponendo  l’anima  immortale, 

S’armò  Epicuro;  onde  fua  fama  geme  , 
Ardito  a dir>  ch’ella  non  fotte  tale: 

Così  al  lume  fu  famofo  c lippo 
Con  la  brigata  al  fup  maettro  eguale; 

Di  Metrodoro  parlo,  e d’Arittippo. 

Poi  con  gran  fubbio,  e con  mirabil  fufo 
Vidi  tela  fotti!  tefler  Crifippo. 

"Degli  Stoici ’l  padre  alzato  in  fulo, 

Per  far  chiaro  fuo  dir»  vidi  Z>enone 
Moftrar  la  Palma  aperta»  e’I  pugno  chiufo,- 
£ per  fermar  w bella  intenzione. 

La  fua  tela  gentil  tefler  Cleante; 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinipne.  . 

Qui  lafcio»  e più  di  lor  non  dico  avance* 

I FtfwV/,  aUU  firgi  c ìntsndofM  Platone,  .. 
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trionfo  vel  tempo  . 

Deh* aureo*  albergo  con  1*  Aurora  innanzi 
ratto  ufciva’l  Sol  cinto  di  raggi)  ^ 

Che  detto  arefti  ) e* fi  corcò  pur  dianzi. 

Alzato  un  POCO)  come  fanno  i *^**^S* * «v  . 
Guardofsi  intorno;  e da  le  fteuo  dinC)  ^ 
'Che  pcnfi ^ ornai convien  cho  piu  cura  aggi» 
Ecco)  s’un  uom  famofo  in  terra  viflo 

E di  Tua  fama  per  morir  non  elee;  • -- 
Che  farà  delFa  ^ leggo  che  1 ciel  fitte t 
E fe  faina  mortai  morendo  crelce,  , ^ 

Che  fpegner  fi  doveva  i n breve  j veggio 
Noftra  + eccellenza  3 al  fine  onde  m’ increlce- 
. Che  più  8’  afpetta  , o che  potè  ettcr  peggio  . 

Che  più  nel  ciel  ho  io  ) che  in  terra^un  uomo  f 
A cui'cffer  4 egual'pcr  grazia  cheggior 
Quattro  cavai  con  quanto  Audio  corno) 

Pafeo  nell’Oceano, 'e  fprono)  e sterzo. 

B purTa  fama  d’un  mortai  non  domo  • 

• -■  * * * ** 

1 i faggi'*  Oratori  , dico  un  Interprete  • 

.%  Il  Sole  mmiftro  del  Tempo  adira  y che J uomj 
ofpaffi  colla  fama  la  léf,ge  naturale  del  tnortre  '^ 

t Mjf  noftrecxcellentie  %uaf*àtca:  Ejfettio 

deìPuomo  il  morsre^-fe’  P agguaglia  a me  sn  aura^io-- 
«r,  aual  pià  eccellenza  ^ abbiamo  : noi  y nature  celeJU  . 

4 Io  fono  minore  ~di  lui , (ereb*  io  nulla  crejco  àe, 
ejfet  mloy  ‘egH  VJ  del  j mò*-  ^ 
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Tf tonfo  dtl  Torneo  • 

Iflgiurìa  Ja  corruccio»  e non  da  fcherzo  9 
Avrenir  quefto  a me  : s’io  foCsi  in  cielo  | 
Non  dirò  primo  ma  fecondo»  o terzo* 

Cr  conveo)  che  s’accenda  ogni  mìo  zelo 

Si»  ch’ai  mio  volo  l’ira  addoppi  i vanni  ! 
eh*  io  porto  invidia  agli  uomini»  e noi  celo. 
De’ quali  veggio  alcun  dopo  mill’anni , 

E mille  e mille,  più  chiari,  che  in  vita; 
Ed  I io  m’avanzo  di  perpetui  atfanni. 

*Tal  fon,  qual  era,  anzi  che  ftabilita 
Foife  la  terra;  di  e notte  rotando 
Per  la  ftrada  rotonda»  ch’è  infinita. 

Poi  che  quello  ebbe  detto»  difdegnando 
Riprefe  il  corfo  più  veloce  affai, 

Che  falcon  d’alto  a fua  preda  volando* 
piu  dico  : nè  peufier  poria  giammai 

Seguir  fuo  volo  non  che  lingua  » o ftile  ; 
Tal  che  con  gran  paura  il  rimirai  • 

Allor  tenn’io  il  viver  no  Uro  a vile' 

Per  la  mirabil  fua  velocitate  > 

Via  più  eh’ innanzi  noi  tenea  getitil^é 
'E  parvemi  1*  iftirabìl  vanitale 

Fermar  in  cofe  il  cor  » che ’l  tempo  prentei 
Che  mentre  più  le  flringi  » fon  palfate  • 

t Ta  frguo  nella  perpstutfi  do*  misi  msvims/tti  • 
t Mjf  terribil , 

Tc^ 
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Trionfo  dol,  Titnpo  • * 

Perb  chi  di  fiu>  Hato  cura  9 o teme  9 . 

Proveggia  ben  , racntr*  è P arbitrio  intero»  ' 
Fondar  in  loco  (labile  fua  fneme. 

Che  quanto  io  vidimi  tempo  andar  leggero 
Dopo  la  .guida  Tua  9 che  mai  non  pofa; 
lo  noi  dirò  ; perchè  poter  noi  ^ero  • 
lo  vidi*!  ghiaccio^  e H preflb  la  ro(a; 

Quali  in  un  punto  il  gran  freddo  e*l  gran  caldo; 
che  pur  udendo  par  mirabil  cofa* 

Ma  chi  ben  mira  col  giudlcio  faldo  9 
Vedrà  i*  efler  cosi:  che  noi  vld'io; 

Di  che  contra  me  (leifo  or  mi  rifcaldo» 
Seguii  già  le  fperanze  e*l  van  dello.* 

Or  bo  dinanzi  a gli  occhi  un  chiaro  Tpecchio» 
Ov*io  veggio  me  (Icflo^  e’I  fallir  mio.* 

£ «luanto  poPb»  al  fine  m*  apparecchio 
Penlkndo  -1  breve  viver  mio  9 nel  quale 
Sta  mane  era  u4  fanciullo  t ed  or  fon  vecchio. 
Che  piò  d*  un  giorno  è la  vita  mortale 
Nubilo9  breve 9 freddo»  e pien  di  noia». 
Che  può.  bella  parer.  9 ma  nulla  vale  è ^ 
QaM*uraana  fperanzaa  c qui  la  gioia: 

Qui  i miferi  mortali  alzan  la  teda: 

£ heifun  fa  quando  fi  viva  9 o mola 

d effer  • I*  bor  fono  un  vecMo*  + quan- 
to» M r ultima  ancbo  di  altro  Bdd^ 

^ o I V^g- 
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Trionfo  del  Tempo-* 

Veggio  la  fuga  del  mio  viver  preftaj 
Anzi  di  tutti  : e nel  fuggir  del  Sole 
La  ruina  del  mondo  manifeAa. 

Or  vi  riconfortate  in  voftre  fole»  ; 

Giovani»  e mifurate  il  tempo  largo.: 

Che  piaga  * antiveduta  aliai  men  dole* 

Forfè  che  indarno  mie  parole  fpargp:  : ‘ 

Ma  io  v’annunzioi  che  voi  fece  ofFefi 
Di  un  grave  e t affai  mortifero  letargo.  ' 
Che  volan  * l*^ore>  i giorni,  eglianni,cim®/i> 

E infeme  con  breviffimo  intervallo  , ; 

Tutti  avemo  a cercar  altri  paefi. 

Non  fate  centra  il  vero  al  core  un  callo,  , 
Come  fete  ufi;  anzi  volgete  gli  occhi. 
Mentre  emendar  potete  il  voftro  fallo*  * ^ 
Non  afpettate»  che  la  Morte  fcocchi, 

Come  fa  la  più  parte:  che  per  certo  -> 
Infinita  * e la  fchiera  degli  fciocchi. 

Poi  eh*  i*  ebbi  veduto,  e veggio  aperto 
Il  volar,  e il  fuggir  del  gran  pianeta/ 

Onde  ho  danni,  ed  inganni  affai  foffertOa,  ; 

ì^am  pravìfaminus  ìaderetela  foìent , OVt'Danii  t 
CMtfaetta  prevìfa  vieti  più  lenta . ma  piaga  • 

T affai  e del  m(f.  Omettilo^  il  verfe  Jla  male  ; ' 

* Horaì  cedunt  dìes  & mettfes  anni  * Tullio^ 
t fe  potè.  * £*  dei  Savio . 

Vidi 
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Trionfo  del  Tempo  m 

Vidi  una  gente  andarfen  queta  queta  j 

Senza  temef  di  tempo»  o di  fua  rabbia: 

Che  gliavea  in  guardia  iftorico»  o poeta. 

Dì  lor  par  più  > che  d’altri»  invidia  s’abbia» 

Che  per  fe  ftefTì  fon  levati  a volo 
Ufcendo  for  della  comune  gabbia.  , ^ 

Centra  coftor  colui,  che  fplcnde  folo, 

S’apparecchiava  con  maggiore  sforzo i ' • 1 
E riprendeva  un  più  fpedito  volo.  ' * 

A*  fuoi  corfier  raddoppiato  era  l’orzo»  . ^ 

E la  1 Reina,  dì  eh’  io  fopra  diffi, 

Volea  d* alcun  de’  fuoi  già  far  divorzo." 

Udì  dir,  non  fo  a chi;  ma  il  detto  fcriffi; 

In  quelli  umani»  a dir  proprio,  2 liguftri; 
Di  cieca  obblivione  ofeuri  àbiflì»  ' ^ 

Volgerà  ’l  Sol  non  pur  aniii  ma  lìiftri  » 

E fecali  vìttor  d’  ogni  cerebro  : 

E vedrà  il  vaneggiar  di  quelli  ìllullri.' 
Quanti  fur  chiari  tra  Peneo,  ed  Ebro»  • 

Che  fon  venuti , o verran  torto  meno!  ^ . 
Quanti  t fui  Xante»  e quanti  in  vai  di  Tebro.* 
Un  dubbio  j verno»  un  inrtabil  fereno 

E’ voftra  fama»  e poca  nebbia  il  rompe: 

E il  gran  tempo  a’ gran  nomi  ègranveneno#  * 

_ -»•  .f.  • « ^ 

f ta  IPàwiA  i '4  frùiìet  f ài ftof  tiancà  ma  ti^XP  % 

aUK  in  fol.  f i^,hibewo  inibirle* 
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Trionfo  del  Tempo  • 

PalTan  voAri  trionfi  9 e voAre  pompe  : 

Paflan  le  fignorie»  paflano  i regni.- 
Ógni  cofa  mortai  tempo  interrompe 9 
E 1 ritolta  a*  men  buon?  non  dà  a’  più  degni  .v 
K non  pur  quel  di  fuori  il  tempo  lolve,  ^ 
Ma  le  fvoftre  eloquenze,  e i voftri  ingegni. 
Cosi  fuggendo  il  mondo  feco  volve, 

Nè  ipai  fi  pofà 9 nè  s*arrefia,  o tornai 
Fin  che  v*  ha  ricondotti  in  poca  polve  « 

Or  perchè  umana  gloria  ha  tante  corna,  . 
Non  è *}■  gran  maraviglia,  s*  a fiaccarle 
Alquanto  oltra  2 Tulanza  fi  foggiorna . 

Ma  1 cheunque  fi  penfi  il  vulgo,  o parie, 
il  viver  voftro  non  foflè  sì  breve, 

. Tofto  vedrefie  in  ■}■  polve  ritornarle» 

Udito  quello  ( perchè  al  ver  fi  deve 

Non  cohtrafiar^  ma  dar  perfetta  fede) 

Vidi  ogni  noflta  gloria  al  Sol  di  neve  . 

1 Etitolta  (ogni  cofa  mortai  ) a’ men  buon,  // 
Tèmpo  DQii  /adk  a’  più  degni»  • 

"t  noftre»  noftri.  T mirabil  cola . ^ 

» oltra  naturalo ^ detta  di  [opra,  si  log» 

glorna . fi  dlforifce . Chi  qui  parìa  , dovea  ejfer  amie  a 
del  Tempo , e nemico  degli  uomini . /t  * c 

3.  Qheonque.  quod(unquf)quif,iuMr  t ***  fuOJQ# 
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TrUttfp.itt  Tfiìipé* 

E vidi  *1  tempo  ri  menar  t tal  prede 

De*  voflri  nomi  5 eh’  io  gli  ebbi  per  millar 
Benché  la  gente  ciò  non  fa,  nè  crede* 
Cieca»  che  Tempre  al  vento  fi  traftuJla, 

£ pur  di  falfe  opinion  fi  pafee  * 

Lodando  piu  il  morir  vecchio  » che  in  culla  * 
Quanti  felici  fon  gii  morti  in  fafee/ 

Quanti  miferi  in  ultima  vecchiezza/ 

Alcun  dice:  beato  * è chi  non  nafee* 

Ma  per  la  turba  a*  grandi  errori  avvezza , 
Dopo  la  lunga  età  1 fia  il  nome  chiaro; 
Che  è quello  però»  che  sì  s’apprezza.^* 
Tanto  t vince  e ritoglie  il  tempo  avaro: 
Chiamali  Fama,,  ed  è morir  * fecondo  / 

Nè  più  che  contra  il  primo,,  è alcun  riparo* 
Così  il  tempo  trionfa  i nomi  e il  mondo , 

tai  prede  di  nollri . 

^ Pìinh  • Multi  exùur9  , qui  non  nafei  optimum  • 
€9nfet>enty  aut  quam  ocyjjime  alo/eri,  ha  portn  anfht 
Tullio  nelle  Tufe^  ed  ò fenten\a  , con  cui  termina  un 
greco  epigramma  Pojtdippc  Comico  » a cui  fu  rifpojlo  da 
Metrodorofilofofo,Ateniefe,  \ Cioè:  "Duri  pur  U fama 
nuche  dopo  morte  » quejìo  che  ì ? Rlla  avr^ fine  dal  TfmpOs 
T Un  mjf.  Muratori*,  Tutto  vince, 

* Jam  UQS  [ecunda  mors  manUm 
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TliTOÌ^FO  BELLA  DTVTNlTA*. 

DApoi  che  fotco  ’l  ciel  Cofa  non  vidi 
Stabile  e ferma  tutto  sbigottito 
Mi  volfi  f e dirti*,  guardà  ) in  che  ti  fidi  ^ 
Rirpofi  : nel  Signor»  che  mai  fallito 

Non  ha  promert’a  a chi  (1  fida  in  lui.* 

Ma  veggio  ben  5 che  il  mondo  m^ha  fchernito  # 
• E Tento  quel  eh’  io  fono»  e quel  ch’io  fui; 

E veggio  andar  » anzi  volar  il  tempo i 
E doler  mi  vorrei»  nè  fo  di  cui* 

Che  la  colpa  è pur  mia,  che  più  per  tempo 
Dovea  aprii*  gli  occhi»  e non  tardar  al  fine 
Ch’a  dir  il  vero»  ornai  troppo  m’attempo- 
tarde  non  fur  mai  grazie  divine: 

In  quelle  fpcro,  che  in  me  ancor  faranno 
' Alte  operazioni  » e pellegrine. 

Così  detto  e rifpofto,*  or  fe  non  i danno 
Quelle  cofe,  che  *1  ciel  volge  e governa» 
Dopo  molto  voltar  che  fine  avranno  ? 
Qacfto  penfava:  e mentre  più  s’interna 

La  mente  mìa»  veder  mi  parve  immondo 
Novo  » in  ecate  immobile  ed  eterna* 

‘t  mjT»  me  volli  a mi  e dixl  in  che  te  fidi- 
1 Vuol  dire  » che  » f ebbe  ti  tardi  giungono  | fogUonO 
0ar  compenfo  aito  fpaxio  perduto  « . 

* AVA  ìfétt  fi»  duro^oti%  . - 


D v;  ^ J by  Coot^li 


#• 


del  PETRARCA. 

Trionfo  delia  Divinità 

E’I  Solo  e tutto  *1  del  disfare  a tondo 

Con  le  Tue  (Ielle)  e ancor  la  terra  e mate» 

E rifarne  un  più  bello  e più  giocondo  • . ^ 
Qual 'maraviglia  ebb’ioj  quando  reftarc 

Vidi  in  uni  piè  colui»  che  mai  non  flette 
Ma  difcorrendo  fuol  tutto  cangiare/  ^ 

E le  tre  2 parti  fue  vidi  riftrette 

Ad  una  fola»  e quell*  una  efler  ferma.* 
Sicché  come  folca»  più  non  s*affrette/ * ' 

E 3 quafi  in  terra  d’  erba  ignuda  cd  erma» 

Nè  fià»  nò  fu)  nè  maiv’era  anzi)0  dietro} 
eh*  amara  vita  fanno»  varia,  e inferma. 
Pafla*l  penfier,  ficcome  Sole  in  vetro; 

Anzi  più  affai  .‘  però  che  nulla  il  tene.* 

O qual  grazia  mi  fia»  fe  mai  1*  impetro  a 
eh* io  veggia  ivi  prefente  il  fommo  bene, 

Non  alcun  mal, che  folo  il  tempo  mefee» 

E con  lui  fi  diparte»  e con  lui  vene/ 

Non  avrà  albergo  il  f Sol  in  Tauro»  o inPefee, 
Per  Io  cui  variar  4 noftro  lavoro 
Or  nafee  » or  more , cd  or  fcema  ed  or  grefee # 

t il  Tenipo  in  un  piè»  cioì  nell*  Eternità. 

2 tre  parti  cioè  pajfatoy  prefente  i futuro  ad  una 
^o\z.  al  prefente-  ,3  in  magge  fe  - ■}"  Mjf.  fol  tau- 
ro ne.  pefee . . : 4 "Dnì  variar  del  Sole  nafte  la  gene» 
ragione  % e la  cor r unióne  delle  cofe  follunarit 

O 6 Bea- 


1 TRIONFI. 

TrÌQitfo  dtUa  Bhiftità» 

Beati  fpirti  » -ciie  nel  fbmrao  coro 

Si  troveranno  9 o trovano  in  tal  gradO) 

Che  fia  in  memoria  eterna  il  nome  loro/ 

O  felice  colui  j che  trova  il  guado 

Di  <juefto  alpeftro  e rapido  torrente} 

C*  ha  nome  Vita,  i*  ch’a  molti  è sì  a grado  / 
Idifera  la  volgare  c cieca  gente, 

Che  pon  qui  fue  fperanze  in  cofe  tali , 

Che*!  tempo  f le  ne  porta  sì  repente/ 

O veramente  lordi , ignudi  > e frali , .. 

Poveri  d’argomento  e di  configlio, 

Egri  del  tutto,  e miferi  mortali  / ^ 

Quel  1 che*l  mondo  governa  pur  col  ciglio) 

Che  conturba  ed  acqueta  gli  elementi  : 

Al  cui  faper  non  pur  io  non  m’appiglio s 
Ma  gli  Angeli  ne  fon  lieti  e contenti 
Di  veder  delle  mille  2 parti  I*una; 

Ed  t Hanno  defiofi  e intenti . 

O niente  vaga  al  fin  Tempre  digiuna  / 

A che  tanti  penfieri>  un  ora  fgombra 
Quel  9 * che  in  molti  anni  appena  fi  ragunsi* 

' t HIT'  e a tanti  e fi  a grado*  f fe  ne.  af.  leve. 

1 Quel  che  , Bifogna  Juppìire  : E ncn  penfano  ^ 

^nanto  grande  fia  Quel  che  ec.  ^ ^ • 

2 delie  Tniììegrsndei^e , M(f,  eincib  fé  Hanno.  J 
^el  > (b  *ìn  mot  fi  anni  a gran  ptna  i*  acqnijia*  Il  P« 
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Triónfi  H^Ua 

Quel)  clic  l’anima  noflra  preme  e ingombra) 
Dianzi  'l*  adelTo  ter  diniao  mattino  e fera) 
Tutti  in  un  punto  palìerant  come  ombra  i 
Non  avrà  loco  fu  » farà  i ned  era  ; 

Ma  è folo  ^ in  prefentc  > ed  ora  ) ed  oggi  $ 
E fola  eternità  raccolta  e incera. 

Quanti  fpianati  dietro  e innanzi  i poggi , 
Ch’occupavan  la  viHa)  e non  na  in  cui 
Noftro  2 fperar  e rimembrar  s’appoggi: 

La  qual  varietà  fa  fpelfo  altrùi 

Vaneggiar  sii  che  *1  viver  pare  un  gioco) 
Penfando  pur»  che  farò  io?  che  fui? 

Non  farà  più  divifo  a poco  a poco» 

Ma  tutto  infeme;e  non  più  ftate)  o verno* 
Ma  morto *1  tempo*  e variato  \ il  loco* 

£ non  avranno  in  man  gli  anni  ’l  governò 
Delle  fame  hiortalì;  anzi  chi  fìa 
Chiaro  una  volta*  fia  chiaro  |n  eterno* 

O felici  quell*anime>  che  in  via 

Sono*  o 4 faranno  di  venir  al  fine  * 

Di  ch’io  ragiono  y quandunque  e* fi  fia/ 

' 1"  Dinanzi  àdefTo  jer  mattiita& 

( M/f.  her  ) ferì  . i poggi . impedimenti . i fperanis 
e rimembranza  ^juardanó  /*  Avvenire  9 e il pajfat»  • -, 

3 Saremo  in  luogo  y non  ctcuparè)Ho  ' luogo , ’ 

4 faranno  ? da  rifetirjfì  edla  poftìfita* 
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~ trionfo  dfflla  "Divinità  • 

£ tra  l’altre  leggiadre  e pellegrine!  • 
Beatiflima  lei  > che  Morte  ancife 
AlTai  di  qua  i dal  naturai  confine/ 
Parranno  a allor  l’angeliche  dìvife> 

, E l’onefte  parole,  e i penfier  cadi, 

Che  3 nel  cor  giovenil  Natura  mife. 

Tanti  volti,  che’l  tempo  e Morte  han  guadi >•. 
Torneranno  al.lor  più  fiorito  dato; 

E vedradì  ove>  Aniòr,  tu  mi  legadi , 
Ond’io  * a dito  ne  farò  modrato  *, 

Ecco  chi  pianfe  Tempre  5 e nel  Tuo  piantò 
Sopra  *1  tifo  d’ogni  altro  fu  beato# 

E quella»  di  cui  ancor  piangendo  canto  > 

Avrà  gran  maraviglia  di  fe  ded’a  ‘ 
Vedendofi  fra  tutte  dar  il  vanto» 

Quando  ciò  fia , noi  fo,  faffel  proprio  eda:  , 
Tanta  4 credenza  a’  più  fidi  compagni 
Di  sì  aìlto  fecreto  ha  * chi  s’appreflà/ 
Credo»  che  s’avvicini;  e de*  guadagni  ^ 

Veri , e de’  fallì  fi  farà  ragione: 

Che  tutte  fieno  allor  opre  di  ragni,  * 

« 4 

2 appawauftc»  3 nelcorj/rL. 

V n*  pratereuntìam  • Fiacco  * » 

4 ¥anta  confiàen^a  si  ja  a LI  la  qiiale  S*  apprci- 
fa  ai  più!fidi  CQippVsui  di  sì  alto  fecreto  / 

* Fiàccff,  Ha  tt  fcire  (deoc  - propini  eonti/f^h)  oportet* 
Mi  - ' ■*'  VÒ- 
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Trionfo  della  Vitinifd  . 

VedrafTì  quanto  io  van  cura  fi  ponej 
E quanto  indarno  s’affatica  e fuda  ; 

Come  fono  ingannate  le  perfone . 

Neffun  fecreto  -fia  f copra?  o chiuda.* 

Pia  ogni  confcienza  o chiara,  o fofca 
Dinanzi  a tutto  il  mondo  aperta?  e nuda 
E fia  chi  ragion  giudichi,  e cooofra . ^ 

Poi  vedrem  prender  ciafciin  Tuo  viaggio? 
Come  fiera  cacciata  fi  rimbofca. 

E vederaffi  in  quel  poco  paraggio? 

Che  vi  fa  ir  fuperbi?  oro  e terreno 
Effere  fiato  danno?  e non  vantaggio. 

E in  difparte  color,  che  lotto  il  freno 
Di  modefia  fortuna?  ebbero  in  ufo 
Senza  altra  pompa  di  goderfi  i in  feno*^ 
Quefti  cinque  trionfi  in  terra  giufo 
Avem  veduti,  ed  alla -fine  il  fefto, 

Dio  permettente?  vederem  lafìufo . 

E ’l  2 tempo  disfar  tutto,  e così  prefio? 

E Morte  in  Tua  ragion  cotanto  avara  ; 
Morti  faranno  infeme  e quella?  e quefio, 

■f  al*  /.  chi  apra  ••  ScorrettanìenU  ? dice  ilTaJfoni 
jilt,  che , 

1 infeno.  Val  chetamente  e dentro  di  fe  , Tullio 
Ut  in  fina  gaudeant  ^ gloriofe  lòqui  define Tì  t , 

% £ vedrm  il  t^ixipoec»  così  , adeo,  valde . 
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£ i quei  9 che  fami  meritaron  chiara  » 

Che’l  tempo  fpenfe;  e i bei  vifi  leggiadri» 
Che  impallidir  fè ’l  tempore  Morte  amarai 
L’obblivion,  gli  afpetti  ofcuri  ed  adri  » 

Piu  che  mai  bei  tornando»  ìafceranno 
A Morte  impetuofa»  f ai  giorni  ladri. 
Nell'età  piu  fiorita  e verde  2 avranno 
Con  immortai  bellezza  eterna  fama. 

Ma  innanzi  a tutti»  ch'a  rifar  fi  vanno» 
£*quella>  che  piangendo  il  mondo  chiama 

Con  la  mia  lingua  ) e con  la  fianca  penna  » 
Ma*l  ciel  pur  di  vederla  3 incera  brama* 
A riva  una  fiume»  che  nafce  in  Gebenna» 
Amor  mi  dìè  per  lei  sì  lunga  gucfri» 

Che  la  memoria  ancor  f il  core  accenna* 
Felice  Caffo»  che *1  bel  vifo  ferra/ 

Che  poi  ch’avrà  riprefo  il  filo  bel  Velo» 

Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra» 

Or  che  fia  dunque  a rivederla  in  cielò^ 

1 E quei  che ec.  lafieràòno  l’òbl.gliàfpétti  ec. 
■j*  al,l,  impetuofa  i giorni  • a ripigUiranno  f refra 
eràì  ma  più  d*  altfi  bèlla  rèfergèrà  L, 

3 i nCera  • unita  al  torpr  % 4 lardano  • $V,  Sfin, 

\ Mjf,  al  cor# 

li  fiùà  dt^  tiiùotl. 
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FRAMMENTO  D’  UN  CAPITOLO 

T>  I ' M. 

FRANCESCO  PETRARCA 

eh  in  alcune  ediiieni  fuol  collocar  fi  avanti  il 
Trionfo  della  Morte , 


Quanti  già  nell’età  matura  ed  aera 

Trionfi  ornaro  il  gloriofo  colle:  ^ 

Quanti  prigion  paflàr  per  la  via  Sacra  ^ 
Sotto ’l  monarca»  ch’ai  Tuo  tempo  Volle 
Far  il  mondo  deferiver*  univerfo: 

Che’i  nome  di  grandezza  a gli  altri  tolle^ 
O Cotto  quel  9 che  non  d’argento  terfo 

Diè  ber  a’ Cuoi  ma  d*un  rivo  fanguigno: 
Tutti  poco)  o niente  foran  verfo 
Queft’  un  9 eh*  io  dico  i e sì  candido  cigno 

Non  fu  giammai  che  nonfembralfe  un  corvo 
Prefs’al  bèl  vifo  angelico  e benigno.  -,  ' 
E così  in  atto  dolcemente  torvo 

L’onefia  vincitrice  in  ver  l*occa(b  ' 


Segnò  *1.  lito  Tirren  fonante  e corvo. 

Ove  Sorga  e Durenza  in  maggior  vafo 

Congiungon  le  ior  chiare  e torbide  acqua: 
La  mia  Accademia  uii  tépo  9 e ’l  mio  Parnafo  • 
Ivi 9 ond’a  gli  occhi  miei  il  bel  lume  nacque» 
Che  gii  voJfe  a bon  porto  9 li  rattenne 
Quélla,  per  cui  ben  far  prima  fni  piacque* 
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V 

Cht  in  alcune  edizioni  va  '^innaH\i  al  Trionfa 
ideila  Fornai 

Nel  cor  pìen  d* amari flfì ma  dolcezza 

Rifonavano  ai^Tor  gli  ultimi  accenti  • 

Del  ragionar  > ch’el  fol  bràm^  èd  apprezza: 
E Yolea  dir»  o di  mici  triHi  e lenti/ 

E più  cofe  altre:  quand'ió  Vidi  allegra 
Girfene  lei  fra  belle  aìrne  lucenti. 

• Avea  già  il  Sol  la  benda  umida  c Pe^ra 
Tolta  dal  duro  volto  della  terra», 

Ripofo  della  gènte  mortai  egra  j 
Il  Tonno  e. quella»  ch*àncor  apre  e ferra 

Jl  mio  cor  laflp)  ^ppena  eran*  pàrtjti  > *; 

Ch’io  vidi  incominciar  un’altra  guerra*. 

O Polimnia»  or  prego»  che  m^aitì  : 

E tu  » Memoria , il  mio^  ftile  aécpmpagnia 
Che  prende  a ricercar  diveril  liti» 

Uomini)  e fatti  gloriod»  e magni 

Per  le  parti  di, mezzo»  e- per  Peftrem^; 
Ove  fera»  e mattina  il  Sol  fi  bagòi*  • 

Io  vidi  molta  nobil  gente  infìeme 

Sotto  ]a*nfegna  d’una  gran.  Reina» 

Che  ciafcun  ama)  riverifce»,  e teme» 

Ella  a veder  parca  cofa  divina: 

E da 
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E da  man,  deftra  avea  quel  gran  Romano» 
Che  fè  in  Germania , e ’n  Francia  tal  ruina^ 
Augufto,  e Drufo  feco  a mano  a mano  ; 

E i duo,  folgori  veri  di  battaglia, 

• Il  rnaggior,  e’I  minor  Scipio  Àffricano» 

E Papirio.  Curfor,  che  tutto  fmaglia; 

Curio»  Fabrizio,,  e l’un  e l’altro  Cato  : 

E *J  gran  Pompeo»  che  mal  vide  Teftaglia^ 
£ Valerio  Corvino»  c quel  Torquato, 

Che  per  troppa  pietate  uccHe  il  figlio,* 

E ’l  primo  Bruto  gli  fedea  da  lato. 

Poi’J  buon  villan,  che  fè’l  fiume  vermiglio 
Del  fero  fangue  : e ’l  vecchio  » eh’  Anuiballe 
Frenò  con  tarditate,  e con  confìglio  : 
Claudio.  Neron » che’l  capo  d’  ACdruballe  * 
Prefentò  al  fratello,  afpro  e feroce» 

Si  che  di  duol  li  fè  voltar  le  fpalle: 
Muzio»  che  la  fua  deftra  errante  coce; 

Orazio  fol  contra  Tofeana  tutta;  • 

Che  ùè  foco»,  nè  ferro  a virtù  noce i 
£ chi  con  folpìz ione  indegna  lutta» 

Valerio  di  piacer  al  popol  vago , 

S\  che  s’inchina  e fua  cafa  è diftruCtas 
. £ quel»  eh’ i Latin  vince  fopra’l  lago 

Regillo,  e quel  che  prima  Affrica  afialta.* 
E i duo  primi»  che  *n  mar  vinfer  Cartago  .* 
Dico  Appio  audace»  e Catulo»  che  fmalta 
Il  pelago  di  fangue»  e quel  Duilio 
Che  d’aver  vinto  allor  Tempre  s’efalta. 
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Vidi’l  vktoriofo  e gran  Camillo 

Sgombrar  l’oro  5 e menar  la  fpada  a cerco) 
È riportarne  il  perduto  velTjllo . 

Mentre  con  gli  occhi  quinci  e quindi  cerco  3 
Vidivi  Coflb  con  le  fpoglie  o(ìiÌi> 

È ’I  dittator  Emilio  Mamerco: 

• E parecchi  altri  di  natura  umili; 

Rutilio  con  Volumnio  j e Gracco?  e Filo) 
Fatti  per  virtù  d’arme  alti  e gentili, 
Coftor  vid’io  fra ’l  nobil  fangue  d’ilo 

Mirto  coi  Roman  fangue  chiaro  e bello  ; 

Cui  non  barta  nè  mio  > nè  altro  rtilo. 

Vidi  duo  Paoli?  e’I  buon  Marco  Marcello) 
Cbe’n  fu  riva  di  Pò?  predo  a Carteggio  « 
Uccife  con  Tua  mano  il  gran  ribello. 

E volgendomi  indietro  ancora  veggio 

I primi  quattro  buon  , ch’ebbero  in  Roma 
Primo?  fecondo,  terzo?  e quarto  Peggio.  ; 
E Cincinnato  con  la  inculta  chioma? 

E’i  gran  Rutilian  col  chiaro  fdegno> 

E ‘Metello  orbo  con  fua  nobil  foma.  ^ 
Regolo  Attilio  SI  di  laude  degno, 

E vincendo  e morendo;  ed  Appio  cieco > 
Che  Pirro  fe’  di  veder  Roma  indegno; 

Ed  un  altro  Appio  fpron  del  popol  feco; 

Duo  Fulvi  e Manlio  Volfco;  e quel  Flarainio) 
Che  vinfe  e liberò  *1  paefe  Greco. 

Ivi  fra  gli  altri  tìnto  era  Virginio  • 

'Del ‘fangue  di  fua  figlia;  onde  a que’ dieci 

Ti- 
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• Tiranni  tolto  fu  l’empio  dominio* 

£ larghi  di  lor  fangue  eran  tre  Deci  ; 

£ i duo  gran  Scipion  » che  Spagna  opprelTe  f 
£ Marzio  che  folienne  ambo  lor  veci.* 

£9  come  a^fuoi  ciafcun  par  che  s'apprefle 
L’Afiatico  era  ivi»  e quel  perfetto > 
Ch'ottimo  folo  il  buon  fenato  elefle* 

£ Lelio  a'fuoi  Corneli  era  riftretto  . 

Non  così  quei  > Metello  ) al  qual  arrife 
. Tanto  Fortuna»  che  Felice^  detto: 

Parean  vivendo  lor  menti  divife» 

Morendo  ricongiunte:  e feco  il  padre 
£ra>  e*l  fuo  feme»  che  fotterra  il  mifef 
Vefpafian  poi  alle  fpalle  quadre 

Il  riconobbi»  a guifa  d’uom)  che  pont»  ' ' 
Con  Tito  fuo  dml'opre  alte  leggiadre 
Pomizian  non  v^eray  ond'ira.ed  onta 
Ayéa  ; ma  la  famiglia)  che  per  varco 
p* adozione  al  grande  imperio  monta» 
Traiano»  èd  Adriano»  Antonio»  e Marco» 

Che  &cea  d^adottar  ancora  il  meglio;  ' 
Al* fin  Teodofio  di  ben  far  non  parco* 
Quello  fu  di  virtù  l’ultimo  fpeglio,*  . 

I n'qujeir ordine  dico»  e dopo Tui  / 
Cominciò  il  mondo  forte  a fàrfi  veglio# 
Poco  in  difparte  accorto  ancor  mi  fui 

D'alquanti»  in  cui  regnò  virtù  non^pocaS  t 
^ Mi  ricoperta  fu  delP ombra  altrui* 

Ivi  era  quel»  cb*  i fondamenti  loca 
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D’Alba  Lunga  in  quel'  monte  pellegrino:  . 
Ed  Atir  e Nnmitor,  e Silvio  r e Proca:  , 
% Capi’l  vecchio,  e’I  novo  Re  Latino; 

Agrippa 5 eiduo5  ch’eterno  nome  denno  , 
AI  Teveroj  ed  al  beh  colle  Aventino. 

Non  m’accorgea;  ma  fummi  fatto  un- cenno, 

E quafi  in  un  mirar  dubbio  notturno 
Vidi  quer,  ch’ebber  men forza 5 c più fenno. 
Primi  Italicr  Regi  ivi  Saturno , 

Picoy  Fauno  r Giano  , e poi  non  lungc 
Penfpfi  vidi  andar  Camilla , e Turno. 

E perchè  gloria  in  ogni  parte  aggiunge; 

Vidi  oltra  un  rivo  il  gran  Cartaginclej 
La  cui  memoria  ancor  Italia  punge-  * 

L’un  occhio  avea  lafciato  in  mio  Paefe, 

Stagnando-  al  freddo  tempo  il  fiume  Tolco». 
Sicch’  egli  era  a vederlo  ftraaio  arnefe 
Sopra  un  grande  elefante  un  duce  lofcq. 

Guardaigli  intorno;,  e vidi’l  Re  Filippo  . 
Simiremente  dall'un  Iato  folco. 

VidiT  Lacedemonio  ivi  Xantippor  ^ ^ 

Ch’a  gente  ingrata  fece  il  bel  fcrvigio.* 

E d’un  medefmo  nido  ufeir  Gìjippo. 

Vidi  color)  ch’andar©  al  regno  Stigio, 

Ercole,  Enea»  Tefeo,  ed  Ulifl'e> 

Per  laflar  qui  di  fama  tal  veftigiq. 

Eftor  col  padre)  quel  j che  troppo  viflej 
Dardano)  e TroS)  ed  Eroi  altri  vidi 
‘ Chiari  per  fe>.  ma  più  per  chi  ae  fcnfle> 

Dio* 
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Diomedet  Achille»  • i' fKamll  Atridi ; 

Duo  Auci  ; c Tideo,  e Polinice,  ^ ^ 
Nemici  prima ^ amici  poi  si  fidi:  i ^ 

E la  brigata  ardita. ed  infélrcei  - >■ 

Che  < 'dde  a Tebe  .*  e quell*  altra  » eh* a Troi» 
Fece  a.  ai  y credo  j ma  di  più  fi  dice^ 
Pentefilea  » ch’a’Creci  fè  graa  noia  ’ 

Ippolita»  ed  Ori  eia  1 che  reguàrp  ••^O 
La  predo  a!  mar,  dòv*^entra  la  DankilèU» 

E vidi  Ciro  più  di  iàngne  avaro»'  ^ 

‘Che  Orafe  d*oro:  c IVn e l’altro  ii*<^%e 
Tanto»  eh* al  fine  a cì^cup'pa-rvo'amarp . 
Filoporaeflc  , a eni  ntftli  lCTcb.bè  " ^ ^ ’ 

Nova  arte  in^uerrà  cechi  di  f^ch^abbonda  » 

•Re  MadWiina,  in  coi  fempte  ella  crebl^, 
Leonida»  e*l  Tebauo  Epam^inònda» 

MUciadc».^  Tcmìdocle'>  eh*  i Perfi' 

Cacciar  di  Crecia  vinÀ  iii  terya,e*iiotidaò, 
Vidi  David  cantar  eéle^i  vetfi't’  ' " >•  ^ 

B taiudà  Macabeo  » e Qioluè  ; ^ 

A cui’l  Sole»  e la  Luna  immobil 
Aleflàfldro»'Ch^al  mondo  briga  diè;  ' 

Or  l’Oceano  tentava  e potea  farlo; 

Morte  vi  s^interpo(c>  onde  noi  fè» 

Poi  alla  fili  Aftù  Re  vidi,  e ^ ' 
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CANZONE  DEL  DETTO, 

QTTel  5 ch’ha  noftra  natura  in  fe  più  degno 
Di  qua  dal  ben  5 per  cui  l’umana  eiTenza 
,,  Dagli  animali  in  parte  fi  diftingucj 
Cioè  r intellettiva  conofcenza; 

IMi  pare  un  bello  5 un  valorofo  fdegno  > 
Quando  gran  damma  di  malizia  edingue: 
Che  già  non  mille  adamantine  lingue 
Con  Te  voci  d’acciar  fonanti  e forti 
Poriano  a;flai  lodar  quel  > di  eh’  io  parlo  : 
Nè  io  vengo  a innalzarlo» 

Ma  a dirne  alquanto  a gl*  intelletti  accorti. 
Dico  9 che  mille  morti 
, Son  picciol  pr^io  a tal  gioia  e sì  nova  ; 

Sì  pochi  oggi  leu  trova,* 

eh’  i credea  ben  9 che  fofle  morto  il  feme  / 

Ed  e’ fi  flava  in  le  raccolto  infieme. 

Tutto  penfofo  un  fpirito  gentile  : 

Pieno  del  /degno»  ch’io  giva  cercando > 

Si  flava  afeofo  sì  celatamente, 

Ch’i  dicea  fra  me  fleflo;  oimè  quando 
Avrà  mai  fin  quell* afpro  tempo  e vile^ 

Son  di  virtù  sì  le  faville  fpente? 

Vedea  ropprefifa  e miferabil  gente 
Giunta  all’eflremoj  e non  vedea  ilfoccorf# 
Quinci, o quindi  apparir  da  qualche  parte* 
Così  Saturno  e Marte 
Chiufoavea’l  pafTo  1 ond*  era  Cardo  il  corfo 

' ..  eh» 
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Ch’alio  fpietato  morfo 
Del  tirannico  dente  empio  e feroce» 
eh’ aliai  più  punge  e coce 
Che  Morte»  od  altro  rio*,  ponelìe’l  treno» 
E riducelTe  il  bel  tempo  fereno  • 

Libertà  , dolce  , e defiato  bene  » 

Mal  condfeiuto  a chi  talor  noi  perde  \ 
Quanto  gradita  al  buon  mondo  elìer  dei; 
Da  te  la  vita  vien  fiorita  e verde  ; 

Per  te  fiato  gioiofo  mi  mantene» 

Ch’ir  mi  fa  iomigliante  a gli  alti  dei.* 
Senza  te  lungamente  non  vorrei 
Ricchezze»  onor>e  ciòjch’uom  piu  deua.* 
Ma  teco  ogni  tugurio  acqueta  l’alma. 

Ahi  grave  e crudel  falma, 

Che  n’avci  fianchi  per  si  lunga  via. 

Come  non  giunfi  io  pria»  ^ ^ 

Che  ti  levafii  dalle  nofire  fpallec 
Si'faticofo  èU  calle,  ^ ' 

Per  cui  gran  fama  di  virtù  s’acquifia  »> 
Ch’egli  fpaventa  altrui  fol  della  vifia* 
Correggio  fu,  ficcome  fona  il  nome. 

Quel  che  venne  ficuro  all’alta  imprelk 
Per  mar,  per  terra,  e per  poggi,  e per  piani; 

"E  là  ond’era  più  erta v e più  contefa 
^ La  firada  all’ importune  nofire  fome, 

Corfe  e foccorfe  con  affetti  umani 
Quei  magnanimo  e poi  con  le  lue  mani 
Pietofe  a’ buoni,  ed  a’  nemici  invitte, 
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Ogni  incarco,  dagli  omeri  ne  tol(e> 

E foaTe  raccolfc 

Infieme  quelle  iparfè  genti  afflitte; 

Alle  quali  interdittc 

he  paterne  lor  leggi  eran  per  forza; 

Le.  quali  a fcorza  a fcorza 
Coniunte  avea  l'infaziabil  fame 
^ pc*  can>  che  fan  le  pecore  lor  grame  % 
Sicilia  de’ tiranni  antico,  nido  5 

Vide  trilla  Agatocle  acerbo  e crudo; 

E vide  i difpietati  Dionigi, 

E quel  ».  che  fece  il  crudo  fabbro  ignudo 
Gittare  il  prima  dolorolo  ftrido  » 

E far  nell'arte  fua  primi  veftigi  * 

E la  bella  contrada  di  Trevigi 

Ha  le  piaghe  ancor  frefche  d’ Azzalino: 

Ronfia'  di  Gaio»  e di  Nero.a  fi  lagna , 

E di  molti  Romagna  ; 

^ Mantova  duolfi  ancor  d’un  Paflerino; 

Ma  null’altrq  dettino, 

Nè  giogo  fu  mai  duro  » quanto ’i  noftro 
Era;  nè  carte  e inchiottro 
Bafterebben  al  vero  in  nuetto  loco; 

Onde  meglio  è tacer»  che  dirne  poco» 
Però  non  Cato  » quel  sì  grande  amico 

Di  libertà  , che  più  di  lei  non  vilfe»  • 
Non  quel , che  ’l  Re  Superbo  fpìnfc  fore  » 
Non  Fabi  » o Deci  » di  che  ogni  uomofcrifl’e 
(Se  riverenza  del  buon  tempo  ancico 

Non 
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Non  mi  vieta  Zirlar  quel  ^ c’iio  nel  core) 
Non  altri  al  mondo  r ptà  verace  amore 
Della  fila  patria  in  alcttn  tèmpo 'accefe;  , 

' Che  non  già  morte  > ma  leggiadro  ardire  « 

E r opra  è da  EradifO  ^ . 

Non  meno  iii  cni  (àlvaodo  il  Tuo  paefe 
Se  medefmo  dUèfe>  , 

Che*n  colui'9  che  U utbpeOprlO  (angnofparlh 
Poi  che  le  vene  Tcarfe 
Non  eran  >; quando  bifognatò  fqflfe: 

Nè  morte  dal  ben  far  gli  animi 
£ perchè  nulla  al  fommo  valor  manche; 

La  pàtria  tolta  all’ unghie  de*  tiranni 
Liberamente  in  pace  u governa  9 
£ ridorahdo  va  gli  antichi  danni  9 
. ' E ripotfando  le  fue  parti  .ftànche  i * 

£ ringeazianda  la  pietà  fuperna > : 
Pregando  che.. foa  grazia  faccia 'e ttrtfa| 

E ciò  fi  pu^  fperar  ben,  s*io  non  erro: 

. . Però  eh’ un’alma  in  quattro  cori  albergai 
Ed  una  fola  verga  ' * : i 

£*  in  quattro  mani»  ed  un  medófmo  ferro  t 
, X,  . E quanto  più  e più  fèrro.,  v < 

La  m^ee  nell’  u£ito  imauigìBatea  i . 

Più  cóliorcer  mi  pare 9 
Che  per  coocoi^ia'il’bairò  ft^ladaaza  » 
L’^alto  mantlefldQ:.e  queft'è  mià  fperanzt  »- 
Luogo  da  libri  nataJn  mezzo  Parme  9 

CaneQU)  de*miglior.quattro  9 ch’ioconofcai 
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Per  ogni  parte  ragionando  andrai: 

Tu  puoi  ben  dir>  che  il  ^^1.»  ^ ^ ' 

Come  ior  gloria  nulla  nebbia  ofrofca  ; 

£ ie  vai  in  terra  Tofca> 

Ch’appregia  Popre  coraggiofe  e belle ^ 

Ivi  conta  di  lor  vere  novelle . 

Qanyni9  ’%^  chi  in  pià  e in  più  Edd,  fi  legge  • 

Donna  mi  viene  fpeflo  nella  mente  : 

Altra  donna  "j*  v*è  ferapre*, 

Ond’io  temo  fi  ftempre  *1  core  ardente* , - 
Quella  *1  nutrica  in  amorofa  fiamma  » 

Con  un  dolce  martir  pien  di  defire; 

?uefta  lo  ftrugge  oltr*  a tnifura»  e*nnamma 
anto  5 ch^a  doppio  è forza  j t che  fofpirc  * 
Nè  vai  perch’io  m’adire,  od  armi  *1  core  \ 
eh!  io  non  j fo  com*  Amore  > 

^ ( Di  che  forte  mi  fdegno  ) f coniente . 

t Sojhi  Mjf,  vo . eh  io . c lei  il  * siici  • 

Cannone  , che  nell*  edi^l^^ff  di  Eifénxp  1512*  yf 
trova  dopa  i ^trionfi  j' tra  lo  coft  rifiutato . . 

-,  i ’ 

NOva'bellezXa  in  abito  gentile  '•  ! 

Volfe  il  mio  core  ail’amorofa  fchicraj  ^ 
Ov*  il  mal  fi  foften,  e il  ben  fi  fpera* 

Gir  mi  convene}  e ftar  com*  altri ^vole,-  ' . 

Poi 
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Poi  eh’  al  vago  penfier  fu  pofto  un  freno  ' 
Di  dolci  fdegni)  e di  piecofi  fpardi: 

E ’l  chiaro  nome  > e ’l  fon  delle  parole 
Della  mia  Donna  » e il  bel  vifo  (ereno 
Son  le  faville.  Amor»  perchè  il  cor  m’ardì^ 
Io  pur  fpero,  quantunque  che  fia  tardi» 
Ch*avvegna  ella  fi  moftre  acerba  e fiera  ^ 
Umìl  amante  vince  donna  altiera. 

. . ■ 1 

.SONETTI  DEL  DETTO* 

I 

ANima,  dove"  fei^  eh’ ad  ora  ad  ora,  ^ y 
Di  penfier  in  penfier»  di  mal  in  peggio 
Perieguendo  ci  vai  e del  tuo  feggio  . 

Non  fai  pur  ritrovar  la  parte  ancora. 

Tu  fei  pur  meco:  e non  puoi-effer  fuori »'X 
Fin  che  Morte  non  fa  quel» che  facdeggip^ 
Ma  dove  fei>  ch’io  non  ti  fento,  o veggio 
Star,  dov’è*l  ben,  che  noftra  vita  onora* 
Levati,  fconfolata  : che  riparo  .*•  i 

Al  noftro.mal  neifun  non  è,  nè  modo: 

E non  cercar  la  via  di  maggior  doglia. 
S’Amor  t'incalza,  e flrigne  col  Tuo  nodo» 

. Penfa,  che  tempo  adai  più  grato  e caro,  r? 
Poria  io  parte  contentar  tua  voglia  «*. . 
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IN  m ai  cieli 9 al  mondo»  ed  alla  gente» 
Airabi(To,i  alla  terra > a gli  animali 
Poflì  venir,  cagion  di  tanti  mali» 

Empio»  malvagio , duro  » e fconofcente* 
Id  a te  Aeflo  poi  gran  'fiamma  ardente 
Veggi  dal  del  cader  fa  le  tue  ali» 

Ch’arda  a te  l’arco»  'la corda  » e gli  Arali: 
E lue  menzogne  al  tutto  fieno  fpentc* 
poi  che  si  fpeffo  al  tuo  vifco  m’adcfchi» 

E con  felfi  piacer  mi  leghi  e prendi , 

E poi  di  molto  amaro  il  cor  ni’invcfchi. 
Con  vaghi  fégni  mi  ti  fnoftri  e rendi 

Più  Volte:  pofcia  par  che  ti  rincrefchi.* 

E foben.,  ch’altri»  non  che  tu  m’intendi, 

SE  fotto  legge  » Araop»  vìveìTè  quella  » 

Che  mi  toglie  iia  anoar  e legge  e freno; 
Pregherei  te non  amando  io  meno» 

• Senza  arder  mi  fcaldafie  tua  facella. 

Ma  queAa  falla  fera  come  bella» 

:Si  gode»  thè  per  lei  fendendo  peno; 

•£  fua  vaghezza  invede.tal  veneno, 
tChe  più  fendendo»  più  fon  vago  d’ella» 
peh»- dolce  iignòr  mio»  ancor  riguarda 
Scr  la  tua  fiamma  le  pimi  far  fentlre  : < 

E i^egni  me  » che  la  fua  più  noa  m'arda» 
Se  per  fua  colpa  mi  vedrà  morire, 

Averanne  pietà jThcnchè  fia  tarda: 

Pur  farà  mia  vendetta  *1  fuo  languire . 

V L»r- 
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LA(To5  com’io  fui  mal  approveduto 

L’ora,  ch’io  mi  fidai  neg(i  occhi  nalei: 
Che  trattaron  con  gli  occhi  di  cortei 
Il  vago  inganno)  ond’io  fon  sì  traduto/ 
Schiavo  fon  fatto»  e ciafcun  dì  tributo 
Di  profondi  fofpiri  farò  a lei.» 

Fin  che  Morte  pon  fine  ai  giorni  rei» 

O tu,  dolce  fignor»  mi  mandi  aiuto.. 

Sai  che  tal  (Irazio  a te  è difonore: 

Sotto  io  cui  richiamo  io  fon  derifo 
Da  quella  difpregiante’l  tuo  valore. 
Signor,  fa  vaga  lei  dei  fuo  bel  vifo, 

Da  poi  che  fuor  di  fe  non  fente  ardore; 
Rinnova  in  lei  i’  efempio  di  Narcifo. 

Quella  <gh1rlanda,  che  la  beila  fronte 
Cingeva  di  color  tra  perle  e grana, 
Sennuccio  mio»  parvcti  cofa  umana» 

O d’angeliche  forme  al  mondo  gionte? 
Vedcrtu  l’atto  e quelle  chiome  conce. 

Che  fpellb  il  cor  mi  morde  e mi  rifana^ 
Vedeftu  quel  piacer»  che  m’allontana 
D’ogpi  vile  penfier;  ch’ai  cor  mi  monte  ì 
Udirtu’l  iuon  delle  dolci  parole? 

Mirartu  quell ’andar  leggiadro.»  altero  > 
Dietro  a eh*  i*  ho  difviati  i penfier  miei? 
SolFrìftu’l  fguardo  invidiofo  al  Sole? 

Or  rfaì , perch*  io  ardo , vivo , e fpero  ; 

Ma  non  fo  dimandar  -quel»  ch’io  yorreì.  ■ 
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Quando  5 Donna  5 da  prima  io  rimirai 

Gli  occhi  leggiadri  alle  mie  pene  intenti» 
E fentì  Tarmonia  de*  voftri  accenti  ; 
D'amorofa  beltà  prefq  infiammai  % 

S’i  arfij  & ardo  poi,  Amor>  tu’l  fai  5 
Che  dolce  efca  porgerti  a’ raggi  fpenti  : 

E ’J  provan  bene  i miei  fofpir  dolenti  > 

E*1  volto 3 ove  l’immagin  dipint’  hai. 

Ma  fe  da  cor  gentil  mercè  s’attende» 

Rendi  l’ufata  virta3  e il  chiaro  lampo 
All’alma»  che  s’affretta  alla  partita. 

E fe  pietà  di  me  pur  non  p prende  •, 

Almcn  con  morte  trammi  d’erto  campo, 
Dolce  ^ tanti  martir  vie  più  che  vita, 

yOrtra  beltà,  che  al  mondo  appare  un  Sole, 
E*1  dolce  lampeggiar  del  chiaro  volto» 
M’hanno  dal  mio  cammin  si  forte  volto, 

^ Che  mi  giova  feguir  quel  3 che  mi  duole.  • 
Gli  occhi  Yortri»  e la  bocca  3 e le  parole. 
C’hanno  del  mondo  ogni  valor  1 accolto. 
Già  mi  legaroj  or  più  non  andrò  fciolto, 
E conviemmi  voler  quel  » eh’ altri  vuole. 
Adunque,  Amor,  più  caldi  fproni  al  fianco 
Non  porre  a me»  bifogna  lei  ferire, 

Ch’  io  fon  pur  fuo:  ella  nolpenfa,o  crede* 
Benché  del  feguitare  io  fia  già  fianco. 

Ma  fpero  pure  al  fin  per  ben  fervire 

Di  ritrovare  in  lei  qualche  mercede. 

Quel- 
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Quella»  elle  gli,  animai  del  rnonclo  atterra  » 

E nel  primo  principio  gli  rimena»  ' 
PercofTe  il  cayalier»  del  qual  è piena 
..  Ogni  contrada , che  ’l  mar  cinge  e ferra. 
Ma  quello  è un  bafilifco^  che  diferra 

Gli  occhi  feroci  a porger  morte  e pena: 
Talché  ciammai  nè  lancia  nè  catena 
Porian  far  falvo  chi  con  lui  s’afFerra, 

Un  ibi  rimedio  ha  il  fuo  fguardo  nocivo  » 

Di  fpecchi  armarfi»  accipcch’egli  sfaville  j 
E tome  quafi  alla  fontana  il  rivo» 
Mirando  sè  conven  » che  fi  defiille» 

Quella  fua  rabbia:  al  modo»  eh*  io  ne  ferivo» 
>ia  alTicurata  quella  e l’ altre  ville» 


^^AL  cavalier  tutta  una  fchiera  atterra» 

Jl  Quando  fortuna  a tanto  onore  il  mena» 
Che  poi  da  un  fplo  fi  difende  appena; 

Cosi  ’l  tempo  apre  le  prodezze^  e ferra. 
Però  forfè  coftui:»  ch’oggi  difern 

- Colpi  » morto  ne  porterà  ancor  pena  ; 

Se  Poflb  un  poco  mai  raccoglier  lena  » 

O le  dal  primo  ftrale  gnior  mi  sferra . 

Di  quella  fpene  mi  nutrico  e vivo 

Al  caldo»  al  freddo>all’alba?ed  allefquille: 
Con  efla  veggio  » e dormo  » e leggo , e ferivo. 
Quella  fa  le  mie  piaghe  si  tranquille , 

Ch’io  non  le  fento»  con  tal  voglia  arrivo 
A ferir  ( lei  ) lui  > che  co*  begli  occhi  aprille  ; 

tS  2 Noa 
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Non  fo  fe  ciò  fi  fia  tardi , ò per  tempo*: 
Che  le  vendctte  fono  o lunghe  5 ò corte  i 
C6ef6  méj  0 più  (più  0 m.  ) le  géti  accorte^ 

EROTTOLA 

Tfatts  dal  lihro  VJm  del  /.  Volumìr  delle  Lettere  di 
Pie'tro  Bembo  j da  lui  mandata  a M%  Felice  'Trofia 
mo^  Arcivefcovo  Teatino  . Si  trova  a c.  174*  deir 
■edizione  di  Gnalteto  Scoto  del  155^»  ift  S* 

DI  rider  ho  gran  voglia» 

Se  non  fòlle  una  doglia) 

' «Che  m*è  nata  nel  fianco 
Di  fotto  al  lato  manco) 

" Tal  eh*  io  fo'ftanco'  ornai  d’andar  per  i*  Alpe. 
Certo  non  pur  le  talpe  nafeop  cieche- 
Fole  Latine  e 'Greche  * ' 

Ho  molte  udite  «.lette* 

Deh  perchè  fon  sì  ftrette 
Le  vìe  di  gir  al  vero? 

E pur  quello  fentiero  fofle  ferrato , 
lo  fon  sì  innamorato  > 

Ch’io  me  n’ho  tutto  il  danno. 

Poche  perfone  il  fannp:  ond*  io  m’ allegro. 
Deh)  che  mal  aggia  il  negro  di  Marrocco« 
Ancor  fon  io  sì  fciocco^  comi* io  foglio. 
Non  pur  ad  uno  fcoglio 
Ho  ilroppiociato  il  legno  : 


' Un 
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Un  picclolin  disdegno  m'è  rimafo.. 

E forfè  vorrà  il  cafo> 

Che  pon  fia  fampre  indarno  % 

Bel  hutnicello  è T Arno 9 là»  v*1q  nacqui:- 
Ed  un  altro  rov*  io  giacqui 
Già  lungo  tempo  in  pace. 

Veramente  fallace  è la  fperanza. 

Un  configlia  m’avanza;  e quella  è fola» 
ClìMo  non  mi.  lievi  a. volo  9 e non  mi  parta 
Con  piccioletta  carta 
Veggio  Damafco  e Cìpri, 

E fe  Borfella  ed  Ipri  mi  vien  meno* 
Ecco’l  tempo  fercnoi^ch’è  buon  gir  nudo* 
Trovato  ho  un  forte  feudo 
Contra  la  mia  nemica ..  ^ 

Da  che  voi,ch*io’l  ti  dica;  egli  è da  nulla 
Colui  9 che  fi  trafiulla  con  le  ciaocie» 
Lafcia  fpezzar  le  lande: 

È iafcTa  enfiar  le  pancie  de’jpoJtroni  • 

Molti  ladroni  fèdonoin  bel  leggio.. 

Ancora. c’è  via  peggio; 

Cbe  i buon  fon  polli  in  croce. 

Se  io  avefil  voce,  io  parlerei. 

O fignor  de  li  del,  che  fai  tu?  c’  dorme • 

Mille  diverfe  forme 

Son  qui:  chi  non  s’^accorge> 

Dolci  parole  porge  tal , c’^ha  mal  fatti  • 
Mal  fi  fervano  i patti  : or  lo  conofeo. 
Chiaro  vifo»  e cor  fofeo  aifai  m* annoia. 

B 3 MiU 


Digitized  by 


stxìl  Ù i ' tr  Nf  T?  À 

Mille  navi  5 eh’  a Troia 
Coperfer  l’onde  Talfe: 

E quanto  Róma  valfe  > quando  fu  riccà  . ' 
Mal  volentier  fi  fpicca  ) cui  ’l  morir  dole . 
C;ò  che  rifcalda  il  Sole)  al  petto  avaro 
E*  nulla:  e vai  di  Taro  è bel  paefe . 

Ma  l’anirno  Cortefe  del  donar  gode. 

Cosi  s’acquifia  lode)  e vero  pregio. 

Mie  parole  hon  fregio  i tu  tei  vedi. 
Credimi,  fciocco)  credi/  non  ftar  duro  v. 
Ràde  vòlte  è ’ficuro  l’uonìj  eh'  è (aggio» 
Bella  Cagióne  è il  Maggio  .* 

E giovènetfce.  donne  ^ 

Sotto  leggiadre  gonne  andar  cantando. 
Ancor  altro  domando  ; il  quale  è Tempre* 
Ecco  ben  nove  tempre  : e pare  un  fogno  . 
Certo  affai  mi  vergogno  dell’altrui  colpe* 
che  gran  toda  hà  la  Volpe  / e cade  al  laccio  • 
Euof  è dijfànde  impaccio) 

Chi  vano  fperar  perde. 

Tal  arbufcello  è verde)  e non  fa  frutto.* 

E tal  fi  mórtra  afeiutto  » ond’àltri  coglie. 
,E  ,talor  tra  le  foglie  giace  il  vefeo. 

Gran  tradito^  è il  defeo,  e'ivin  foverchio* 
In  fu  la  riva  ha  ’l  Setchio  molti  bugiardi» 
Non  più  fumar,  anzi  ardi  > 

Legno  nodofo  e tettò . 

E*  così  feCco  l’orto) 

Cosi  caduto  il  tetto  ) 

Co- 
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tos'i  fparlo  il  facchecto  de’  bifanti,. 

Deh  alcolcate)  amanti)  nova  foggia:' 

Pur  tonar  , e mai  pioggia  non  feguire» 

’O  (Vergognato  ardire: 

Una  zo^pa  bugia 
Voler  a lunga  via  . 

Guidar  molti  f c*  hati  fenno  / 

Vedete;  com’  io  accenno;  e non  bafeltro. 
Ma  s' io  rompo  il  tapellro  > ognuno  fcampi  : 
eh*  io  n’andrò  per  h campi  col  fien  fui  Corno: 
Sia  di  chi  vuollofcòmo)  echi  vuol  giunga. 
Troppo  forte  s’ ài  lunga 
Frottola  con  fuon  chioccio  , 

Ma  dar  le  capre  a foccio  è pur  il  meglio  • ! 
Come  non  fon  io  vegliò 
Oggi  più  ch'Jeri  al  vefpro^ 

Ed  anco  ha  lafciat’Efpró  i monti  Schiavi* 
Ch’or  volafler  le  navi  in  un  dì  a Roma.  ^ 
Sì  bionda  ha  ancor  la  chioma 
Una  donna  gentile  I 

Che  mai  non  torna  Aprile  ; eh*  io  non  forpirl. 
Convien  pur>'ch’  io  m* adiri 
Meco  rnedefmo  un  poco. 

Non  fcrò:  perchè  noco  mi  fa*l  guazzo. 

Or  baici)  ch’un  gran  pazzo 
Non  entra  in  poca  rima . 

Fa<1e  tue  fchiere  in  prima 
Sopra’!  fiume  Tofeano: 

E vieni  a mano  amano  ; vien , eh’  io.t’ afpct to. 

B 4 Deh 
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Deh  che  fia  maladetto  chi  t’attende;. 

£ fpera  in  treccie  > e ’n  bende ► 

Già  corfi  molte  miglia: 

Or  non  fia  maraviglia» 

S’io  mi  fon  grave»  e zoppo r 
E’n  ogni  cefpo  intoppo.  Udite  il  torcfo.^ 
So  ben»  ch’io  parloafordo:  ma  io  fcoppio 
Tacendo  : e male  accoppio» 

Qiiefto  detto  con  quello  ► 

E ’l  tacer  è men  bello  .* 

Poi  eh’ a gli  uomini  fcarfi 
Sovente  innamorarli  par  gran  cofa 
D’una  vecchia  tignofa.  Addio:  l’è  fera 
Or  fu  vengan  le  pera» 

Il  cafeio»  e ’l  vin  di  Greti* 

Fior  di  tutti  i poeti  Omero  trovo» 

Una  caftagna,  i*n  ovó 
Val  ben  mille  lufinghe . 

Tniova  un  altro»  che  fpingheacotal  verfb. 
Che  bel  color  è il  perfo»  e*l  verde  bruno? 
..  Non  far  motto  a veruno. 

Che  sran  cittade  egregia 
' E’ Umbella  Vinegial 
''Qui  il  mar»  qui  Tacque  dolci»  4 
Le  gelatine»  i folci»  Or  tu  m*intendir 
Sicuramente  fpendi»  Io  non  ho  borfa. 

Ed  è cosi  dificorfa 
La  fperaiiza»  e la  fecTe . 

Trillo  chi  troppo  crede» 


Sta 
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Sta  Irèto . Or  chi  non  pò  > 

Certo  1*  Adice  5 e Po  fon  due  bei  fiumi. 
Tu-  mi  fianchi  e coofumi. 

Or  vo  in  giù  , or  vo*  in  far 
E fon  pur  (empre  biV  > com*  ognun  fape. 
L’erbe  > o talor  le  rape  fon-  mio  civo. 

E cosi  vivo  pur  mi  fletti  un  tempo. 

Ed  or  affai  per  tempo  anco  m’ accorgo; 
L’acqua  del  proprio  gorgo  è bella  e chiara^ 
Ben  fa  chiunque  impara  infino  al  fine. 
Sparfe  fon  le  pruine  per  li  colli  j 
E le  campagne  molli/  e la  nev’  è alta> 

E ’l  ghiaccio  i fiumi  fmalta. 

Or  ti  vefti  di  vento. 

Ma  io* non  mi  fpavento > e non  mi  lagno* 
Che  bel  guadagno  è quello  d*una'fimia/ 
Rade  volte  ^alchimia  empie  la  tafca. 

Cosi  di  palo  in  frafca  pur  qui  fiamo . 

Chi  prende  Pelea  e l’amo  5 mal  difpenfa» 
O dol orofa  menfa  all*  altrui  pane/ 

Vii  animai  è il  cane;  ma  l*uom  più  affai. 
Gentil  formica  > ornai 
Al  tuo  effer  m’appiglio. 

Non  più  fognar  ; queft’ è iimiglioi:  configlio» 

Iccome  il  padre  def  folle  Fetonte) 

Quando  prima  fenti  la  punta- d’oro 
Per  quella  Dafne  > che  divenne  alloro  9 
Delle  cui  frondi  poi  ornò  la  fronte  .* 

B 5 E co» 
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E come  il  fommo  Giove  del  bel  monte 
Per  Europa  fi  transformò  in  toro,* 

E COITI*  per  Tisbe  tinfe  il  bianco  moro 
Piramo  del  fuo  fangue  innanzi  al  fonte: 
Cosi  (on  vago  della  bella  Aurora  » 

Unica  del  Sol  figlia  in  atto  e in  formai 
S’elia  feguifte  del  fuo  padre  l’orma» 

Ma  tutti  i mìei  piacer  convien  che  dorma  ; 
Finché  la  notte  non  fi  difcolora  : 

Così  perdendo  il  tempo  afpetto  l’ ora . 

E fé  innanzi  di  me  tu  la  vederti  j 

lo  ti  prego»  Sennuccio  y che  mi  derti* 

INgegno  urtato  alle  quertión  profonde  > 

Cefl'ar  non  fai  dal  tuo  proprio  lavoro  : 

Ma  perchè  non  dei  rtar  anzi  un  di  loro  9 
Ove  fenza  alcun  forfè  fi  rirtponde^ 

Le  rime  mìe  fon  defviate  altronde, 

Dietro  a colei  » per  cui  mi  difcoloro , 
A’fuoi  begli  occhi,  ed 'alle  treccie  d*oro> 
Et  al  dolce  parlar»  che  mi  confonde. 

Or  Cappi  5 che’n  un  punto»  dentro  al  core 
Nartce  Amor,  e Speranza;  c mai  l’un  fenza 
L’altro  non  poflbn  nel  prìncicipio  ftare. 
5e'l  defviato  ben  per  fua  prefenza^ 

Quetar  può  l’alma*,  ficcome  mi  pare; 

Vive  Amor  foloj  e la  forella  more. 


il 


Con- 
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Conte  Ricciardo  quanto  più  ripenfo 
Al  voftto  ragionar}  più  veggio  statti 
Gli  amici  di  virtutej  e noi  si  fatti, 

Che  n’hoiì  cordMra  e di  Vergogna  accenfo. 
È non  fo  qui  trovate  altro  cortìpenfo 

Se  non  che  ’l  tempo  è b'revcje  idìfo^rattì  ; 
Vèrtà  colei,  che  fa  romper  i patti)  ^ ^ 
Per  tome  quinci,  ed  ha  già  il  mio  conien  t 
Mlll’anni  parmi)  io  non  vo’dir  che  morro , 

Ma  eh*  io  fia  vivo  ; pur  tardi  i o per  tempo 
Sperò  falir  , ov’or  penfaudo  volo. 

Di  voi  fon  certo  \ ondMo  di  tempo  in  tempo 
Men  pregio  il  mondo,  e più  mi  riconforto  j 
Dovendomi  partir  da  tanto  duolo. 

SE  Febo  ai  primò  àfnor  non  è bugiardo) 

O per  uovo  piacer  non  fi  ripei;ite , 

. Giammai  non  gli  efee  Tl  bel  lauro  di  mento* 
Alla  cui  ombra  io  mi  dillruggo  & ardo. 
Queftt  folo  il  pub  far  Veloce,  e tardo, 

E lieto  , e trillo  j e timido , e valente  , 

. eh’  al  fuon  del  nome  fuo  par  che  pavente) 
E fu  centra  Piton  già  si  gagliardo  • 

Altri  per  certo  noi  turbava  allóra  , ^ 

Quando  neh  fuo  bel  vìfo  gli  occhi  aprillei 
E non  gli  offefe  il  Variato  afpetto  • 

Ma  (e  pur  'chi  voi  dite  ) il  difeoiora , 
Sembianza  è forfè  alcuna  delle  ville  » 

E fo  ben  , che’l  mio  dir  parrà  fbfpetto. 

B $ Quel- 
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Quella?  che’l  giovenìl  mio  cor  avvinfe 
Nel  primo  tempo^?  ch’io  conobbi  Amore 
Del  fu’ albergo  leggiadro,  ufcendo  fore'> 
Con  gran  mio  duold*  un  bel  nodo  mi  fcinfe  - 
Nè  poi  nova  bellezza  l’alma  flrinfe  : 

Nè  luce  circondò  che  fefle  ardore» 

Altro,  che  la  memoria  del  valore 
Che  con  dolci  durezze  la  fofpinre  » 

Ben  volfe  quei  ? che  con  begli  occhi  aprilla  > 
Con  altre  chiavi  riprovar  fu’ ingegno  .• 

Ma  nova  rete  vecchio,  arugel  non  prende* 
E pur  fui  in  dubbio  tra  Cariddi,  e Scilla: 

E palTai  le  Sirene  in  fordo  legno» 
Coin’uomjche  par»  ch’afcolti»  e nulla  intende 

. 1^348*  Mivli  iz*  veiperar.. 


I- 


3 

4 

4 

5 

6 

7 

% 


F Elice  (hto  aver  giu'fto  lìgnore^ 

O^ve  *1  ben  s^amaV^piii  là  noji  s’afpira 
Ove  fopra  devec  mai  hot  s’afpira 
E dove  altri,  w/  Ove  in  pace  refpira 
L*alma  ( il  eoe  ) ch’  attende  per  virtute  onore ^ 
£ di  ben  operar  s*  attende  onore  • 

L’alma  de’  bei  pender  nuda  e digiuna 
Si  Bava,  e negligente*  ' . ^ 

Quandà<amor  di  quelli  ocebi  la  peccolfe; 
Poichà  fu  della  dai  lìgaoc  valente* 


Quan- 
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Quando  talor  ^da  giufta  ira  commòfTo 
Deli’ufata  umiltà  pur  mi  difarmo^ 

(Dico  Lola  la  villa)  e lei  llell'a  armo 
Di  poco  fdegno,  che  d’alfai  non  polTo.* 
inatto  mi  giunge- una  più  forte  adolTo) 

Per  far  di  me  volgendo  gii  occhi  un  marmov 
Simile  a que’per  ci^i  le  fpalle  e Parmo 
Ercole  pofe  alla  gran  Toma  e**!  dolTo. 

Allor  .però  che  dalle  parti  eilreme 

La  mia  fparfa  vertù  s'aflembla  al  core 
Per  coafolarlo)  che  fofpira  e geme; 
Ritorna  ai  volto  il  Tuo  primo  colore» 

Ond’ella  per  vergogna  fi  riterae 
Di  provar  poi  fua  forza  in  un  che  more-. 

Principio  d^un  Sonetto  inedito  del  Petrarca  » in  rt^ 
fpojia  ad  uno  pur  inedito  di  M,  Antonio  Medico 
di  Ferrara-^  efijiente  in  un  MS,  delP  Amhrofiana  % 
eh'  incomincia  .’ 

j5  f>eh  dite  il  fonte  ■»  d'onde  nnfre  Amore  t 
55  B qual  ragione  il  fa  ejftr  jt  degno  ec  , 

PER  util  5 per  diletto,  e per  onore 
Amor,  eh* è paflìon,  vince  fuo  regno  : 
Quel  Colo  è da  lodar,  che  drizza  il  fegtto 
In  ver  l’onefio  » e gli  altri  caccia  fuore-» 


XXX 


GIUNTA 
Fà*  2.  ftanze  3,  cantando* 

X ■pinchc  la  mia  man  deftra  (dipa;^ 

2 X L’iifato  uffizio  (al  gran  voler  )all’anira4dil- 

3 Poi  fe  giammai  percote 

4 A quella  altera  di  virtute  amica  ‘ ■ 

5 Gli  orecchi  quella  con  quell* altre  note; 

6 Rirete:  il  fervo  mio  più  là  non  i>ote . ; 

6 Dite;  il  mio  fervo  vuol  5 ma  più  non  potè. 

4 vel  Gli  orecchi  a quella  mia  dolce  nemica 

5 Quella  coll’altre  fimiglianti  note; 

6 Dirà:  cortei  ( vorria ) vuol  ben,  ma  più  non 

potè,  hoc  placet,  / 

JT  tre  fe^uentì  fon,  così  fi  leggono  in  un  ncjlro  Mjf<, 

POI  chal  fadlor  del  univerfo  piacque 
Di  voi  ornare  il  noftrp  fecol  tutto 
Non  c quanto  fi  crede  ancor  diftru£lo 
Quel  aureo  tempo  che  molti  anni  giacque 
Ma  per. che  pianta  diqortro  feme  nacque 
Che  moftro  al  mondo  già  mirabil  fruflo 
Non  come  legno  nel  terreno  afeiutto 
Anci  come  le  piante  prefio  all  acque 
£ fe  di  tanti  ben  feti  radice 

Infra  le  felve  alpeftre  e peregrine 
Di  rami  piu  che  nulla  altra  felice 
Stati  falda  colonna  in  fino  al  fìtie 
Come  il  tucilizaco  afFerma  e dice 
Ale  damnofe  italice  ruine 

Sta- 
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STl^to  fuiTio  quando  la  vidi  in  prima^ 

Come  io  fon- dentro  al  hor  ceco  di  fore 
O fuiie  flato  fi  duro  il  mio  core 
Come  diamante  in  cui  non  potè  lima 
O fttfle  almen  cusi  parlante  in  rima 

Quanto  bifogni  a esprimer  mio  dolore 
eh  io  la  farebbe  o amica  damore 
O odiofa  al  mondo  fenza  ili  ma 
O fiifìTe  amor  ver  mi  benigno  e grato 
O fuife  verfo  lei  giu  Ilo  e poffente 
Giudice  a,  diffinìr  il  noftro  piato  ' 

O morte  avelie  le  foe  orechie  attente 
A mei  fufpir  H che  lultimo  fiato 
ponete  fine  al  mio  viver  dolente 

DTmme  cor  mio  no  mio  ma  de  colei 
Da  cui  bei  ochi  tu  mi  falli  tolto 
Non  ti  de  amor  per  fervo  al  fo  bel  volto 
hqr  lei  venuto  a mi  e lalfato  hai  lei 
Non  fai  tu  eh  acceptar  non  te  porrei 
Cohtra  fua  voglia  vagabondo  e flolto 
Non  creder  donca  da  mi  effer  recolto 
Ma  feneza  mi  te  convien  far  cum  lei 
O che  far  debio  mifero  dolente 

* **  **  -k*  **  **  -k-k  **  ** 

*-k  -k-k  -k-k  -kk  **  -k*  k-k  k-k 

Ad  amor  dunche  convien  te  lamento 

De  1 impia  donna  mia  & a lui  ti  dole 
Che  me  ti  tolfi  et  hor  fi  te  defcaccia. 

9* 
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9.  Novemb.  133^  reincoepi  hic  fcrlbere. 

Refponile  mea  ad  unum  miiTum  deParifiis  . 
Vide  tamen  adhuc. 

PIU’  volte  il  ò\  mi  fo  vermiglio  j e fofco> 
Peiifando  alle  noidfe  afpre  catene  > 

Di  che’l  mondo  m*iiivolve»  e mi  ritener 
eh*  i’ non  po'flTa  venire  ad  efler  vofeo. 

Che  pur  al  mio  veder  fragile  5 e lofeo  > 

Avea  nelle  man  vdftre  alcuna  fpene^ 

B poi  dicea:  de  vita  mi  fòftene» 

Tempo 'fia  di  tornarfi  all’aere  tofeo. 

D* ambedue  que’ confin  fon  oggi  in  bandoi 

Ch’ogni  vii  framicèl  ni*  ^iftorbo»*  1 

E qui  fon  fervo  libertà  fognando. 

Ne’di  lauro  corona)  naa  d’un  forbo 

Migrava  in  giù  la  fronte:  or  v’addi mandcM 
fie’l  voftro  al  mio  non  è ben  fimil  morbo? 

a75o,  Decemb.  26.  inter  meridiem  Se  nonam 

Sabato  per  Confort.  1 

1 ^^Entil '(aito)  fommo  defire 
a \3’iVTove  dal  cielo  il -mio  dolce  defire 
I Dai  'cielo  feende  quel  dolce  defires 
a Ch’accende  l’alma  m. 

A Che’nfiamma  la  mia  mentC)  e poi  l’acqueta  • 
j Onde  penfofa  e lieta) 

Coaven)  ch’or  11  jrallegri  > ed  or  folpire. 

1349* 
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1349-  Novembi  jc.  intér  nonaitt  & ve^r,  oc» 

currit  hodie.  pridie  trkofcripfi  inf. canti,  ec. 

! 

Ante  lucem  propter  memoriam  )ac.  intefltfam  ec* 

CHE  le  fublte  lagr'iiie»  ch’io  Vldi<  •’ 

Dopo  un  dolce  fofpir  nel  fuo  bel  vifof 
. Mi  fur  gran  pegno  del  pietofò  córe . 

' Chi  prova  intende 5 eben  ch’altro  Ha  àvtKb 
A te>  che  forfè  tì  contenti 9 c ridi; 

Par  chi  noti  piange»  non  fa  che  fia  amore  • 
Occhi  dolenti  accompagnate  il  core: 

Pi: *^gete ornai»  mentre  ( quanto  ) la  vità  dura» 
Che  lieti  vi  facea  col  Ino  fplendore. 

Pofeia  che’l  lume  de*  begli  occhi  affèento» 
Morte  fpietata  e fera> 

Che  folca  far  ferena  la  mia  tnetite» 

,A  qual  duo!  mi  rlfervi»  a qual  tet^ento^ 

Decen^b.  io-  infere*  ^dem  hofa  fcilicet  inter 

meridiem  Se  nonam* 

* * % 

AMor>  che*n  cielo» e *n cor  gentile  alberghi» 
Tu  vedi  gl’lnfiammati  mici  defifi.- 
Deh  fofterrai  » che  mai  fempre  fofpiri  I 
Altera  donna  col  benigno  fguardb  • ** 
Leva  tatoT  sì  *1  mìo  penfier  da  terri^ 
tW  Sofliene.  SplHevai^nto  mieipetìlxerdaterra» 
Che  de*  begli  occhi  funi  molto'  liif  lodo  ^ ^ 

C Ma 
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, Ma  cIo|IÌQmi  del  pefo>  ond’io  fon  tardo, 
A fcguirc  il  bene>  e vivo  in  guerra 
Coll’alma  rebellante. 

Rompi  fìgnor  quello  intricato  nodo. 

E prego»  che  miei  palTi  in  parte  giri  5 
Ov^  in  pace  perfetta  al  fin  refpiri. 

Vcneris  i.  Januarii  eadem-hora. 

. Amori  che  ’n  cielo»  e *n  gentil  core  alberghi» 
E quanto  è di  valore  al  mondo  infpiri. 
Acqueta  gl’ infiammati  miei  defiri  fofpiri . 
Altera  donna  con  si  dolce  fguardo 
Leva  talor  il  mio  penfier  da  terra  » 
veì  il  grave  penfier  talor  da  terra. 

Che  lodar  mi  conven  degli  occhi  Tuoi . (do 
Madogliomi  del  pefo,  Wnodopnd’iofon  tar- 
A feguire  il  mio  bene»  e vivo  in  guerra 
r-  Coll’alma  rebellante  a meflì  tuoi. 

Signor»  che  folo  intendi  tutto,  e puoi» 

Pur  fpero»  che  miei  pafìTi  in  parte  giri» 
Ove  in  pace  perfetta  alfio  refpiri . 

Hic  videtur  proximior  perfcilioni. 

■ Pine  di  una  prcpofla  di  V^ìcctardo  ^ o fia  di  ^«berto 
Come  di  Battìfoìle.  al  Petratta  • 

%%  Io  fpero  pur  che  la  Morte  a ffto  tempo 

,»  Mi  riconduca  in  pì^  tranquillo  porto  , 

^ j>  £ V bel  dir  vojiro  .^  che  nel  mondo  ì foia  Z 

(ìli  rifpondt  il  Pettarfa  a c.  xXYÌii 

1 STAA. 


AL  PE.TRARCA,  . xxxv 

stramazzo  da  PERUGIA 
AL  PETRARCA. 

La  fanta  fama  > della  qual  fon  pr  ive 

i moderni  3 / già  di  pochi  fuona  > 

Mejfer  Francefco  9 gran  pregio  vi  dona  9 
che  del  tefor  d"* Apollo  fiate  dive  • 

Or  piaccia,^  che  mia  prece  sì  votive 
La  vofira  nobil  mente  renda  prona 
Participorme  al  fynte  di*  Elicona  * ‘ -, 

Che  par  più  breve  9 e più  dell*  altre  vive  : 
Penfandé  come  Pallàde  'Cecròpia  ” ^ 

A nejfun  uom  afconde  Jao  vefiilh 
Ma  oltre  al  defiar  di  fe  fa  copia  : 

E nop  ì alcuno  buon  giuoco  S*  aqusllo  9 

Che  fenica  alcun  conforto  a fe  /’  appropia%  i. 
Siccome  ferivo  Seneca,  a Lucilio  • \ 

Ih  Petrarca  rf pondo  col  Sonetto  XX*. 

G E R I G I A N F I G LÌ  A C G I 
A M.  F.  PETRARCA . 

MElfer  Francefco  ì chi  d*  amor  fofpirà 

Per  donna  ^.cb*  effer  pur  veglia  guerrera\ 

E com*  più  merù  gridai  e più^gli  è fcray 
Celandoli  i duo  Sol  3 eh*  e'  più-  defira  : 

^iUel  che  più  natura -ì  0 feienyi  vi  fpirm  ...  ... 

Che  deggia  far  cedui  9 che^  *n  tal  manièra 

C 2 - i :• 
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'Trattar  fi  vede*,  dite  : e fe  da  fcblerA 
Partir  fi  de benché  non  fi  a fen\  ira,  • * 

Vài  ragionate  con  Amor  f avente  *y 

£ nulla  Jua  condi^ión  v'  é chiufa 
Per  l'alto  ingegno  della  vojìra  mente.  * 

Za  ìTiìa^  che  fempre  mai  con  lui  t ufa^ 

£ men  ,•  eh"*  al  primo , il  conofee  al  prefente  > 
Configliate  J e dà  fia  fua  vera  fn^a  • 

Il  Petrarca  rìfponde  col  bonetto  tlXLVt* 

GIOVANNI  DE»  DONDt 
A M.  E.  PETRARCA. 

Io  non  fo  ben  f /*  io  ttedo  efuàt  j eP  là  teggh  ) 

S*i<r  tocco  quel  % cP  io  palpo  ‘tatfWoia  \ 

Se  quel<i  cP  i oios  àia  X e fia  hagia^ 

O vero  dà  i ePio  parlo  % 0 ciby.fPio  leitio . 
Sì  travagliato  foH  j tPio  non  mi  reg^y 
Uà  trovo,  loco  y ni  foy  s*  io  mipa  > 

£ qiOMta  volgo  più  U faniafiay 

Più  rrP  abbarbaglio  y nà  me  ne  correggia  • 

Una  fperanyt  y un  configlio  y un  ritegni 
Tu  fol  'mi  jei  in  si  alto  fiupore  i 
hr  te  fi  a la  falute  > ir  V mio  eo-nforU  • 

Tu  hai  il  faper  y il  poter  y e P ingegno . 

Soccorri  a me  y ficchi  tolta  da  errore 
La  vaga  mia  barchetta  prenda  porìo\ 

Il  Petrarca  rifponde  col  Sonetto  COVI» 

SEN- 
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SENNUCCrO  DEL  BENE  » O BENUCCI  * 

' A M,  F.  PETRARCA. 

Otfra  r ufato  mfido  fi  rigira 

Il  Verde  Lauro  ahi  quiy  doppio  er  faggio ^ 

B prà  a$Un$a  > # fom^  pià  la  riveggio  , 

Vi  qui  in  qui  cogli  occhi  fi/o  mira  ; 

B farmi  ornai  ^ eh*  un  doler  mifio  d^ira 

uffiiga  tanu^  che  tacer  noi  deggie^ 

Onde  dall* atte  fuo  ipi  m*avveggioy  < 

Cb*  effe  mi  ditta  y che  troppo  martira  > 

B V figner  nofixe  in  defir  fempre  abbonna 
Vi  vedervi  feder  nelli  fuoi  fcanni  j 
B 4n  attoy  ed  in  parlar  quefio  dijiinfe 
Me'*  fondata  di  lui  trovar  Colonna 

Non  potrefte  in  cinque  altri  Jan  Giovanni  ^ 

La  cui  vigilia' a fcriver  mi  fojpi  afe , 

Il  Petrarca  rijpcade  col  Sonetto.  CQKI^VIL 

Rifpofta  di  Seomicciò  U Pctrarc». 

La  bella  Aurora  nel  mio  ori'qpnte  y 
Che  intórno  a fe  beati  fa  celoro  | 

Oh*  e/la  rimira  j ed  ogtii  cofa  d' oro 
Par  che  divenga  al  fio  ufcir.dei  monte  \ 

Pur  fiamattina  coUe  luci  pronte 

Ne!  fuo  bel  vi  fe. di  tolor  d^  avare  ^ 

Vidi  sì  fatta  > eh*  ogni  altro  lavoro 
Velia  naturai  o d'arte  non  fur  ceniti 
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On'ie  lo  gridai  a Anror^  In  quella  ora  > 

Ver  Dìo  > che  /*  occhio  di  colui  /f  /dorma  > 

Che  il  Sol  levan  io  [eco  / conforma  . 

'Kon  fo  fe  il  grido  gìunje  a vojlra  norma  ^ ^ 

Ma  fs  venijie  Jen:^a  far  dimora  3 

^iuì  pure  è giorno  ^ e non  s* annotta  ancora» 

"ìion  fogliono  ejfer  piè  nini  Tanto  prejti  3 

^luanto  quei  di  color  da  AmOr  richiejii  • 

Piacciavi  far  me  di  quel  monte  dono  , 

eh'  io  V ho  furato  in  quel  eh*  io  vi  ragiono 

Gli  rifponde  il  Petrarca  d c,  xxv» 

* 1 

Sonetto  di  M#  Antonio  da'Fwrara,#  ” 

r • ^ 

CEfare  poi  3 che  ricevè  il  prelente 

Dilla  tradita  tefia  in  fommo  fallo  3 ' ^ 

Dentro  feci  allegrexta  ^ e canto  ^ e ballò  y ; 
E di  fuor  pian/e  i ^ moflrojffi  dolenti  % 

£ quando  la  g^an  tefia  riverente  ^ 

Del  poderefo  Tartaro  Afdruballó  ' • 

Tu  prefentata  al  fuo  frate  Annìhaìlo% 

Pife  piangendo  tutta  la  fuà  gente» 

Per  fimile  più  fiate  egli  adiviene  j 

eh"*  all*  uom  convien  celar  fi»  % eh*,  ha  n$ì 
Per  alltgrexxa-i  e cafo  di 'dolore,^ 

£ fe  però  giammai  canto  tT  aMore  > ^ | 

Pollo  i perchè  celare ^e* .mi  conviène- 
Li*  intrinfeche  trìfii\ie  'e  graffi  peniti 
Vede  Sonetto  del  P»  LXXXL  ^ 
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Set  Dio  tt  falvi'di  Pietro  daSiei^ 

A M.  F.  PETRARCA. 

IL  hetl^  ccthh  Apélh  » dal  cui  guarda 
Sereno  e vagò  lume  Giunon  fente  > 

Volendo  fua  vertù  hwjìrar  poffente 
Centra  colei  che  non  apprex^^a  dar  dà  ^ 

Nell*  ora  che  più  luce  V Juo  riguardo 
Co*  raggi  accefi  giunfr  arditamente  9 
Ma  quando  vide  il  vifo  rifplendente  % 

Sen^a  afpettar  fuggì  come  codardo, 

BeltexX^^  che  la  colora 

Perfettamente  in  altra  mai  non  vìflè 
Furon  ragion  dell*  alto  ) e novo  effetto  5 
Ma^  qual  di  quefie  due  unite  e riììfie 

Più  dotto  Febo  3 e qual  più  lei  onora  » fi  ■ 

Non  fo  : dunque  adempite  il  mio  difetto* 

oli  rifponde  il  Petrarca  a c%  Xicvii.  , * 

G I A C OMO  COLONNA' 

A M.  F.'  PETRARCA.- 

SE  le  parti  del  còrpo  ' mio  .dìdrutte.  > . ' ' ^ 

£ ritornate  in  atomi  e f ardile'  ’ ' ' ^ , 

Per  infinita  quantità  di  mille  . ' ^ 

Fojfino  lingue  ed  in  fermon  ridutte  \ * 

E fe  le  voci  vive  9 e morte  tutte  j ‘ ' ‘ ‘ ^ ^ 

Che  più  che  fpada  S*  Ettore  0 d^  Achilìe ' 

/ - fX.  C 4 
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TagVtafon  maiy  chi  ri  fonar  u^ììle^ 

Gridufftn  come  verberate  putte  \ if'’ 

patito  lo  cirpo  e le  mìe  membra  foro 

Allegre  t e quanto  la  mia  mente  lieta  \ 

Udendo  dtr  che  nel  t(omano  foro  v 

Tisi  novo  degno  Vìcrentin  Poeta 

Sopra  le  tempie  verdeggiava  alloro  \ ' 

Non  porian  tentar  y ni  porvi  meta. 

Il  Petrarca  rifpande  col  Sonetto  CCLXXXL 

GIAGOPO  DE*  q ARATORI  DÀ  IMOLA 
A M.  F.  PETRARCA . 

4» 

ONotella  Tarpea»  in  cfù  s'*  afconde  . 

§uelPelfqtij^re  e Iftcido  teforo  ^ 

Del  tthrlfaì  poetico  t alerò  J 
Ben  era  corfo  per  le  verdi  frorl^t 
Aprite  tanto  che  cifoli  facente ^ \ 

Tue  gioie  fi  dimojirinp  a coloro  ^ 

CIP  affettano  f ed  arieìpio  in  ciò  nPacfipr^ 

Fit^  ci*  ajfetato  cgryp  adU  chiare  qndf  : 

M aen  vogliate  afcondere  il  valere  ^ 

Che  vi  eontede  (h  ffÌMI^4 

Cemunicata  fuofmplfiflitaff  * 

Mia  'Ifiih  voftre  di  alfa  fleq^cttlA 

Voga  aìqv^nfp  il  mh  eertifiear^  > 

^aJ  trima  fu  » o.  Spfr attrai  o4 

««  rijpondt  il  fisHar4a,  ^ 

AtTlil 
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ALTlil  TtiAMMSUTt  O SISH  VARTAZIOÌU 

/ 

Del  Canzoniere  Petra  rchefco 

. * f t • " 

• • ♦ 

Tratte  9 come  dicono.  % da  Mjf,  ' ‘ 

SONETTO  XXVU.  * ' 

Cp^ptUR)  traolcrib.  Se  incpep*  ab  Èdc  loco  i34t«  ' 
Ayg,  32i  bora  ^S.  ^ . 

14  Faceodo  de’  l«oi  rami  a fe  ftefla  ombra. 


_ . SONETTuO  XXXVflf. 

4 . Cb  ip  prosa  nottCi  « giorao  per  H fianchi  • •- 

' S 0 N E T T Ò XLI. 

13.  Febr,  1337,  Cipr.  Triurferip. 


A j -y  0 B T T o XLV. 

D.  cfim  «jipbufdam  muaufiailia-s 
ille  non  potuit  induci  9 ut  acciperec  • Die 

Natali  m^e  'j338.  Taiiferip*  .• 


Tranfcrip, 

bendo. 


S o N g tt  Oi  XLiX«>^ . . • a 

*337'  Kovemb.  x6.  procefii  bue  feri» 


c 5 so^ 
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SONETTO-  LVII. 
Tranfcfip.ee.  1357.  Mercur*  hora  3.  Novemb,  *$, 
diim  volo  hìs  omnino  fìnem  dare  : ne  un- 
quam  amplius  me  teneanc?  &c. 

SONETTO  XCVriI. 
z Con  tanta  umanitate  al  cor  s’offerfe. 
z Con  Canto  dolce  affetto  • 


S P N n T T O CXVIT. 
che  fia  di  noi  9 che  'da'  pe»  quel  ch^lo  feerna» 
C,.<«hiacció  di  aliate '}  un  foco  quando  invefna. 

7 Ella  non»  ma  quel  dioj  che  gli  governa 
9 Tace, talor.Ia  lingua)  e *1  cor  rofpira9 
jo  £ con  la  villa  afeiutta  in  duol  fi  bagna 
li  Dentro  ) dote  miràndò  altri  noi  vede. 

' 13  ^lè  rompe  ilduoUcli*  in  leis’àgghiaccia  e fiagna.  ' 
14  Che  gran  fperanza  uom  milero  non  crede. 

- --T  ^ 


S O ìt  £.T  T Ò • CXIX*^ 

Più  che  tigre  afpra  e più  felvaggia  eh*  or(à  9 
Quella  umil  feri  in  fofìfna  d*angel  vene> 

3 rCh*  ìn’rxfo  ec.  5 £ s*ella  non  m’ ec. 

) '•  ’i’  < i ' ' ‘ 

O T‘7T  0 . CXXI. 

6 Che  *1  veder  nollro  in  lei  non  s'afsecuri  # 
p Che  merui  vi^  ut  &pra,  ' 


' ir 


K. 
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SONÉTTO  CXXTL  " 

Attetidè^  quia  hos  quatuor  verfus  vènit  in  ani- 
mum  mutare,  ut  qui  primi  funt  » effentui-' 
timi  . Sed  dimifi  propter  lonum  principii 
éc  finis  , (5c  quia  fonantiora  efìfcnt  in  me- 
dio > rauciora  in  principio  & fine»  quodeft 
contra  rhetoricam  • Parfa  dii  primo  ^adtr^ 
fiario  j in  vece  del  gùale  voha  porre  il  fecondo  C 

Piangea  Madonna  ec.  • 

« * ■* 

SONETTO  CXXIIt;  ' . • * 

4 £ divine  bellezze  al  mondo  fole  • 

I Terftarii  fono  i due  del  Sonetto  CXKtt*  e V rat* 
fd  il  così  : 

Nel  qual  come  colui  i che  tien  le  chiavi , ' 

. -I 

SONETTO,  CXXVI.  • V ,, 

Hoc  dedi  Jacobò  fehnur  portandum  Tho;n9fio« 
I3S9-.  Odiobr.  i8-  Tranfcrip.^  , ! 

6 S\  fino  oro  c si  vago  all’aura  fciolle^ 

7 Qual  core  in  fe  tante  virtù tl  accolfe?  ^ * 

10  Chi  quefta  donna  e gli  occhi  luoi  non  vide  », 

11  Come  angelicamente  ella  gli  gira#  , ^ . 

• SONETTO  CLV.'  j 

1 Almo  Sol  quella  luce»,  eh* io  fola  amo  $ ^ 

2*  Tu  prima  amafti  > or  al  fuo  bel  foggiorno 
j Staflì,  a cui  par  non  fu  « vel  al  fuo  fido  foggiorno  ^ 
3 Vivefi  or  feni:a  l>ar,  . < < “ 

' G 6 5 Stia- 
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11  Spargendole  or  fu  quello  j or  fu  quelTarmo. 

11  Spargendole  or  fui  nìancoj  or  fui  dcdro  armo . 

12  Contra’l  qual  d' umiltà  ) non  d’altro  m’armo. 
12  Che  pur  l’ombra  da  iunge  (il  cor  fa)  fammi 

un  shiaccio . 

12  Pur  la  fua  ombra  fa  ’J  mio  core  un  ghiaccio  . 

13  Paura  eftrema  il  volto  mi  dipinge. 

13  E di  paura  il  volto  mi  dipinge. 

13  E ’l  volto  di  color  (novo)  novi  dipinge, 

13  E di  fredda  paura  il  vifo  pinge. 

13  jam  tandem.  E di  banca  paura  il  vifo  pi  nge , 

14  Magli  occhi  anno  virtù  farlone  un  ( ghiaccio) 

marmo, 

t * 

S O E T T O CLXVI. 

'1368.  Mail,  19.  Veneris  no£le  concub.  inlomnis 
dilli  tandem  furgo?  & occurrit  hicvetullif- 
fimus  ante  25.  annos  . ^ 

3 Ove  arte»  ingegno e tutti  loro  ftudi-, 

^7  Diti  candidi  e fchietti, 

^^9  Bianco  foave  caro  e dolce  guanto  i 
IO,  Che  copria  frefca  neve  e vive  rofe* 

‘ li.  Beato  me  di  si  leggiadra  fpoglia.  , 

13  p rotai  e volver  dell’umane  cole,  w/ Rapi- 

do volver  ee,.,  • ‘ 

14  Ecco  ’l  mio  Sol  5 che  pur  quello  mi  toglie. 

. 14  Ecco  chi  pur  di  quello  mi  dilpoglia. 

Et  eodem  die  inter- primam  facem  ? oc.cop* 
Ciib,  tranfcrip.  in  alia  papiro  quibufdam.ee. 
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SONETTO  CLXXVI.  • 

Miruro  . hoc  cancellatura  j & damnatum  per 
mulcos  ànnos;»  cafu\r^5lcgens  abfolvi  > & 
..tranfcrip.  in  órd.  ec»,  ^ ^ 

1369.  /unii  12.  hora^  23.  Veneris  pauc.  poftea 
die  27.  in  vefperis  mutavi  ec. 

2 Piacer  mi  fpinge»  ufaa^a  mi  trarporta.: 

IO  Soave  oneAo  ragionar  ra’invelca«  -'*  » 

10  A ramo  antiquo  in  nova  età- raMnefca  »*  r • 

11.  E l’angelica  voce  dolce  umile  . • * ' 

ji  E ’l  dol^e  ragionar  con  voce  umile.  ■}. 

11  £ *)  parlar  dolce  accorto  onefto  ornile. 

Z4  LalTo  me  infìeme  prefi  Pamo  e Pefca. 

. SONETTO  CCXXVII. 

1366.  Sabba to  ante  lucem  Decerabris.  5.  - 

f . * 

SONETTO  CCLVI.'  , ( , 

5 Et  or  ha  morte,  di  fua  man  difgiuntc  . ; 

7 L'altra  fotterra)  che*  n le  fiefia  ammanta. 

SONETTO  CCLXI. 

Tranfcrip.  Hos  duos  mill  Thomafio  cura  i4lo. 
In  q;ial  parte  del  cielo  ec.  1$!.  fupra  > & d. 
Beroardus  habet  hos  duos  tantum., 

so  N ETTO  CCLXII., 

Tranfcrip.  Hàbet  Larlius. 

1 Amor  a che  meco  al  bon  tempo  ti  fhivÌ9 

2 In 
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4 la  queftè  iké  ée.  •'  ' '■  :■  '■'■ 

♦ ^ , f ' * . ' ' 

. . JO  NETTÒ  OCLXXVTTI. 

5 Tal}  eh* è già  terra  noà  (Iretta  can  nervo- 

so NETTO  CCLXXXI. 

R.ef]^tìrto  ntea  £»avalde^  Tranfcrip.  per  me« 

9 O jailettoà  rf  riporto  mio  teforo» 

10  Dt  mie  tenete  fronti  or  quài  pianeta 
-li  T* invidiò  *1  frutto  a e prò  lavoro? 

11  Ke  'nvidsò  interne  y o caro  mio  (nobil  ) te- 

. foro  ? Pono  mbdiim  • 

5 ' * * 

CAyrZOKK  ÌV.  Stanca  u 
Tranfcrìp^  'In  ordine  poft  mulcos  } 8c  nmltos 
annos  > quiburdaitt  m'trtacis  1356.  Jovis  in 
Vcfperis  IO.  Novemb.  Mediol. 
t Troppo  afpràmentfc  . io  crudo  feempio  . 
n Nc  fono  (lanche 9 e già  per  ogni  vaile. 

Stan:^n  1. 

S E quel  eh'*  IO  ftòn  provava  ìn  me  quel  tempo. 
8.  E come  Pho  provato  alTai  per  tempo. 

% Come  i’ho  ben  provato  ec*.  $ E come  in  me 
( aimè  )*j>r ovato  ì*  ho  buon  tèmpo . Placet . 

10  Che  fon  lafib  > che  fui  ? Or  che  fono  e che 

fui . vel  Ainoè  che  fon  che  fui  ? 

11  Che  fentendo. 

15  Prefe  in  fua  feortà  una  leggiadra  donna. 

StA!^ 
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i Stsnxa 

7 Mutarci  in  due  et»  vii  Diventar  ec.  hoc  p« 
tù  Ma  via  ^iù  ancor  • 

\ , 

4*  I . 

7 Quai  fu  ai  Tenti r tfr/  Qual  fu  il  Tentir  vef 
<^ai  fu  a Tentir  ^ che  *1  ricordar  mi  coce?  h*p« 

9 Della  dolce  Tuperbaé. 

20  D*un  freddo»  e in  viAa  sbigottito  Taflo. 

Poft  multoS  annoS  i3404Aprilis  3*  mape>quia 
triduo  eìca£lo  inditi  ad  Tupremam  maauoi 
vitlgarem»  né  diutius  inter  varias  curas  di- 
Aranar  » vifuiti  ed  >•  £c  nane  in  ordinem 
cranreribete  • 


Stanca  5*  -, 

1 Elia  parlava  s\%  che  là  oy*io  era. 

5 Nulla  vita  mi  fìa  dógliofa  o fera. 

5 La  morte  m*era  Tempre  al  tot  avvòlta* 
lé'Nè  tacendo  potea  da  lei  Team  parlo»  ve- 

dea  Come  indi  trarlo*  17  O dar  conforto* 

19  Però  con  una,  carta»,  e con  inchioUro  tWeon 

breve  carta  • ' 

20  Diiiì)  accorrete»  donna  > al  fedeI  Voftro\  ì 

Staf/iia  d. 

3 E queda  fpeme  a ciò  mi  fece  ardito  • . 

I Talor  IMnfiamma  > & io  *1  provai  ben  poi  * 
vf/  ed  io  *1  Teppì  da  poi. 

» 7-Che 
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7 Che  '1  hcl  vifo  ( vel  Che  *J  mio  bene  ) a quei 
• ■ preghi  era  fparito . 

5 Et  io  feguia'il  mio  lume*  intorno  intorno* 
9 Ma  de*  Tuoi  piè  non  ritrovando  un'orma. 
20  Chi  vide  mai. 

. Sfanga  7. 

1 L’animai  ch’è  da  Dio.  2 Perchè  d'altrui. 
A.  Nè  mai  di  perdonar  fi- (lanca  o fazia  9 vel  fi 
vede  fazia . 

6 Dopo  quantunque  offefe  a lei  rivene. 

* 

Stenxa  8*'  ^ ' 

'%  Spirto  dolente  ignudo  . vel  dolente  e vago. 

3 Gran  tempo  pianfi  il .. . 4 Et  ancor  per  trovar. 

7 Soleva.  10.  ardeva*,  in  E*  perchè.  12  Tolfi 

a mirarla . 15  l’  narro  il  vero  forfè  5 vel  e 
forfè  par  menzogna.  16  dell’ufata  imago* 
Ip  E*  de*  miei  proprii  can . 

4356.  Novemb.  X.  fero  : duio  cogito  de  fine 

haruna  nugarum».  . * 

* ,***%*  * 

^ * 4 i * • 

Qhiufa  • - ' 

6 Levando  . lei  > che  - ne*  miei,  detti  'onoro  • 
Expl.  fed  nondum  cor.  & eli  de  primis  In- 
ventionibus  tiofiris.  Script*  hoc  i35itApri* 
li5  iS.'Jovis'.no^le  concub« 


CifX- 
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CANZONE  XXXV,:  Sfalla  l, 
Tranfcrip;  In* alia  papiro  poft  2a..anaosi368« 
Dominico  inter  nooam>  óc  vefperas  iz..O* 
dob,  mutatisi  & additis.ufque  ad, cotnple^ 
tnentum  « Et  die  Luna:,  in  vefpéris  tranW 
- cripfi  in  ord/:  membranis^.  . ^ 

3 Senza  altro  (Indio  > e fenza  nuovi  inganni  « 

4 Or  poi) -che  d’ond’io- vivo;>  non  impetro^ 

5 Come  far  foglio,  a che  condotto  ni’ hai ^ 

6 Amor  tu  ’lrfai»  che  taf  arte  m*  inregni* 

9.  Del  bel  guardo  leggiadro..^  IO  Senza  *1  quUnon 
potrei  ( porci  { durar  (gran  tempo  ) li  afianni. 

11  Così  avefs’io.per  tempo*.  A- 

13  Che  Tgiovenil  peccato  è nien.vergognW* 

13  Che*  n gioventù  peccar  è men  vergogna  • 

Stanca 

Hoc  addo  nunc  1368.  Jovis  polì  Vefperas, 
O^obr.  19. 

1 Gli  ".occhi,  foa  vii  onde  rie  yon  vita 
» Tutte  le  mie  vcrtù,  di  jor- (lue)  bellezze 
3 Mi  Eiro.  Furommi  al  cominciar  ec*  I 
IO  Penfa  cole  taior  i che^’o  altro  (lato  . 

12  Così  poiché  la  vodra  man  m'è  chiufa. 

Vii  Poiché  m’ebbe  pietà; la  Tua  man  chiufa» 

Poiché  m’avete  la  man  chiula. 
i3-Eorfe.che  ’l  non  poter  altro  mi  feufa* 

13  Fame)  e ’i  più  non  poter  forfè. mi  fenfa» 

; y 'Da  iiAOrn 
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Srmmm  % 

to  PiÀ  coAo  k ^itsco»  ore  tncn  ùodx  tesse* 

li  Coll  cootra  fai  fpoiie 

ta  Le  ^avol«  liitolo*  L’iovolo  ec. 

CANZONE  XL, 

Il  PetfMTca  a%€é  àsto  sJfrt  frituipió  s ^vejisCatm 

\iHte  €9/1*0^ 

Amor  iti  puDtd  ogoi  mio  rUo  è Tolto  t 
Ogni  allegrezza  ia  doglia,  ^ 

£d  c ofearato  il  (ole  agli  occbi  miei: 

^ Ogni  dolce  penfier  (del  ) dal  cor  m’ è tolto: 

£ fola  ivi  aoa  voglia 

Rimala  m*è  di  finir  gli  amù  rei  ; 

£ di  feguir  colei  ^ 

La  quale  ornai  di  qua  veder  non  fpero. 

Ms  poi  muty-i  lafciart^^  f£nft9  : Koo  vìdetui^ 
làcis  trillc  priocipium  • 

* ' ' ' y * *'  ■ T 

StOfl\4  té 

Tnoferip*  lo  ordine  aliquot  macatis  tgsA 
fierff  x%4  Novemb.  in  Vefprós . 

1349.  Moveoibrif  %%•  ioterpriOam  Aterclam. 
Videtnr  nane  anioms  ad  bare  czpedienda  prò*  • 
fu^f  propeer  (Moia  iahri  log^fto  fooitia)  de 
morte  Sennacci  9 ò:  ie  aurora  ; qtue  his  die« 
bus  divi  9 èc  erexerunc  animuin  • ^ 

E irt  sifPM  parti  : Tranfcrip.  Nonio  ordine 9 
in  alia  papiro  134^,  Novemk  aS.  mane» 

1 Che  (arò  ornai  / n/òi/.Chc  faccio  omai/ 

.4  Ma- 
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4 Madonna  è gita , e portane  il  mio  dorè  • 

5 Farmi  il  me*  di  feguircf 

5 £ $*io  gli  yo  (volei  ) feguire» 

6 Romper  eooven  ititeli' anni  acerbi  e rei*  > 

7 Da  che  mai  p#/  Già  poi  che  teder  lei 

S - l’arpemr  annoia.  ^ ■ 

f Perocché  Vil  UlSo  ch'ogni  ^ vtJ  Da  poi  eh*  ogni . 

9 Che  *n  pianto  ogni  mia  gioja 

10  Dopo  U £io  dipartire  In  pianto  è volta*. 

< Sfafj^A  a* 

I Amor  9 tu  *1  (ài 9 e però  (io)  teco  parlo. .. 
% Quanto  il  mio  danno  è giive. 

3 £d  aucor  fo9  che  del  mio  mal  ti  dolc*  ^ 

4 Ed  egualmente  n*  é feurato  il  Sole  . 

7 Oimè  qua*  parole  wl  Qual  fenno  quai  parole 

5 Porrebbon  agguagliar  iì  dolor  mio  ! 

8 ^Porrebbon  eguagliar  il  mio  gran  duolo.'  . 

9 Ai  mondo  ingrato  e rio  vtl  ignudo  e folo  ! 

10  Ma  canto  al  Tordo  • e color  modro  al  cieco* 
jo  Ma  che'^niio  i color  dipanai  al  cieco  / ^ - 
10  Ma  non  pur  or  cominci  ad  elTer  cieco* 

II  Che  quanto  ave!  di  beo  i perduto  bai  Xeco* 

• ■ • ' 

Sfén^a  1. 

..  f35o»  Maii  p.  de  Tero  bora  prima. 

^ Nè  depo  eri  d’ averia 
3 Geiedial  piò  9 che  terrena  (4/.  divina  ) co{à. 

3 '*  • * • d*avfc  SI  bella  W cara  gentil  cofa. 

D 3 . 4 Nò 
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4 

5 

6 

9 


Nè  che  fuoi  dolci  e delicati  piedi.  , 

Che  tal  cofa  sì  bella 

Devea(far  lieto)  il  del  rallegrar  di  fua  preféza, 
^ Oimè  dì  e nottj  chiamo. 

Il  E quello  folo  ancor  qui  mi  ritiene  vel  follie-r 

ne,  mantiene,  vel  in  vita  mi  mantiene : 

# * 

•I 

Stanxa  4*  . ^ ^ 

Che  folca  far  in  terra  vel  far  del  cielo  ' i 
Fede?  e delle  bellezze  (grazie)  fuefranoi. 
L’alma  gentil  (beata)  è gita  in  Paradifa  • 
L’altra  fua  gran  bellezza  è in  Paradifo . 

Nel  qual  sì  netta  ufati  ha  gli  anni  fuoi  • f 
Per  adornarfen  poi 

Un  altra  volta  più  lunga  llagione:  7; 

Quando  più  (chiaro)  bello  aliai 

10  Sarà  l’abito  fuo>  e non  più  tale.  i 

11  E quanto  è più  l’eterno  j che  *1  mortale - 


3 

4 

4 
6 

7 

5 

9 


r 


♦I. 


' • ‘ i Stanca  J. 

i La  memoria  di  quella  bella*  donna 
a Solliene  ancora  Jnr*' vita 
3'«)‘La  fconfolata'  e doiordik  mente v * 

1 Torna  a me  lieta,  come 
3 In  loco,  ove  gradir,  fc' ftelfa  fente* 

7 Ma  recandomi  a mente  s vel recaUdò  alla  inentca 
7 Ma  penfando  foventc»  • ‘ * 

Piango , e fofpiro  ; .e^fpero  5 . ch’ella  fia.j  • 
Qual  io  divento  amòrTel  vede,  e fperoi 

. ' L li  Che 
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it  Che  *1  vede  quella  > eh’ è sV  prelTo  al  vero.’ 
Il  Con  più  pietà)  quanto  è più  prelTo  al  vero. 
( Piangi  fol  piangi;  (ìe  del  lauro  verde 
Ti  Cai)  come  già  calfe:  e cu  giove.*.  ) 

' Stanca  6. 

t Voi>  che  vedefte  Tua  doppia  beltade» 

4 A pianger  meco  prendavi  (vincavi  )precadeé.* 
7 Ma  fe  pur  mi  fi  ferra  Perchè  s* altri  mi  • , . 
IO  5ol  mi  ritieO)  ch’io  non  incida  il  nodo* 

Stanca  7, 

1 Frena  l’impeto  ardente^  che  ti'fprona.' 

I Frena  il  troppo  voler»  che  ti’ trafporta»^ 

I’  Pon'frenoal  gran  voler . h«  pi;  quiafonantius* 

I Pon  freno  al  fiero  ( ardor  ) duol . h.  p.  prae 

omnibus . 

4 Dov’è  gita  colei  » eh’ a' te  ( che  ti  ).par  morta. 
4 Dov’è  colei,  che  tu  piangi  or  per' morta. 

6 Par  che  fi  rida  veì  Fra  fe  forride»  e (blinCe 

refpira.  vel  ^ fol  feco  s’adira. 

7 f-Perchè  mezza  in  te  fpira.* - ^ ' • 

8 £ ’l  nome  fuo  da  tua  lingua  devota 

9 Sperava  in  dolce  nota 

10  Efler  Cannato  aLmondo  ancor  gran' tempo  ^ 

II  £ vuoi)  che  tutta  muora  sì  per  tenmo. 

IO  Anzi  al  fuo  onor  la  voce  alza»  e riichiaraV' 

10  Noila  fcacciare  ancor 'del  fuo  riparo» 

11  5’ ella  ti. fu  giammai  dolce  ne  cara*  non pl« 

D 4 IO  Ma 
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IO  Ma  la  voce  al  Tuo  onor  innalzi  e fchjari»  * 
31  Se  gli  occhi  Tuoi  ti  far  mai  dolci  o cari» 

Qbft^a^ 

1 Bel  rivo  vel  Bel  fonte»  è fronda  verde 

2 Puf  gì  ; e l’aere  fereni  che  l’aura  fgombra» 

3 Cerca  torbido  rio^  ramo  feoz'ombra. 

« ■ Penfa  di  non  ufrir  fra  geote  allegra 

S Caozon  mia  lagrjmofa  in  yeBe  negra* 

ehm  fa  » 

j S’amor  vivo  è nel  mondo» 

2 E.  nell’amico  noftro»  al  qual  tu  vai  ^ 

3 Canzon  » tu  ’l  troverai 

4 Mezzo  dentro  io  Fiorenza  » e mezzo  fori  ; 

5 Al^ri  non  v’è^  ch'ioteoda  i miei  dolori» 

CASZONB  Xhh 

1 Se  pur  hai  in  cor  » eh*  io  torni  al  giogo  antlcoi 
% A mora  iiccome  moftri;  un'altra  prova» 

J3  Sente  i ciò»  credo t ogni  gentil  periona* 

>4  Togli  alla  morte  quel»  cb*ella^  m'ha  tolto  • 

Stufifa  a» 

\\  lUpoQi  (nelbelviib}eotr’ a b^iocchiilvU 
vo  lume» 

14  Fa  » eh’  io  v^gia  II  conolciuto  fegno  • 

15  E fenz’altro  chiamarmi  al  giogo  regno. 

14  Fa>  ch’io  tt  veggia  nel  ttm  peoprio  regno > 

15  E 
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15  E fenza  forza  al  giogo  ufaCo  yegnos 
15  Dove  mi  chiami^  fzì}  perchè  pon  vegno*  ; 

Stdnj^a  3- 

5 Prendi  ì forati  Orali  > f ^endi  Parco* 

IO.  DifpoOi  pi)  i ond*  io  fui  prefo  alPe(ca  % 
ji  Ch’io  bramo  ancora)  e | dotei  lacci a^ndiv* 
^3  Sai  9 che  *1  mio  core  altrove  nop  s*inverca. 
15  &trÌDgimi  al  nodg  uiàtoi  e fon  cppaenco* 

$tan\0  a, 

IO  Che  rotto  ha  il  nodo  > ond*  m t^nee  fcamp»re« 

14  i^uon  cavai lier  (enz^arme  è fluafi  ignudo^ 

1 5 Tua  lancia  è roc(a  i e p ho  più  forte  feudo. 

14  1 n un  puntò  di  man  ti  cadder  )>i|rme>Di  ch’io  ee» 
Tranfcript^m  inalia  papiro.  1331*  Appilia.ie^ 
(ero  per  me  fcilicer  » per  ' 3aùard.  autera 

Jirius.  I3SO*  Mcrcurii  ^ Juaii . Vefperevo- 
ui  ìociperei  fed  yocor  ad  fsosa^m»  proxU 
mo  mane  profeti  rapi  * haoc  tranfcripii  A 
correxi».  8c  dodi  ^ftardtnp  »|St*  die  (abba* 
. ti  25*  Mrrcurii  ( skp^  Martii  ) mane 

reicribere. .. Iterum  reicripiì  eam  aÌ«Marw 
•gii  manei  iUaoi  ^ fibt  <MI. 

p 

/ 

cAìizoKn  xhn. 

13O8.  O^ob-  13.  Venerlp  an^  ma«ut.  Jie  la» 
bat.  con.  ad  ce^lam  p|i«i^<lttonr  Uic^tio  Ine 
inclufam . 
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Stanca  3.  . ’ 

1 Per  un  lofchetto  novo  aJPun  de*  canti, 

2 Vidi  un  giovine  lauro  verde  e fchictto. 

2 Giovine  lauro  vidi  W Vidi  giovine  lauro  ec. 

4 £ fra  ì bei  rami  udianfi  dolci  canti) 

5 Augelli  ) e nufe , ed  un  fuon  sì  perfetto,  n.  pi, 

6 Che  d*ogni  altro  piacer  m'avean*  divifo. 

7 Poi  mirando  lui  , vsl  Poi  mirandol  più  fifo  > 
S Giunfe  un’antica  donna > e fera  in  viiìa 

9 Con  ardente  compagna  , e da  radice  ec.  • 
li  Svelfe  in  un  punto:  onde  mia  vita  ec. 

S Subito  iltCiel  ( turbato)  turboiIì>e  tinto  in  viAa. 

Statila  4« 

1  Indi  volgendo  gli  occhi , una  fontana 

1 In  quel  medefmo  bofco  una  fontana 
a Con  dolce  mormorio^  per  frefca  valle 

3 Spargea  fra  l’erba  e i fiori  acque  sì  dolci. 

2 Con  un  foave  fuon  sì  chiaro  ) e dolci 

3 Acque  fpargea  fra  bei  fioretti)  e l’erbe. 

2 Con  mormorio  foave  difcendea  . 

2 Surgca  d’un  fallo,  ed  acque  chiare  c dolci' 

3 Spargea  tra  fiori  e Perbe  mormorando, 

5 A quel  loco  ( feggio  ) riporto  ombrofo  e fofco 
9 Nè  partor  s’accortavan,  nè  bifolci. 

6 E della  villa:  aprir  vidi  la  terra. 

11  Ratto  la  fonte,  onde  ancor  doglia  fento. 
lA  £ pur  membrando  piango  > e mi  Igomento. 

• * * é * 
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AL  PETRARCA. 

Stanca  5. 

i  Poi  vidi  per  la  felva  una  Fenice 
a Tutta  d’oro  e di  porpora  coperta,  non  placet. 

1 Una  Fenice,  che  volando  giva 

2 Vidi  allegrar  della  fua  vifta  il  ciclo.  - 

1 Poi  andar  per  la  felva  una  Fenice» 

2 Che  di  fua  villa  rallegrava  il  cielo* 

1 Poi  vidi  una  Fenice,  ch’avea  l’ali> 

2 E folitaria  per  la  felva  andava. 

1 Una  Fenice  folitaria  l’ale.... 

3 Vidi  gir  per  la  felva  altera  e vaga  . 

4 E dicea  ben;  quella  è cofa  immortale. 

5 Ma  come  (poiché)  giunfe  dallo  fvelto  alloro^ 

6 £ dalla  fonte,  che  più  non  allaga. 

7 Cieco  è chi  qui  s’appaga  . 

8 Veggend’  ella  ( i bei  rami  ) le  frondi  a . ter*. 

ra  fparfe, 

9 E quel  vitale  umor  mancato»  e fccco» 

9 E rotti  i rami  » e quel  vivo  ( vago  ) umor 
fecco  . hoc  placet  magìs  . 

12  E *1  cor  di  gran  piotate  » e d’amor  m’arfc. 
12  E di  duol  ) di  piotate»  e d’amor  m’arfe  . 

12  E *1  cor  doglia  e piotate  & amor  m’arfe.  h.  m.p, 
12  Tal  che  ’l  cor  di  piotate  ec.  & hoc  plus. 

1 Penfando  ir  fola  una  sV< bella  donna» 

3  Che  l’alma  ancor  della  memoria  trema* 

3 Che  pur  membra.ndo»  ancor  convien  che  tremo. 

D 6 3 Che 
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3 che  mai  noi  penfo»  eh*  io  non  ^rdaetreme. 

4 E quella  umile  ipcpiitr^  Atnor  fuperba 

3 Candida,  e d’oro  intefta  era  la  gonna  ( cura* 

5 Eran  coperte  (aveadigrave)d*una  nebbia  of- 
9 Et  ecco  nel  tallon  punta  d’ un’angue. 

Il  Interracadde,  ove  ftar pur  ficura  Credeafi . 

Il  Ahi  mondo  ingrato  e reo»  nulla  in  te  dura* 
Il  Altro  nulla  che  pianto  al  mondo  dura* 


Chìufa,^ 

1 Canzona  fc  trovi,  ove  pietate  alberghi  j 
1 Di:  quelle  viGoni  al  Ggnor  njio, 

3 Fatto  hanno  jin  dolce  morir  deuP  ^ ^ 


TJ(rÓSWQ^Ì^  ÀM0f(E  Cap.  h 
Qdànxlo  il  SorjcocCa  l’_u no  è l’altro  coni^ 

Del  Tauro»  e I»  fanciulla  di  Titonc 
Corre  già  tutta  fredda  al  fuoroggiorno, 
non  placet , quia  dùbifatio^® 
già*  ' 

Per  lo  fecol  noiofò , cv’io  mi  trovo 
Senza  radice  di  valor  orgoglio  t#/  . 

Voto  d’pgni  virtA  » pien  dVorgoglio  • iftad 
- • pofui  potius  quam  Vlf totem  > Rodie  io. 
Novembriis»  Dominici  mane.  «351- 
Ed  avea  (opra  gU  ortierl  due  ali . hoc  non  plac. 
Che  pii>  fi  iTringc  fopra  i piA  ribelli  . non  pi. 
Dal  collo  e da  tuoi  piedi  ancor  mbelU  • ma- 
gia placet)  quia  rocMmtina» 
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T^irONFÓ  D*  AMOÌ^É  Cap.  IL 

Tutto  *1  trafferd  i (e  dUo>  che  per  mano 
Venian.roavèmente  lagri mandò. 

Mi  feci  a lor  > che  Tuno  fpirtò  amico 
. Al  riòftfd  fanguej  ./^altrd  ei^à  afpro  f duro. 
Poi  diffi  ài  primo:  o MaifinilTa  antico  i Per... 
Rifpondei*  non  t^increfci  a quel  j ch*  io  dico. 
Benché  tal  fofléj  onde  mi  doHe  é dole. 

Ne  parve  un  fcoglio  Fu  duròfcuglio  ec. 
La  mortai  coppa  Id  mandai  dolente  j 

Quantd  tu  puoi  penfàre>  Se  ella  »!  crede  s 
Che  la  prefey  e votoila  arditamente* 

. TRIONFO  V*  AMÓRE  Gap,  Iti. 

135^.  Mfcrcurii  15.  Septemb.  poli  tertiaiii  a»te 
pràndium.  Mediolani  ; 

Cosi  parlava  j ed  io  come  chi  teme 
Per  augurio  del  core  anzi  l’ affai to. 

Pareva  in  yifta  tratto  d’una  tomba, 

Quand^  io  vidi  un'angelica  fanciulla  r 
. Pura  come  uni  candidà  colomba  . - 
Corf.  utfumq.  1358*  Mere,  circa  tertiam  ut: 
. ' putd  l^é  5eptemb.  pagan. 
ti  licè  Per  tua  ragion  parlar  con  tutti  quelli  ; 

Ecco  qui  Dante  colla  fua  Beatrice* 

Io  era  un  di  color  i che  fon  più  nielli . . . vedendo  9 
A chi  mi  prefej  i piè  liberi  e prcfli  . 

E ficcome  or  tardi  a mio  uopo  intendo  5 vet 

E co- 


IxU  G I U N T 'A  ^ 

E come  or  a mio  uo;w>  tardi  intendo, 

Per  più  mirarla 5 più  e più  m’andava  , 

D’amor,  d’invidia)  e di  dolcezza  ardendo.  | 
Gli  occhi  dal  fuo  bel  vifo  non  levava)  i 

Com’  noni,  eh’ è infermo)  e di  tal  cofa  ingordo,  ' 

'"  "ch’ai  gallo  buona,  alla  falate  è prava. 

Che  con  tremor  ancor  me  ne  ricordo.  | 

Fonti,  fiami  cc.  Attende  fimilem  pedem  in 
cantilenis  oculorum)  & in  illa;  Alla  dol- 
ce ombra. 

E fentomi  mancar,  e non  ho  fpene  ^ ’ 
D’aita;,  che  ’l  fignor  ) che  ’l  mondo  sforza. 

Par  che  tema  di  lei,  s’io  veggio  bene. 

Coftei  non  è chi  tocchi  (leghi)  ochi  diftringa 
Così  altera  Perchè  difciolta'e  rcbellaute 
fuo  le  ec. 

Chi  porìa  il  dolce  angelico  coftume 

Agguagliar  con  parole,  e la  virtute, 

Ov’è  il  mioftil,  comeal  mar  picciol  fiume? 

Io  vivo  in  guerra  fempre,  ed  ella  in  pace. 

Qual  coftellazion  è in  me  sì  obliqua,  vel 
Ò"  cofiellazion  feroce  iniqua.  Hic  videtur 
' ' ' fonantior. 

Che  la  lua  (Iella  regna,  e la  mia  giace. 

Fiera  ufaiiza  d’amore , e legge  iniqua/ 

Ma  (offrir  fi  conven,  che  s’ella  c dura, 

E g^ave;  almeno  è comune  ed  antiqua.  ' 

Or  fo , come  la  fronte  altrui  s’ofcura, 

E Cubito  in  un  punto  s’aderena, 

E fo  , 
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E fo»  come  il  penfiero  il  Tonno  fura. 

So  coprire  il  dolor,  quando,  è ’l  cor  punto  5 
E in  uu(ora)  giorno  far  pace  c guerra  e tregua, 
E feoza  rofpizioo  non  (lare  un  punto, 

•So)  come  in  un  momento  fi  dilegua  ec. 

So>  come  (la  nel  prato  (erba)  afrofto  l’angue  , 
Come  fi  vegghia  con  (fofpetto)  paura,e  dorme, 
E. fenza. febre  fo come  (altri  ) filangue.  'vel 
Come  fan  corpo  fenza  febrelangue.  hocplac. 
DieSab..p.  matut.  Beatricis  & Geminiani,. 
V ' 16.  Septemb.  bora  rette  no^tis  8* 

So  della  mia  nemica  feguir  l’orme» 

£ temer  di  trovarla,  ( od  in  ) e fo  in 
modo  ec.  - 

So  e(Ter  prefo  ad  picciol  nodo  , 

E vergognareVimpaUidire  fpelTo  vet 
E voleri  e color  cangiare  fpefTo  ; 

Nulla  l’entir  di  quel  ch’io  veggio  & odo. 
In  fomma  fo,  che  cofa  è l’alma  vaga, 

Rotto  'parlar  con  fubito  iilenzio 
£ fo,  che  un  dolce  mille. amari  appaga  . 

E chente  • vel  Di  che  fa  *1  mel  miTchiato  W 
' congiunto  vel  temprato  con  1’ afienzio  . 
. ' hoc  pUs  placet.  ^ 

S . 

TRIONTO  D’  AMOl{E  Cap,  IV,  ai  fing  . 

I^on  bollì  mai  Vulcan,  Lipari,  od  ifchia, 
Stromboli.,  o Mongibel,  come  quel  loco, 

' Dove  qualunque  vien molto  s’ arrifehia . . 
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Ivi  lesati  fummo  in  ebiaccio  ) e in  foco  » 

E *n  fciripiteriie  tenebre > ove  indarno 
Mei*cè  chidinando  ciafcun  era  roco* 

Ivi  pur  fofpirandò  Sorga  ed  Amò 

Stetti  inuiti  anni)  e ìlliertà. fognando 
Non  potei  per  ingegni  del  sì  far  no. 

Ch’io  era  da  me  fteflo  pollò  iti  bando: 

Solo  lino  remedia  ebbi  in  flato > 

Gran  cofé  e memorabili  mirando. 

Volpea  la  viAà  vaga  Iti  cialcun  latoi 

*I  delìò  di  fi  per  fea  pronta  é lieve  > 
cuiiolcer  chi  e quando  avcfì'e  amato* 

In  mi  Ariiggeà  via  pià  che  neve) 

^iirandò  alme  sì  chiare  ec* 

TRF'ì^VÓ  VELLA  Ifci/jTÉ  CiJp,  lU 
Di  poca  fede  cri  io)  fe  noi  fapelTi -* 

TRlONPO  TbELtÀ  PAMA  Cap.  t 
Onde  altrui  ingrata  forza  dipartillot  tei 
Onde  ingrata  ingiuria' W Onde  4 popolo 
ingratói  . ^ 

Fra  Sicilia  é SardigUa  affonda  6 iparfe. 
Appio  conobbi  àgli  occhi  j e i fuoi  ) che  gravi  ec. 
Nohii  Verace  t d'ògni  latide  dignò*  tei 
N obli  vero)  e di  chiara  lode  dignò . hocpiac. 
NooiI  verace  s ed*  alta  lode  digno,  & hoc  plus. 
Quei  tre  feo^U  ) e tre  folgor  di  'battaglia. 
Poi  Mariaviea  > cui  nulla  parche  caglia  li  Ted. . « 

Che 
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Che  il  collo  a Capuani  ingrati  taglia, 
la  dico  di  Metello > e di  fuo  erede. 

^ ' TJ^roNFO  DELLA  FAMA  Cap,  II. 

E por  cadde  egli  a quel  famofo tempio,  vtt 
' E poi  cadd’ei  fotto  ’l  Delfico  tempio,  h. p. 
Quelj  che  volfe  a Dio  far  in  terra  albergo,  Per  ab.  « 
Ma  quei,  che  *I  fece  gli  venia  da  tergo. 
Poi . . . Colui  vidi,  oltre  il  quale  occhio  non  varca» 
La  cui  inobbedienza  il  mondo  ha  guado. 
D’indegno  foco:  e poi  Zenobia  ardita 
^ Più  del  fuo  onore  aifai,  che  Paltre  fcarfa. 
Bella  era,'  e nelPeta  frefca  e fiorita... 

Tanto  più  Tempre  è 1‘onefià  gradita. 
FoJred*'un  ricco  carro  onefta  foma.  hoc  pi. 

quia  in  cirrru  ivit  : In  Vita  Aureliani . 

Cosi  ’l  gran  Saladin  quivi  ultimo  era;  vtt 
Vidi  verfo  la  fine  il  Saracino.  WSaladino  ► 

£ non  lunge  venia  dal  Saladino. 

TRIOKFO  DELLA  FAMA  Cap,  XIU 
Il  P.  ave  a prima  cominciato  > cosi  : 

Poiché  la  bella  e gloriofa  Donna 

Cosi  ornata  giunfe  da  man  dedra> 

Volfimi  all'altra  di  valor  colonna. 

E vidi  a quella  man  gente  filvellra 
Tacita  e grave  t che  penfando  avea. 

^ Fatto  al  Ciel  con  T ingegno  alca  finc/lra.' 
Ivi  vidi  colui  > che  pofe  idea 

E Nel- 


Ix^i  . 'giunta 

Nella  mente  divina;  e chi  di  queftoj 
E d’altre  cofe  feco  contendea. 

Poi  cangiò  ) e fece  j come  ora  Ji  legge  • 

E Plinio  Veronefe  ebbi  vi  fcorto%‘ 

" Che  mal  vide  Vefevo,  e la  fua  Valle; 

L*  un  poco  > r altro  molto  indarno  accorto,  vel 
Tanto  mai  Tempre 9 al  fin  sì  poco  accorto^• 
Che  tentar  quel  d’ Arpino  ebbe  ardimento  > 
Ma  non  pofìfon  durar  le  fame  falfe* 

Poi  colui  j ch’a  fe  fteflb  tolfe  gli  occhi,  . 
Perchè  ’l  penfier  la  vifta  non  qccàpe 
Forfè  9 o per  non  veder  fiorir  gli  fci occhi  , 

Tl(lONFO  T>ELLA  DIVINITÀ'  Cap,  I, 

1374.  Dominico  ante  cnenam  25.  Jan.  ultimus^ 
Quefte  cofe  mortai  che  fine  avranno? 

Sempre  le  rota  il  tempo)  e muta  )efpezza. 
Quefto  fu  adefio)  e quedo  fu  pur  dianzi. 
Vaneggiar  sì  che  par  ( gioco  di  ) U vivet 
ciance . 

O fpiriti  felici  voi,  che  Vi  via  . 

. Siete  o farete  di  venir  al  fine? 

Di  eh’  io  ragiono , quando  che  fi  fia  • . 

5 quella»  di  che  ancor  piangendo  canto, 

Di  fe  medefma  avrà  gran  meraviglia. 

E poi  vedrem  riprender  fuo  cammino» 

• . fiera  duzzicata,  che  s’imbofca* 

E vedrà  (fi  quel  poco  di  paraggio) 

Che  vi  là  ir  fuperbi»  oro  e terreno 
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Effer  pur  danno  grave  j e non  vantaggio . 
£ in  disparte  color,... 

Che  menar  vita  ignobile  e mendica» 
Senza  ogni  pompa  di  goderti  in  feno. 
Che  parrà  enei  a vederla  in  cielo  ^ 


TRADUZIONE  DELLA  CANZ.  XXVIL 
eh  eomìHcia  x Chiare  » frefehe  » e dolci  acque  ec« 

fatta  daW  Autore  delle  Artnota\ioHi  * 

OVftrei  Jaàieej  y éf  atnahile  frigus  aquarum  5 
Membra  ubi  depefuit  » quee  mibi  fola  Dea  efi  J 
O virgultay  quibus  memor  in  fufpiria  furgìt 
PeSltes  adbue  tergo  molliter  inctéhuìt  \ 

Vofque  ber  bay  & J^orest  nitid^e  quos  tegmine 
§it4ofque  fuperpo/to  texit  bornia  finu  ; 

Jleris  0 jucunda  filentìay  qua  prius  in  me 
Vulnera  fen/$fiìs  quulia  feeìt  Amor  • 

"Hac  mìjer  extrema  qua  forfittm  alloquov  boray 
Exciphe , ^ lacrimi s.  5 oro  y faveto  meu  • 

Hoc  fi  fata  volunt  y hoc  fi  crudeltà  pofeunt 
Numina  y ut  infen/o  cogar  amore  mori  / 

Spiritus  in  fuperas  redenta  quibus  exiit  ^ arcesy 
Dum  fit  in  hoc  fefium  ponere  corpus  hume , 
Vfque  libens  moriar  9 modo  fi  fperanda  fuperfit 
Ilio  anima -ì  hoc  cineri  paxque  quiefjue  loca, 
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Tcrfan  tempus  erify  qm  fe  vrìut  an/f  folebat 
Huc  vtferat  ìettto'lnitìor  fila  pgde , , 

JEr  loca  coftjphhttj  9 mt.  primttm  tfbi  vidit  acellisy 
llle  mus-  tenui  murmurc , dfcat  > ubi  ejl  ? 

Inde  fepulcbrali  dum  figet  lumina  faxo^y  ^ 

Suhfiliat  pavido  in  peBore  tardus  amor . 

'Tum  fieat^  ^ lacrèmas  velo^  tergente  profufas 
Pfopitium  bujìo  cogat  adejfe  Jovem* 

Sederai  bic  • memini , velut  imber'  ab  arbore  fiortf 
"Decidui  in  laxo  conjliterant  gremie  » 
llle  novum  vejii  ftos  additar  arnamentumy 
Creber'in  aurati t albicai  ille  comi s , . 

"Vari  lateriy  pars  bar  et  bumoy  pars  innatat  und$s\ 
Pars  volitai  \ vifay  bicy  dicere  y regnai  Amor*"' 
JJeu  quotici  ( tantus  me  tum  decepcrat  horror  ) > 

£ fuperisy  dixiyfedibus  illa  venit  ! 

Ile  mibi  jam  facies  y dulcia  verba  hquentisy 
Luminaqucf  atque  decor  eorporis  abjiulcrant , 
Meu  quotici  veUum  y cum  me  fuper  aftra  put  arem  y 
^Oy  dixiy  bue  veni  tempore  y quaque  via? 
Tempore  at  ex  ilio  prata  bac  placuere  placentque  y 
Unica  qua  curii  aqua  repcrta  meis% 
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Ah  PETRARCA.  UU, 

.bel  SONETTO  I. 

O voSi  XtaVico  qui  vtnha  funantia  pleSìr^.^ 

( Via  m*^  quondam  pahula  mentis  erant  % 

Cum  me  prima  ^etas  devinlìum  errore  teneret  y 
Mefi/que.minusCtigidls  moribus  apta  foretl  ) 
Carminaque  y & vario  cententos  marmine  fietus 

Perlegitis.y.  quos  fpes.  vana  dfilorque  tuUt\  ■ ' 
lììe  dabìt  y [pero  y veniam  » ^ miferebitur  ultra  9 
Expertus  vires  fi  quis  Amoris  erit  , r, . .. 

Me  miferumì  quam  me  ja^arunt  ora  pepe  Hi* 
J^amque  levem  tacito  in  corde  fuijfe  pudtt.% 

Jsfec  puduiife  fat  ejl  : fequitur  quoque  pana  pudorem  ^ 
' Nam  pigety  èf  faìn  panìtet  sdfque  mei  • 
Peenitety  ^ video  par  ejfe  fui^ihus,umhisy 
Parque  levi  fomnQ  quitqwd  in  arbe  placet  e 

. Del  SONETTO  Vili* 

Aeria  fueramus  aves  fub  collihus  illisy 
In  quibus  ex  utero  prodiit  illa  pritis  j 
§lua  nos  t quimittity  lacrymantem(s  multaquerenUtP 
HoBurno  e fomnis  tempore  farpe  net ' 

Tuta  quies  Ulte  : ^y  qua  brutum  oinne  moVitUf  y 
Mori  ali  s vita  h<ec  libera  vita  fuit  • • 

Omnius  expertes  cura  y nec  fata  timentes  ..  . 

. Vii  a y quibus  felix  obftrueretur  iter  > 

Jìeus  infperata  nùnc  capta  in  morte  tenemuf  ^ 

Uec  libertatis  fpes  prior  ulta  manet  % 
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No»  impune  fertt  (^falum  hoc  folaminii  ìnflar  ) 
tituìum  noflr<e  mortìs  iniquus  habgt\ 

C^em  vìi  aiPerius  vtneh  gMviort  revinSium^  . 
Damnaqw  ptrpijfum  deteriora , premh  « 

Del  SONETTO  XL. 

$int  nee  admoto  ftaimnarmn  oìanguH  arder  % 

Nee  pluvio  flumen  fegnius  iwbre  rate  , 

Promovet  alferiu/  (fmiles  res  altera  vires . ' 

( Sapt  etiam  immijfa  fervei  ab  ignis  aqua  • ^ 

O Amor  r o mentis  moderamen  : jpiritus  unus 
■ Ecee  tibi  innixus  porpora  bina  regie, 

Cur  alia  - bine  igitur  y alia  ejl  tur  inde  vofuntas  ? 

Cur  ‘magli  ^tncy  illine  eur  minus  arisy  Amor  ^ 
Sdìicet  ut  ’fonièum  exeipiunt  furda  aure  coloni  % 
^os  flttvio  Kiluj  piacipìtantt  rigati 
Utque  oculos  bebetat  TiPan  fublime  tuentis  : 

Ut  nimìa  fejfus  calce  refijlit  equus  : 

Sic  animus  difeors  y quem  non  moderata  cupido 
Sollìcirat  j ^iioto  falli  tur  ipfe  fuo , 

' Del . SONETTO  LXXIII, 

Cum  ’Dominam  a/pieiof  & tedi  pe,netralia  cordis 
Dulcis  imago  Jubit  y mens  prò  cui  exul  abit  ^ 
yamque  animi  virtus  vitali'  nefcia  fungi 

Munere  ut  immotum  membra  relinquit  cnus» 
Mira  quidem  res  hac  J feà  ^ ejl  mirahilis  illa  : 
Samque  animi  vsrtus  > qua  procul  exulabit  y 
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AL  PETRARCA.  Issi 

T)um  fe  fxpìofafugityfu^itndfi  devenit  ' illue 
Onde  fuum  mire  Ulcrfcitur  éxitiurfì  • 

Vrotinus  hittc  vuhus  videas  pallere  duorum  : 

Nam  preprium  amifit  vita  utriufque  locum% 

JIoc  ego  eommemini  tu(tt'y  eum  formamque  eoìoremqtti 
Exuit  infelix  alter  ^ alter  amane  , 

Seilìeet  bie  pallet  5 qui  me  quoque  prodit  amantem  '^ 
SiCpe  foiet  noftras  infieere  ufque  genas , 

Del  SONETTO  CLXXV.  \ 

% 

T»  lleet  >.  fipas  Hehri  > ^ > qua/  landfit  Hydafpety 
Et  Cafpjì  (if  rubri  Ut  ter  a nota  marie  y 
Et  mare  eircumeae  totum  j terramquey  polumque\ 
Una  erit  y ut  Pbanix  y una  probanda  tihi , 

Sed  mibi  qui  e dexter  eorvue  f or  nix  ve  finijha  e fi  ì 
^<e  net  tam  fava  fiamìna  Parca  colo  ^ 

Solue  ut  lane  colubri  experiar  furdefcere  ritu  j 
^tuam  precibue  facìlem  fpès  erat  effe  meis  } 

Kam  de  ipfa  ut  file  am  : certe  , qui  cernit  tandem^ 
Totum  illa  buie  dulci  peSlue  amore  replet . 

Sic  viget  ) inque  alide  exundat  amabilie  ardor  y 
§luem  mibi  amaritiee  demit  iéf  impietas . 

ÌJam  cur  dijfimulat  ? cur  non  curatve  > videtve 
ìiqftra  intempeftas  tempora  obice  nives  ? 

. E 4 Del 

^ " 4 ■* 


rixiii  GIUNTA 

Del  SONETTO  CCIX. 

Dtfixa  in  placida  b af ebani  mra  lumina  vultu  y 
In  I3arìnnte  vuhu-  vix  fàtranda  mea\ 

Porrigit  eccef  manum^  qua  caufa  efi  altera  amandi  y 
Heui  tu , quid  rfeolis  ì di  cere  v$fus  Amor  , 

Cer  ) velai  occulto  pifcis  faf^nditur  bamo  y 
Ut  vifco  inf0lix  illaqueatur  avls-% 

Ingenti  po/lquam  exemplar  mirabile  vidiiy 

^Suhfiitiiy  & nec  fe~ex(ó0t  dhfiuptth  ^ 

Hinc  velati  e fomno  vigiUntia  lumina  raptum 
■ ( Sola  quihus  potetat  non  fati/  ejfe  manìts  ) 

Ex  interposto- quarebant  objic0  vultum, 

§l^ix  mihi  tane  fttrjìts  ; diche  Pierides  • 
jiétberea  [enfi  tadlum  duUedine  peEius  , 

Atque  externata  gaudia  mente  tuli. 
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